
appena citata sentenza n. 6393/2005: "Secondo la preualente e preferibile

interpretazione giurisprudenziale, iI pericolo non deue interessare

necessaiamente la collettiuitd dei cittadiní o, comunqpte, ltn numero rileuante di

persone, in quanto Ia tutela si estende anche all'incolumítd dei singoli lauoratori,

come si euince dall'interpretazione letterale della rubrica della dísposizione in

esame e dalla lettura logico-sistematica del secondo comma dell'art. 437 c.p.,

che configura un'aggrauante del reato sussistente anche nell'ipotesi in ui si

uerifichi un infortttnio indiuiduale sul lauoro (u. sez.4o, 16/ 7/ 1984, Bucatini; sez.

7", 14/ 3/ 1988, Zin; sez. 7o, 7/ 4/ 1988, Barbagallo; sez. 7o, 13/ 2/ 1991,

Michelagnoli; sez. 1", 22/9/ 1995, Gencarelli; sez. 7", 20/ 11/ 1996, Frusteri; sez.

7", 11/3/1998, Luciani); anche una piu recente sentenza della Corte di

Cassazion e, n. 12464 I 07, riafferma tale interpretazione.

Richiamando qui tutto quanto esposto in tema di dovere generale di tutela e di

valutazione del rischio, occorre ora esaminare in particolare, come già sopra

indicato, se, in relaàone al caso di specie, esistesse un quadro normativo che

imponesse lbbbligo, a carico dell'azienda (vedremo infra le singole "posizioni di

gararrzía"l di installare, anche nella znna di entrata della Linea 5 in cui si è

sviluppato llncendio del 6/12/2OO7, un impianto di rivelazione e di

spegnimento automatico: cosi come contestato dalla Pubblica Accusa al capo

sub A), configurante il reato di cui all'art. 437 commí I e 2 c.p.

Come abbiamo già sopra esposto (v.) non è certo necessario, p€r affermare

l'esistenza di tate obbligo, lîndividuazione di una nonna giuridica specifica che

imponga di installare un impianto di quel tipo nella zona di entrata di una

linea di ricottura e decapaggio montata ed attrezzata esattamente come la linea

5 nello stabilimento di Torino; fermo il richiamo a quanto gà esposto, si deve

qui solo citare quanto afferma, proprio su tale punto, la sentenza della Corte di

Cassazione n. 20370/06; "La difesa obietta, inoltre, che nessuna nolma

giurídica e nessuna ragione dí carattere tecnico imponeuano dí collocare, proprio

in qtel punto (nel punto doue era collocata la ualuola B), una ualuola a

saracinesca. Ma anch.e Etesta obiezíone appare inconferente, posto che

giustamente i giudici di meito hanno argomentato ch.e nessuna nolma preuede

'aI metro o al centimetro' doue installare le ualuole, ma il DPR 547 del 1955 detta

citei generali e fun^zionati at fine di euitare danní alle persone in caso di rotture

ofughe".

La risposta deve quindi essere positiva: perché tale obbligo deriva, de plano,

dal complesso nonnativo già esaminato, applicato alle condizioni di lavoro nello

stabilimento, come accertate e descritte; a questo proposito, occorre ricordare
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che la nostra fattispecie assolve anche alla più restrittiva e rigorosa

interpretazione dottrinale, che esige che la trasgressione di una regola

precauzionale si radichi in un contesto che, in base ad una valutaÀone ex

arrte, renda attuale il rischio di un infortunio o di un disastro con potenzialità,

lesiva indeterminata.

Si deve ora sottolineare che il fenomeno del c.d. "flash fire", che ha comportato

le drammatiche conseguenz,e dt questo incendio, lungi dall'essere causato da

una "anomalia" imprevedibile, non conoscibile sulla base dei dati di

"esperienza" (così come affermato dai difensori degli imputati) era invece

segnalato e descritto, in dettaglio, dalle nonne tecniche in materia antincendio

universalmente conosciute, seguite ed utrlizzate da parte di tutti i "tecnici"

della materia, in quanto emesse da organismi internanonah (v. subito infra);

d'altronde, abbiamo già esaminato finora alcuni documenti - ed altri ne

citeremo in prosieguo * dai quali si evince la conoscertza, da parte dell'azienda,

dei suoi vertici e dei suoi tecnici, proprio di tale specifico rischio.

Quindi la sussistenza dí tale obbligo deriva dalla normativa già esaminata

(Carta Costituzionale, art. 2087 c.c., D.L.gs 626194, D.P.R. 547/55, D.M.

IO /31 1998, D.M. 9 /5l2OO7) applicata alle condizioni di lavoro nello

stabilimento (v.), tra I'altro sprowisto del certificato antincendio (v.) ed a

rischio di incidente rilevante (v); ricordando ancora una volta che I'unico

"presidio" antincendio sulla Linea 5 erano i lavoratori che dovevano awistare

tempestivamente ed intervenire con gli estintoi a CO2 e con le manichette ad

acqua (e v. il funzionamento del "nuovo" anello antincendio); ricordando che

l'art. 3 del D.L.gs 626/94 impone "la priorità delle misure di protezione

collettiva rispetto alle misure di protezione individuale"; ricordando che lo

stesso articolo, alla lettera b), prescrive la "eliminaÀone dei rischi in relazione

alle conoscertz,e acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile,

(1a) loro riduzione al minimo"; che già secondo il punto 5.3 dell allegato V al

D.M. 1O/3 /L998 occorre prevedere "impianti di spegnimento fissi, manuali o

automatici" quando: "esistono particolari rischi di incendio che non possono

essere rimossi e ridotti" e "nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi

od a protezrone di aree ad elevato rischio di incendio"; obbligo cosi di installare

un impianto di rilevazione e spegnimento automatico anche nella zona di

entrata della Linea 5, considerato il "rischio" per llncolumità dei lavoratori

derivante dai frequenti incendi, dalla presenza di sorgenti di innesco e di

materiale combustibile, e dalla presenza e prossimità, anche in tale zona, di
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impianti oleodinamici e di condutture contenenti olio idraulico in pressione a

140 bar.

Non si può quindi porre in dubbio che, nel caso di specie, lbbbligo omesso

derivi dalla violazione di precise nonne antinfortunistiche; ma la Corte non può

non ricordare che, secondo la già citata sentenza n. 639312005: "...i1

prouuedimento imgrugnato è esente dai uizi denunciati, laddoue hn euidenziato

che - a prescindere dal fatto che I'art. 437 c.p. non subordina l'esistenza del

reato alla uiolazione di nolme contrauuenzionali specialí - in ogni ce.so, nella

fattispecie in esame, ui è stata uiolazione dell'art. 2087 c.c., perché gid

esisteuano ed erano operatiue strumentazioni idonee a preuenire inforhtni sul

lauoro del genere accaduto (non manuali e rischiose come íl sistema praticato del

lancio della 'coda') e, inoltre, uiolazione di norme specifiche (DPR n. 547 del

1955, arL 41, 68 e 69)" (si trattava, nel caso, di una amputazione parziale del

terzo dito di una mano di un dipendente, dovuta allbmessa collocazione 'su

tutta la linea della macchina continua di produzione della carta,

lîmpianto f apparccchiatura per lîmbocco non manuale della c.d. 'coda" in fase

di riawio della produzione", n.d.e.)

Lo "scenario" di incendio che, nel nostro caso, poteva presentarsi stante la

"prossimità" - tra le sorgenti di innesco, il combustibile presente e gli impianti

e le condutture di olio idraulico con quella pressione - ed il conseguente

obbligo di dotare quella zona di un impianto di rilevazione e spegnimento

automatico emerge proprio da quelle norme o regole "tecniche" che

costituiscono il concreto "contenuto" dei riferimenti normativi al o'progresso

tecnico" (v. art.3 D.Lgs 6261941ed alla"tecnica" (v. art. 2087 c.c.), tanto che

tali riferimenti - secondo quanto già esposto nei precedenti capitoli - perdono

cosi anche la paventata "genericitàf; perché tali regole tecniche, predisposte da

organismi internazionali sulla base dello studio e dell'esperiertza, sono

conosciute ed utilizzate da tutti i "tecnici" che si occup€ulo, P€r quanto qui

rileva, della materia antincendio, come nel corso del presente processo piu

volte riferito dai testi "tecnici" - v. anche in materia di assicurazioni, infra - e

confermato anche da molti documenti anendali che ad esse si riferiscono.

Costituiscono insomma quel "patrimonio tecnico" di base la cui conoscenza ed

il cui uttlizz,o appare indispensabile sia per una concreta e "tecnica"

valutazione del rischio incendio in qualsiasi unità produttiva - ed in particolare

in uno "stabilimento" delle dimensioni e della complessità di quello di Torino -

sia per la individuazione e la predisposizione "tecnica" dei presidi idonei ad
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eliminare - owero, se non possibile - a ridurre 1o stesso rischio. Tanto che 1o

stesso imputato ESPENHAHN (v. udienza 4/II/2OO9\, durante il suo esame

dibattimentale, ha riferito di conoscere e di utilízzare le regole tecniche

predisposte dagli organismi internazionali.

Come si vedrà subito infra, da tali regole "tecniche" emerge, in particolare e per

quanto qui rileva, proprio quel "rischio" particolare costituito dalla "cortdiziotte"

in cui si trovava lblio idraulico presente sulla Linea 5, con numerosissime

condutture - flessibili o meno - collegate alla centrale sotterranea, contenenti

olio ad altissima pressione (140 bar), oltre a "centrali" o "centraline" (v. infra)

idrauliche con relativi serbatoi (a servizio di varie movimentaàoni, tra cui

proprio gli ASPI) e dallo "scenario" che si sarebbe presentato in caso di

incendio sviluppato in prossimità.

Si deve, riguardo a tali "regole tecniche", precisare che non tutte sono dedicate

e finalízzate specificamente alla "síctJtezza" sul lavoro; arrà, molte hanno come

obiettivo (ed infatti sono utilizzate dalle compagnie assicuratrici, v. infra) la

sola difesa dei "beni materiali" (edifici, impianti); ne consegue che i vertici

azíendali, conosciute e studiate tali norrne (naturalmente, se necessario, con

l'ausilio di professionisti speciaTízzati: ma non pare certo questo un problema

insuperabile per 1o stabilimento appartenente ad una multinazionale, come

abbiamo già ricordato in altri punti), le debbano necessariamente "combinare"

(sempre sotto il profilo "tecnico") con il loro dovere generale di tutela

delf incolumità dei dipendenti; perché ben si può presentare un rischio

incendio comportante un "danno' economico non "rilevante', in assoluto o

rispetto alle capacità delltmpresa, che però costituisce nondimeno un altissimo

"rischio" per la sicurezza e lîncolumità dei lavoratori.

In breve: le norme "tecniche" antincendio costituiscono un valido ausilio per la

valutazione del rischio incendio e per conoscere come owiare a tale rischio; ma

la loro prospettiva, quando non dedicata espressamente alf incolumità dei

lavoratori, non è sufliciente per il datore di lavoro, che è obbligato, inoltre, a

valutare ltmpatto dello stesso rischio, in concreto, considerando il processo

produttivo della sua azienda, sulla sicurezza dei suoi dipendenti, oltre che ad

apprestare le cautele necessarie per eliminarlo, owero ridurlo il più possibile

(v. anche capitolo 8).

Si può cominciare con il citare la norma UNI ISO (orgxtizzazíone internazronale

di normazione americana ed europea) 7745, al punto 4, intitolato Sistemi

oleoidraulici; punto 4.1: "...un qualsiasi cedimento nelle tubazioni o anche
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una piccola perdlta possono comportare una proiezione di fluido a

notevole distanza. Nel caso il fluido sia inflammabile, questo può, in molti

casi, comportare un serio rischio di Íncendio"; punto 4.2'. "Ia fuoriuscita di

fluido in pressione in presenza di un possibile innesco di fiamma (per esempio,

metallo fuso, bruciatori a gàs, candele di accensione, apparecchiature

elettriche o superfici metalliche calde) è stata spesso la causa di incendi di

fluido oleoidraulico. Perfino il calore dovuto allhttrito può generare

temperature sufficienti ad innescare la combustione spontanea

(autoaccensione) di un fluido".

Un altro organismo, che si occupa piu specificamente della sicurezza sul lavoro

- La svizzera SUVA -; nel paragrafo dedicato agli impianti oleodinamici nei

cantieri sotterranei, descrive :
tL'olío 

fuoríesce dq una f*sura sttetta e d ca;usa delLa forte pressíone

vlene nebullzzato: l'olío prcnde fuoco ín maníera. nepentlna a conto;tto

con una superflcte ca,lda o un'altra fonte dl lnnesco (trttoggta dt faoco).

L'lncendlo sl presenta sotto fonna dí un 6dard,o dí fuoco' (comc ln un

btttcíatore) finché lo presslone nel slstemo, ídro;ullco (ola,odlnamlco) non

sl annulla,. La flamma íntensa, spesso estesa, bttclq fiúto ll mrr;terío,le

ínfianunabílc chc íncontra neí paraggí. Il dardo dtfuoco sl estlngue non

appena. la presslone dell'ollo preclpíta. L'íncendío pttò tuttauía

contínuare ad ardere se nell'ambíente círcostante cl sono dellc sostantz,e

cÍte stanno glù btuclando o se la perdlta dl ollo non sf orresto,.n

La stessa SUVA raccomanda poi di installare "un dispositivo integrato di

rivelazione e spegnimento incendi'e la necessità di rscarlcare la pressione

del sistema idraulico tramite un lnterruttore di arresto in caso di

emergenzatt.

Le norme della N.F.P.A. (National Fire Protection Association - statunitense)

sono state oggetto di contestazione formale da parte dei difensori degli imputati

(v. in particolare udienza deI 23l2l2OIIl, per la loro mancata traduzíone in

contraddittorio; la contestazione riguarda le norme N.F.P.A. tradotte dalla parte

civile Medicina Democratica relative, così sembrerebbe, alla possibilità (di cui

ha peraltro riferito in dibattimento il teste BELTRAME, v. citato) di sostituzione

dellblio idraulico con un altro fluido non infiammabile (possibilità, tra I'altro,

indicata nel documento di valutazione del rischio incendio per 1o stabilimento

di Terni, succesivo alf incendio del 6/I2/2OO7, v. infral; altre nortne N.F.P.A.

descrivono il fenomeno del c.d. "flash frre";ma la Corte, allo scopo di evitare
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qualsiasi eccezione sul punto, omette qui di riportare - e cosi di considerare ai

fini della decisione qualsiasi noffna N.F.P.A., peraltro indicata in

dibattimento - e commentata - dal teste LUCCHINI (v. infra, citato).

Per la F.M. GLOBAL (che vedremo anche nel capitolo dedicato alle questioni

assicurative: infatti il suo obiettivo è la tutela delle "cose materiali") ecco le

caratteristiche dellîncendío: "guantdo I'olío ídraulíco ulene rlLasclato ln

presslone, ll rlsultolto sollto è uno sprag nebullzzato o una nebbla dl

gocce dl ollo chc può estenderst flno a 4O fr (12 tnctrl) dalla fuoríuscíta-

Lo sprag dl olto ínfio;mm.abíle prontamcnte si lnnescc tramíte sqrcrficl

calde, così come mctallo rlscaldato o fitso, rlscaldatorl elcttrlcl, t'lammc

llbere o so,l.dadtre a.d, arco. L'íncendlo rí"sultante usualmente è dt ttpo a

torcla con una quantítà dí rílascío dí calote veramcnte altd'. Le

raccomandazioní F.M. GLOBAL: "predisporre sprinkler automatici al disopra e

ad almeno 20 ft (6 metri) oltre I'apparecchiatura idraulica. Una protezíone

sprinkler completa è necessaria se la costruzione o utenza combustibile si

estende oltre ...Eccezione: potrebbero essere omessi gli sprinkler sopra ad un

piccolo sistema idraulico singolo o sopra piccoli sistemi multipli adiacenti, cioè

a meno dt 20 ft (6 metri) l'uno dall altro. Ciò è accettabile solo se i seguenti

criteri sono verificati: la capacità complessiva dellblio non supera i 1OO galloni

(380 litri); la costruzione e l'utenza adiacente sono non combustibili; le fonti di

innesco sono normalmente non presenti".

La descrizione delle norme "tecniche" è la precisa fotogra-fia, anà íI video in

drammatica progressione, di quanto annrenuto nello stabilimento di Torino la

notte del 6/L2/2OO7, come accertata e ricostruita, tramite le testimoniartze, í

rilievi tecnici e le autopsie riportati nei precedenti capitoli.

I difensori degli imputati hanno affermato L'ircíIevarrza della "raccomandaziotte"

SUVA perché relativa - come sopra indicato - ai "cantieri sotterranei"; vi è stato

inoltre, nel corso del presente processo, un ampio dibattito fra le parti su ciò

che esattamente "raccomandasse" la F.M. GLOBAL a proposito delle "centrali"

ovvero delle "centraline" idrauliche; 1o vedremo nei capitoli dedicati agli 8

"punti" contestati dalla Procura della Repubblica (v. infra).

La Corte ritiene che la questione - rilevante ai fini della decisione - non sia

quella di avere o meno "violato" specifiche regole tecniche; agli imputati si

contesta di avere "violato" precise norme giuridiche, come sopra ricordato; la

questione è se 1o scenario accaduto la notte del 6/L2|2OOT costituisse, con
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riguardo al "flash fire" (già abbiamo accertato che gli "incendi", sulla Linea 5 e

soprattutto nell'ultimo periodo di gestione, non fossero "anomali", v.

ampiamente sopra), una "anomalia", un tragico combinarsi di elementi

imprevedibili; invece, apprendiamo dalle norme tecniche come tale "rischio"

incendi specifico, che presentano gli impianti oleodinamici - senza dimenticare,

nel caso di specie, le dimensioni e la complessità di quelli presenti sulla Linea

5, oltre che la pressione a cui lavoravano - in presenza di una qualsiasi fonte

di innesco (ed abbiamo indicato quante "fonti di innesco" vi fossero sulla Linea

5, v.) fosse descritto dalle norme tecniche esattamente come si è purtroppo

verificato nel caso di specie. Utihzzando tra l'altro espressioni quali: "il risultato

solito", "lîncendio risultante usualmente" che dimostrano quanto la

descrizione "tecnica" fosse assodata e consolidata e non certo frutto di

rílevazioni ancora incerte o in fase di "studio" o frutto di tecnologia di

"avanguardia"; proprio dalla precisa descrizione "tecnica" di tale rischio, anche

indicato nella sua "repentinità" e nella sua estensione (12 metri) deriva, tramite

le norme giuridiche in materia di sicurezza ed in applicazione del "dovere di

tutela", già sopra descritto nelle sue artícoIazíoni, lbbbligo di apprestare le

idonee installazioni: in particolare, un impianto di rivelazione e spegnimento

automatico; non è infatti sostenibile che, di fronte ad uno 'scenario" come

quello descritto dalle norme tecniche, un imprenditore trascuri di ricordare che

sulla Linea 5 gli addetti lavoravano (e nelle condiàoni già sopra esposte); anzi,

imponga addirittura loro di costituire l'unico "presidio" a fronte di quel rischio

specifico di incendio, sia per rilevarlo, sia per tentare di spegnerlo con mezzr

evidentemente inadeguati.

La Corte ribadisce quindi, se ve ne fosse ancora necessità dopo quanto esposto,

che lbbbligo - la necessità - di installare un impianto di rilevazione e

spegnimento automatico anche in quell'area della Linea 5 non deriva da una

valutazione ex post, "influenzata" da quanto accaduto, ma da una precisa,

razionale e conseguente ricostruzione, basata su tutti gli elementi accertati nel

corso del presente dibattimento, della situazione precedente, come si

presentava a tutti coloro che avevano, per 1o stabilimento di Torino, precise

responsabilità di direzione, di gestione e di organizzaàone.

I difensori degli imputati affermano inoltre che, a fronte della "ecceàonalitèf

dell'evento, neppure ltnstallazione di un impianto di quel tipo sarebbe

"servito", avrebbe cioè potuto evitare drammatiche consegoeîz'e, che sarebbero

forse state simili a quelle che si sono verificate; lbbieàone difensiva
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ribadire l'eccezionalità dell'evento, negata in radice da quanto già sopra esposto

e dal tenore delle norme tecniche - si riferisce ad una asserita insussistenza del

nesso di causalità materiale tra le omissioni contestate - per quanto rileva in

questa parte, la mancata installazione di un impianto di rilevazione e

spegnimento automatico - e lîncendio del6l12l2OO7.

La Corte non è in grado di indicare con assoluta certezza ciò che "sarebbe

accaduto se..."; è però sicura che:

-un impianto di rilevazione avrebbe awisato gli operai sin dal "focolaio di

incendio", cioè prima di quando abbiano potuto, quella notte, accorgersene 'a

vista";

-un impianto di rilevazíone unito ad uno di spegnimento automatico avrebbe

non solo awisato subito gli addetti, ma impedito loro di awicinarsi alllncendio

con gli estintori, preservando cosi la loro incolumità, |a loro vita;

-un impianto di rilevazione e di spegnimento automatico con ogni probabilità

avrebbe anche impedito il formarsi del "flash fire", intervenendo sulllncendio

prima che determinasse il "collasso" dei flessibili: cosi ci indicano le norme

tecniche, ma anche le norme giuridiche, entrambe basate sull'esperierlza.

Esperienza che non può essere quella "individuale", del singolo datore di lavoro

(e su di un determinato impianto), cui sembrano riferirsi i difensori degli

imputati, bensi I'esperienza "collettiva", frutto di "studio" e di "tecnica"

consolidati. I difensori degli imputati hanno infatti più volte sottolineato che "in

quel punto" preciso della Linea 5 in cui si è verificato llncendio del 6/I2/2OO7

"in precedertzd' non si erano verificati altri incendi (quantomeno non altri

incendi devastanti); ma la Corte deve osservare che questa esperienza, limitata

e, in quanto tale, poco o per nulla significativa, viene contraddetta proprio dalle

norme tecniche, rappresentative dello stato attuale della scienza e della

tecnica, basato su plurime esperienze confrontate e studiate. E'infatti - anche

- in "quel punto" preciso della Linea 5 che si riscontrano tutte le condizioni di

rischio sorgenti di innesco, combustibile, prossimità con impianti e

condutture di olio in pressione - di incendio e di conseguente "flash fire"

descritte dalle norme tecniche, le quali ultime "raccomandano" (ma, come si è

già visto, lbbbligo deriva già direttamente da una corretta "valutazione del

rischio" e dal D.M. 1O/3 lLggSl appunto di installare (quando non è possibile

eliminare il "rischio" alla fonte, ma dovendo in ogni caso "ridurlo" per quanto

,,tecnicamente" possibile) un impianto di rilevazione e spegnimento automatico;

come primo, indispensabile "presidio" tecnico, collettivo e non affidato

unicamente alla "vista" ed alla'mano' dell'uomo'
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La Corte ritiene quindi la sussistettza - che invero le appare evidente - del
nesso di causalità tra la contestata omissione - consistente nel non avere
installato un impianto di rilevazione e di spegnimento automatico anche nella

zon'a di entrata della Linea 5 ("anche" perché, come si è diffusamente esposto,

non era l'unica a rischio incendio ed a rischio "flash fire,,) e l,evento come

sviluppatosi nella notte del 6/12/2007, in particolare all'esito del giudizio

controfattuale appena esposto.
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lL.2le altre misure che si dovevano adottare, in quanto idonee a ridurre
il rischio incendi sulla Línea S.

Anche qui la Corte segue le contestazioni formulate dalla Procura della

Repubblica; secondo ltpotesi di accusa, le altre misure idonee a ridurre il
rischio di incendio sulla linea 5, non approntate dall'azienda, sono:
-estintori a lunga gittata in luogo di quelli esistenti;
-sensori nella zona cornpresa tra I'aspo svolgitore e la saldatrice in grado di

rilevare la posizione non corretta del nastro e di arrestare automaticamente la

marcia del nastro;

-una procedura operativa che in caso di incendio prevedesse I'azionamento

immediato e sistematico del pulsante di emergenza gíà esistente;
-un pulsante di emergenza in grado di disattivare I'alimentazione elettrica delle

ssnfleli oleodinamiche della linea APL 5, togliere pressione ai condotti dellblio,

ed evitarne cosi la fuoriuscita ad alta pressione in caso di rottura dei tubi.

Al
Abbiamo già piu volte ricordato - e qui lo richiamiamo - come sulla linea 5 si

trovassero solo estintori a CO2 (una decina, secondo il citato teste CANESTRI

v.) e le manichette ad acqua (sulla efficienz,a di queste ultime, v. nel capitolo

dedicato al certificato di prevenzíone incendi).

Potevano essere necessario dispositivo antincendio - con minimo investimento

e nessuna necessità di lavori strutturali - degli estintori a lunga gittata?

Certamente, quantomeno per evitare che gli addetti dovessero intervenire in

assoluta prossimità "sullîncendio" e quindi con maggiore rischio personale;

l'affermazione non è teorica e determinata ex post considerato quanto

accaduto: ne è riprova il fatto, già sopra ricordato, che subito dopo lîncendio

awenuto a Krefeld (su cui v. infra), sulla linea omologa alla 5 dello stabilimento

di Terni sono stati posti proprio degli estintori carrellati a lunga gittata (v., nei

particolari, la già citata testimonianza di SEGALA, udienza2S/5/2}O9l.

E'quindi accertata la contestata omissione, cosi come il suo nesso di causalità

con quanto accaduto nella notte deI6/12/2OO7.
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Bl
Abbiamo già indicato come una delle fonti di innesco dei frequenti incendi sulla

Linea 5 fosse proprio lo "sbandamento" e conseguente "sfregamento" del nastro

di acciaio in svolgimento contro la carpenteria delllmpianto (v. sopra, per i
particolari); abbiamo già ricordato come almeno uno degli incendi - non focolai
- awenuti sulla linea 5 durante I'ultimo anno prima dei fatti per cui è causa
fosse dovuto proprio a tale sfregamento; anche lîncendio del 6/12/2007 ha

avuto come "sorgente di innesco" lo sbandamento del nastro di acciaio contro

la carpenteria (v. nel relativo capitolo); è circostartza pacifica che la Linea 5, al

momento dell'incendio e precedentemente, non fosse dotata di alcun sensore

per la centratura del nastro nella zona di entrata, in cui si è innescato e

sviluppato I'incendio del 6/1212oo7; e non fosse dotata neppure di alcun

sensore che, a fronte dello sbandamento del nastro, fermasse automaticamente

la linea.

Anche qui, non si tratta di dispositivi all'avanguardia e/o di particolare

complessità tecnica; tanto che nella linea di ricottura e decapaggio LAF 4

(omologa alla linea 5 di Torino), in funzione a Terni, i centratori e i sensori

antisbandamento erano originari - del 2QO2, come riferisce il grà citato teste

SEGALA (v. udienza23/5/2O09): "...ilrotolo viene caricato sull'aspo di entrata,

viene svolto e mandato verso lîngresso della linea. Prima delle cesoie...cè un

rilevatore di posizione che attiva il movimento dell'aspo ad inseguimento per

centrare la posizione del rotolo...il rilevatore di posizione sarà 8-10 metri

dallaspo...i centratori danno un allarme di massimo sbandamento: quando il

nastro è fuori posizione ed il sistema non riesce a centrarlo viene vísuahízzato

un allarme ...ed arresta la linea".

Sulla linea 5, invece, nella sezione di entrata non era in funzione alcun

centratore e nessuno dei centratori disposti in altre zotte arrestavano

automaticamente la linea a causa dello sbandamento del nastro. Sul punto,

senza qui riportarle integralmente, si devono in particolare richiamare le

dichiarazioni di BELTRAME (citato), che si riferisce, per la sezione di entrata, a

dei - soli - sensori con segnalazione luminosa (la cui lampadina, tra l'altro, la

notte del 6 dicembre 2OO7 non funzionava); conclude BELTRAME - nella sua

veste tecnica - "...i1 sistema di controllo ...antistrisciamento del nastro contro

la carpenteria...funzionava...però non serviva a niente...non andava proprio

bene come sistema"; ennesima conferma dello stato di abbandono in cui

versavano gli impianti dello stabilimento di Torino.
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Non vi sono dubbi che un dispositivo di arresto automatico della linea per

sbandamento del nastro di acciaio, collocato nella sezione di entrata, fosse
necessario per evitare il ben conosciuto - e più volte awenuto - fenomeno dello

sfregamento del nastro contro la carpenteria: anche questa omissione è quindi
provata ed è causalmente connessa all'evento del6/12/2OOZ.

cl
Le parti hanno ampiamente dibattuto il tema del c.d. "pulsante di emergeÍaza",

che a sua volta si compone di tre differenti profili: quello dell'esistenza di una
"procedura esecutiva", quello degli effetti del pulsante di emergenza posto sul

"pulpito" e sui "pulpitini" della Linea 5, quello della uforÍna" del pulsante di

efnetgeî'rza.

L'accertamento degli "effetti" del pulsante di emergenza necessita di una breve

premessa: si è già esposto, nel capitolo dedicato alla descrizione tecnica della

Linea 5 (v.), cosi come nei successivi (v. riferendosi al "flash fire"), che tutti i

movimenti necessari al funzionamento delf impianto sono azionatt

"oleodinamicamente", tramite circuiti collegati ad un'unica "centrale" o stazione

di pompaggio, in cui si trova il serbatoio principale (in posizione sotterranea e

protetta da un impianto di rilevazione e spegnimento) - quello stesso, v. sopra,

che si è parzialmente, per circa 437 Iítrí, svuotato durante il flash fire: prima

segnalando il basso livello olio idraulico e poi fermando la linea 5 arrivando

lblio del serbatoio principale aI livello "minimo"; lungo tutta la linea si trovano

numerose altre "centrali" o "centraline" (sull'argomento v. anche piu

dettagliatamente infra), a servizio dei vari meccanismi di movimento, composte

di un serbatoio - di minore capíenza - di un banco valvole, di elettrovalvole a

due o tre posizioni (collegate, durante il funzionamento, al serbatoio

principale), di una serie - numerosissima - di tubazioni rigide e di flessibili di

raccordo (questi ultimi, come si è indicato sopra, hanno determinato,

collassando, il devastante fenomeno del "flash fire") che percoffevano tutta la

linea.

Sottolineando che il c.d. "pulsante di emergeraza" ttott era l'unico dispositivo

presente per arrestare la Linea 5: vi erano infatti, tra i "comandi" linea, dei

pulsanti di arresto che fermavano f impianto per "sezioni" (v. il capitolo relativo

alla descrízionel, così permettendo diululnzz,are i c.d. "carri di accumulo" e che

venivano azíonati con grande frequenza dagli operatori, perché permettevano di
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"regolare" la produzione in corso anche in presenza di inconvenienti, difetti del

nastro, presenza di carta ecc.

I tecnici delle parti hanno discusso in particolare se, arrestando la linea

tramite tale pulsante c.d. "di emergeraza", si sarebbe interrotto il flusso di olio

dalla centrale sotterranea, di modo che il collasso di uno o piu flessibili,

cessando I'alimentazione, avrebbe determinato un "flash fire" ridotto perché

relativo - solo - allblio in pressione contenuto nei serbatoi lungo linea e non -

come effettivamente accaduto - relativo allo svuotamento dellblio contenuto

nel serbatoio principale.

Secondo la lettura "tecnica" degli schemi elettrici delf impianto (v. consulenze

in atti), il flusso di olio sarebbe stato interrotto dal c.d. "pulsante d.i emergenza"

in tutte le centrali - o centraline - idrauliche poste sullîmpianto munite di

elettrovalvole a tre posizioni; non si sarebbe interrotto in quelle munite di

valvole a due sole posizioni; si sarebbe cosi verificato un "flash fire" di

dimensioni minori, con una quantità di olio c.d. "de residuo".

Permane qualche dubbio sulla corrispondenza tra gli schemi originari, che

hanno portato a tale risultato tecnico condiviso, e lbperatività concreta ed

attuale - sino alllncendio del 6 / 12 /2oo7 - del sistema che, dopo l'evento, non

si è potuto controllare; dubbio derivante dallo stato generale di carente

manutenzione della linea 5, come si è già ampiamente esposto - v. per esempio

quanto accertato sugli obsoleti ed inutili sistemi di centratura subito sopra -

oltre che da - riscontrate - "modifiche" segnate a matita sugli stessi schemi (e

v. anche 1o stupore sulla efficienza di tale dispositivo manifestato da PENNESI,

teste citato infra).

Ma anche ritenendo esistente e funzionante, in allora, tale sistema, la Corte

non ritiene necessario esaminare nel 6s11aglio cosa sarebbe accaduto se quella

notte qualcuno degli operatori avesse schiacciato il c.d. "pulsante di

emergenza"; in particolare, ci si riferisce qui alla consulenza effettuata da un

consulente della Procura della Repubblica (v., in atti, l'elaborato di

FIORENTINI), vibratamente contestata dalla difesa degli imputati, sui possibili

scenari di un flash fire c.d. de residuo.

Non 1o ritiene necessario perché è stato pienamente accertato, nel corso del

dibattimento, non solo che non esisteva una "procedura operativa" scritta che

indicasse agli addetti linea di azíonare immediatamente, in caso di incendio, il

c.d. "pulsante di emerger:za", ma che mai, in nessuna forma, neppure durante

alcun tipo di formaàone, era stata trasmessa agli operatori tale - fondamentale

- indicazione, con la relativa, indispensabile informazione sugli effetti (v. sopra)
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che tale modalità di arresto immediato comportava, unitamente alla "diversità"

tra tale arresto c.d. di "ernergettza" e gli altri comandi che fermavano la linea.

Certamente una tale "procedura operativa" non si rinviene, per iscritto, nel

"piano di emergenza", già sopra riportato ed esaminato, né in alcun altro

"documento" aziendale rivolto ai dipendenti e, in particolare, agli addetti linea;

quanto ad una ipotetica - sostenuta dalla difesa degli imputati - "istruzione"

verbale riguardante il c.d. upulsante di emergenza', la Corte deve constatare

come sia stata smentita dai testi escussi: lo riferiscono tra gli altri, escludendo

qui gli operatori, i testi - tecnicamente qualificati - LUCENTI Camillo (citato),

PERSEU (citato), BELTRAME (citato); quest'ultimo, dopo avere confermato

come non vi fossero direttive specifiche né istruzioni per I'uso del "pulsante di

emergeraza", aggiunge che "teoricamente" avrebbe dovuto schiaCCiarlo,

precisando: "...almeno io penso che l'awei schiacciato...purtroppo la brutta

abitudine era quella di Termo la sezione di entrata, vado con l'estintore, spengo

il pezzettino di carta e riparto'...si fermava I'impianto col suo arresto

normale...e c'era llntervento veloce con 1'estintore".

Alcuni testi, invece, affermano che "tutti" (gli operatori) "sapevano" che si

doveva, in caso di incendio, arrestale la linea con il c.d. pulsante di emergenza;

ma emerge con evidenza come tali affermazioni, in particolare da parte dei testi

MICELI Antonino (citato, udienza 27lIOl2009) e DELINDATI Adalberto (citato,

indagato ex art. 372 c.p., udienza 241212010), siano espresse in forma di

assioma: i lavoratori 1o Sapevano, perché dovevano saperlo, non perché

qualcuno dei responsabili li avesse informati; infatti 1o stesso MICELI, richiesto

sul punto (v., a domanda dell'aw. Anglesio), risponde che egli - come primo

addetto alla linea 5 - non aveva mai dato indicazione sull'uso dello stesso

pulsante, non essendocene bisogno appunto perché "tutti sapevano". Tali

dichíarazíoni, al di 1à della piu o meno sincera "convinzione" espressa dai testi,

confermano in pieno quanto già sopra esposto: cioè f inesistenza di una

procedura operativa, non solo scritta ma anche mediante fotrnazione e/o

informazione "orale", che imponesse od anche solo uconsigliasse" agli operatori

l'uso di quel pulsante in caso di incendio'

Anche qui, si deve purtroppo osservare che lbmessa "istruzíoÍae" corrisponde

alla priorità delle esigenze di produzione rispetto a quelle di sicurezza: 1o

abbiamo "tecnicamente" appreso anche dai testi; il citato BELTRAME riferisce

che, fermando la linea con il pulsante di emergertza, cí volevano dai 5 ai venti

minuti per ripartire e venivano danneggiati "...da buttare..." i tratti del nastro

nel forno e nelle vasche; il teste CAMPANELLI Gerardo (citato, udienza
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r7/LL/2oogl, dopo avere anch'egli confermato che non vi era arcuna
indicazione di usare il c.d. pulsante di emergenza in caso di incendio, anzi:
"...se non era necessario i ragazzi non lo schiacciavano assolutamente,

tendevamo sempre ad andare avanti con gli impianti...come le ho detto se
pensavamo di poter spegnere con gli estintori spegnevano con gli estintori...il
fungo di emergeÍaza era qualcosa che non si schiacciava mai, che ricordi io
quasi mai abbiamo schiacciato il fungo di emergenza perché tendevamo a fare
la produzione', precisava che I'azionamento di tale pulsante comportava la
perdita di 20 minuti-mezz'ora di produzione "tra ritirare su di nuovo le

temperature del forno e ripartire" e che si correva anche "il rischio" di restare

fermi due-tre giorni perché il nastro poteva "crístallizzarsi" nel forno e quindi

rompersi (n. pag. 53-54 trascrizioni).

In conclusione, non esisteva una procedura operativa che indicasse ai

lavoratori di azionare, in caso di incendio, il c.d. pulsante di emergenza; conla

conseguenza che gli addetti alla linea 5, seguendo le indicazioni aztend,aJi

anche per questo profilo, non dove\xano - nel senso che nessuno li aveva

istruiti in questo senso - awistato lîncendio la notte del 6 dicembrc 2OOZ,

premere immediatamente tale pulsante. Con l'ulteriore consegùeraza, già sopra

indicata, della irrilevartza, ai fini della presente decisione, di esaminare in

dettaglio i possibili scenari che tale azionamento avrebbe comportato.

E con un'altra conseguenza, relativa aI terzo punto tra quelli sopra indicati:

che appare irrilevante, sempre ai fini della decisione, l'acceso dibattito, svoltosi

durante il processo, soprattutto fra i tecnici, ma anche oggetto di numerose

testimonianze, sulla "regolarità" dello stesso pulsante che, per tale motivo, è

stato piu volte sopra indicato come "cosiddetto" di emergenza. Infatti, come

analiticamente esposto dal teste - tecnico della materia - GENTILE Fabrizio

(citato, udienza 4/6/2009), al quale si deve interamente rinviare, i pulsanti

presenti sui pulpitini e sul pulpito e indicati come "di emergeÍaza" non avevano

le caratteristiche previste dalla normativa in materiai hà, come si è appena

esposto, non da tale violazione è derivato il mancato aàonamento da parte

degli operatori, bensì dalla accertata inesistenza della sopra indicata procedura

operativa e dalla assoluta rr"raÍrcaÍrza di indicazioni ed istruzioni che ne

imponessero - o raccomandassero -I'ululizzo in caso di incendio.
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12 Gli 8 apunti" contestatl dalla Procura della Repubblica.

Secondo le contestazíoni della Procura della Repubblica, i vertici ed i dirigenti

THYSSEN KRUPP AST avrebbero dovuto valutare il "rischio" incendio nello

stabilimento di Torino, sulle linee di ricottura e decapaggio, sulla linea 5, nella

zorr.a di entrata di quest'ultima e, quindi, prevedere ed apprestare le idonee

misure tecniche per ridurre tale rischio, anche stimolati, guidati e pressati

dai seguenti "fatti e documenti", verificatisi a partire dal giugno 2006 (come da

contestazione temporale relativa al reato sub A); ma la cui rilevanza si estende,

come emerge dai capi di imputazione, anche alle altre contestazioni, con

riguardo all'elemento soggettivo.

E'dovere della Corte accertare se tale assunto sia o meno fondato; durante il

processo si è dedicato ampio spazio e discussione a questi "punti": la Corte

cercherà qui di riassumere secondo il consueto criterio della rilevanza ai fini

della decisione e rimandando ai documenti ed alle complete trascrizioni delle

deposizioni testimoniali; si deve però premettere, aflinché non si generino

equivoci considerata - anche per questi punti - la vastità della materia, la mole

dei documenti, ltnevitabile sfaccettatura ed il diverso punto di vista che ogni

teste apporta, che lbbbligo - in capo ai vertici ed ai dirigenti di THYSSEN

KRUPP AST - di valutare il rischio incendio anche in quella zona della Linea 5,

di prevedere le misure per eliminare e, in subordine, ridurre tale rischio,

prevedendo le indispensabili misure e, in particolare, un impianto di

rllevazione e spegnimento automatico, deriva - direttamente - dal dovere

generale di tutela, dalla normativa in materia di sicurezza sul lavoro, dalla

normativa in materia antincendio, necessariamente integrata dalle norme

tecniche già indicate; non deriva direttamente dalle "raccoman d.azioní da parte

delle compagnie di assicurairone (v. subito infra), né dalle indicazioni del

Working Group Stainless (v. subito infra).

Per questo motivo si sono sopra uttltzzati i termini "stimolati", "guidati" e

"pressati": la constatazíone, come si vedrà subito infra, è che, proprio a partire

dal giugno 2006 (è del 22I'incendio della linea di ricottura e decapaggro nello

stabilimento TK NIROSTA a Krefeld, con distruzrone completa della linea), il

tema della "síctrrezza antincendio" ("fire prevention"), soprattutto sulle linee di

trattamento come la linea 5, fosse divenuto, a livello di "gruppo" STAINLESS,

una vera e propria "priorità" ed "emergeraza', allbrdine del giorno sotto vari

aspetti e, principalmente - ma non solo - quello del danno economico che i

frequenti incendi avevano comportato e potevano comportare at "gruppo"
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STAINLESS, del quale la ACCIAI SPECIALI TERNI era indubbiamente parte

integrante.

I vertici e la dirigenzaitaJiarri, invece, hanno dimostrato - nei fatti - unhssoluta

refrattarietà ad "occuparsi" di tale questione, in particolare per 1o stabilimento

di Torino (v. infra: testimoniata, per esempio, dai "ritardi" nei progetti concreti,

dalla "rappresetatanza", per 1o stabilimento di Torino, di DELINDATI, neppure

sostituito, nel "sottogruppo" dedicato alle linee di trattamento), non solo in

quanto rivolta verso lbbiettivo - sempre e comunque per loro doveroso, in

quanto imposto dalla legge - della sicurezza dei dipendenti (e nonostante i

precisi "input" da parte della capo gruppo anche in questa direzione), ma verso

lbbiettivo della "conservazione dei beni" - in particolare nello stabilimento di

Torino (v. quanto esposto sopra sulllnteresse che aveva in particolare

ESPENHAHN a conservare tali impianti); unico obiettivo, quest'ultimo, in cui si

muovevano ed a cui erano ftnafizzate le compagnie di assicurazione, come

vedremo infra. Cosi manifestando, i vertici ed i dirigenti aziendali, non solo la

più volte qui accertata e ricordata superficialità e negligenza in materia di

sicurezza antinfortunistica, ma una complessiva miopia progettuale di chi, a

fronte di un allarme preciso e documentato, quale quello proveniente dalla

STAINLESS (v. infra) sceglie di continuare ad agire owero a non

intraprendere alcuna azione, a non prevedere né installare alcuna misura -

come se l'allarme non ci fosse, o come se riguardasse "altro", marginale e

trascurabile rispetto agli obiettivi - anche economici - già prefissati.

Ci si riferisce in particolare alla decisione di "dismettere" lo stabilimento di

Torino con le modalità indicate nel relativo capitolo (v. 5), continuando il

processo produttivo nelle condinoni descritte e tutto ciò durante e dopo í "fattí"

ed i "documenti" di cui si dirà specificamente subito infra: temporalmente

infatti vi è un'assoluta "coincidenza" tra le decisioni relative allo stabilimento di

Torino, il degrado delle sue condizioni, I'abbandono in cui è stato lasciato ed i

"fatti e documenti" esaminati nel presente capitolo; la Corte 1o sottolinea qui,

evidenziando le date già sopra indicate e le date che emergeranno infra. Un

continuo richiamo a tali coincidenze renderebbe l'esposiàone troppo

dispersiva, ma la loro innegabile importarrza ed evidente rilevanza impongono

qui di ricordarlo e di sottolinearlo.
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7) "l'íncendio del 22 giugno 2006 sulle linee di icottura e decapaggio KL3 e

GBL3 dello stabilimento tedesco di Krefeld della îHySSEIV KRUPP

/V/RosÎA...considerato dalla sfessa ?HYSSE/V KRUPP STA//VTESS talmente

distruttiuo e deua.stante che solo per miracolo non ui erano stati morti, né feriti
graui";

e

2) "la ricostruzione nel 2006 delle predette Linee di KREFELD, dotandole di un

sistema automatico di riuelazione e spegnimento degli íncendi prima non

presente".

l fe2 f
Più volte abbiamo accennato alf incendio devastante awenuto nello

stabilimento di Krefeld; in seguito a tale incendio, che ha causato ingentissimi

danni economici (il teste TORTI Gianni, broker, udienza del 3I/3/2O10, ha

riferito di circa 300 milioni di euro: per grÉu:r parte delf importo addebitabili atla

riduzione della produzione dovuta alla completa distruzione dellîmpianto; il

teste MAGLIOCCHETTI Augusto, v. infra, alla stessa udienza ha indicato invece

circa l2O milioni di euro) con conseguenti, come vedremo subito infra,

sostanziali modifiche nei contratti assicurativi, la THYSSEN KRUPP

STAINLESS insediò un "gruppo di lavoro" dedicato in particolare alla

individuazione del "rischio incendi" e delle misure idonee ad eliminarlo owero a

ridurlo proprio sulle linee di ricottura e decapaggio presenti in tutti gli

stabilimenti THYSSEN KRUPP del mondo.

L'allarme - sotto il profilo economico, ma anche sotto il profilo "sicurezz{ deí

lavoratori - sul "rischio" incendi prima presente, in tutte le società "stainless"

del gruppo, ma prevalentemente rivolto verso altri impianti (in particolare quelli

installati nelle aree c.d. "a caldo" e, nelle aree c.d. "a freddo", sui laminatoi,

come il sendzimir a Torino: v. cosi le dichiarazioni del teste GIARDINIERI

Sergio, udienza deI a/6/2009), si era invece esteso e "concentrato", dopo

Krefeld, proprio sulle linee di ricottura e decapaggio.

Durante un "incontro" della THYSSEN KRUPP tenutosi in Messico nel maÍzo

de| 2OO7 (v.), incontro che prendeva evidentemente spunto dallîncendio di

Krefeld, L'azienda aveva sottolineato tale "allarme" generale proveniente proprio

dalf interno del "gruppo"; ve ne è corposa traccia documentale in particolare in

una "presentazione" (v. tra i doc. in sequestro), di certa provenienza THYSSEN

KRUPP, in cui si afferma: 'uno dei progetti più importanti attualmente in

corso all'interno del nostro gruppo è I'inlziativa 'prevenzTone incendio'.

230



Prima di parlare di questo argomento vi citerò alcuni esempi che spÍegheranno

il motlvo per cui crediamo che alle mlsure antincendio debba essere data

prlorítà assoluta.'

Seguono le immagini dellîncendio al laminatoio Sendzimir di Torino del2OO2

(v. sopra); di un incendio alla "linea di rettifica bobine" ("completamente

distrutta", secondo la presentazione aziendale) a Krefeld del 28/L2/2OO5;

dell'incendio alle linee di ricottura e decapaggio KL3/GBL3 (v. sopra) a Krefeld,

il cui commento aziendale è: "E' stato un miracolo che nessuno si sia ferito

gravemente o non abbia perso la vita'; "un incendio di dimensioni estese

presso f impianto siderurgico di Magnitokorsk", urali meridionali, 28 I rr l2006,
il cui commento aziendale è: "Permettetemi ora di mostrarvi un ulteriore

esempio di un terribile incidente presso un'acciaieria russa. A seguito

dell'incendio la línea di decapaggto è andata distnrtta e 10 persone hanno

perso la vita. Questl esempi dimostrano che una strategia dl prevenzione

antincendio altamente sofisticata è assolutamente necessaria.,

Nella "slide" successiva, oltre ad uno "schema" sui motivi delf iniziativa

antincendio e sui "metodi", si trova il seguente commento: "la consapevolezza

dei rischi da parte del nostro personale deve essere aumentata. Inoltre devono

essere organizzatl specifici corsi dí formazione. Per questo motivo

un'iniziativa straordinaria è di fondamentale importanza'.

Non è necessario qui utilizzare molte parole per ricordare I'assoluta

impermeabilità, da parte dei vertici della THYSSEN KRUPP AST, di fronte a tali

inequivocabili quanto documentati allarmi con conseguenti, evidenti

"pressioni" ad agire! - provenienti, 1o si deve ancora sottolineare, dalla casa

madre THYSSEN KRUPP STAINLESS, affinché nelle società del gruppo si desse

"priorità assoluta" ad una "strategia di prevenzione antincendio altamente

sofisticata"; non è necessario ripetere come, nello stabilimento di Torino, non

sia stato "fatto" assolutamente nulla: e ciò non nella sola zona di entrata della

Linea 5; nulla in tutto lo stabilimento, salvo (v. infra) cercare di completare i

lavori previsti nel documento QUETO del dicembre 2OO3 (v.) per ottenere il

certificato di prevenzione incendi (v. nel relativo capitolo).

La difesa degli imputati, sul punto, afferma la non influenza di questi primi

"punti" in quanto la Linea 5 era diversamente "strutturata" rispetto alle linee di

ricottura e decapaggio dello stabilimento TK NIROSTA di Krefeld e lîncendio,

innescato dal "grippagglo" di un cuscinetto, aveva assunto quelle dimensioni

nell'area delle vasche di decapaggio, divenendo "devastante" sia per il materiale
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plastico di cui erano costituite, sia per l'andamento "verticale" della linea di

Krefeld.

Tali precisazioní della difesa sono incontestabili, perché rispondenti alla realtà;

ma, ancora una volta, tendono a spostare il nocciolo della questione: mentre la

THYSSEN KRUPP STAINLESS trae dagli "incendi devastanti" awenuti negli

ultimi anni, la necessità (e siamo a matzo 2OO7ll che la "prevenzione

antincendio" diventi, appunto, "prioritaria" e "sofisticata" per tutte le società

del "gruppo", i vertici della THYSSEN KRUPP AST nel frattempo nulla

prevedono né attuano nello stabilimento di Torino (in cui il processo produttivo

era quello descritto). I loro difensori obiettano che la THYSSEN KRUPP

STAINLESS non aveva espressamente indicato la necessità di installare uno

sprinkler nella zona di entrata della Linea 5; cercano quindi di sostenere che

solo in conseguenza di una "precisa" indicazione di quel tipo loro sarebbero

stati tenuti a "prowedere"; tesi che contrasta evidentemente non solo con le

norme in materia di sicurezza s:ul lavoro (v. sopra e infra) ma anche con le

indicazioni - quelle qui esposte necessariamente di carattere generale, ma non

meno pressanti - che provenivano dalla capo-gruppo (e su questo v. anche

infra).

Tra I'altro, anche volendo esaminare piu nel dettaglio la posizione difensiva, si

deve aggiungere che la Corte ha potuto apprendere, nel corso del dibattimento,

come non esistano - almeno, a quanto è risultato in dibattimento, negli

stabilimenti THYSSEN KRUPP STAINLESS - due linee di ricottura e decapaggio

"strutturate" in modo assolutamente identico; una si compone in modo

verticale (come a Krefeld), owero solo orízzontale (come la LAF 4 di Terni),

ovvero in oizzontale ed in verticale (come la Linea 5 di Torino); ma deve

aggiungere una considerazione. Le "apparecchiature" fondamentali, che

permettono quel tipo di lavoraàone del nastro di acciaio e quindi, solo a titolo

esemplificativo, gli impianti oleodinamici che "muovono" i vari meccanismi

(Aspi svolgitori e awolgitori in primo luogo), i forni, le vasche con acido

fluoridrico diluito (e v. il capitolo dedicato al "rischio di incidente rilevante"), la

necessità del "taglio" e della "saldatura" (oltre che dei "carri di accumulo") per

lavorare a ciclo continuo, la "carta" infraspira" per Ia lavorazione del "finito",

sono presenti su tutte le linee; con la conseguenza cl:e è ben possibile

"paragonare" tali linee ai fini della prevenzione del rischio incendi; infatti, come

vedremo, dopo l'incendio di Krefeld la "nuova" assicurazione - AXA - aveva

stabilito la stessa - altissima - franchigia per tutte le linee di trattamento

presenti negli stabilimenti del gruppo sparsi per il mondo.
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La difesa degli imputati sottolinea inoltre - qui come a fronte di altre iniziative

di "fire prevention" che vedremo infra * la "autonomia" della THYSSEN KRUPP

AST rispetto alla STAINLESS; la Corte non mette in dubbio I'esistenza di tale

"autonomia"; si limita a sottolineare come, a fronte di tali - documentati -

"stimoli" da parte della capo-gruppo - tutt'altro che "patcellizzati" all'area in cui

si è svilupato lîncendio di Krefeld, ma al contrario ben consapevoli della

moltitudine di "rischi" incendio in ogni stabilimento del gmppo, in particolare,

per quanto qui rileva, su di ogni linea di trattamento, abbia continuato a

decidere di non fare assolutamente nulla per 1o stabilimento di Torino

(nonostante le condizioni in cui si trovava: certamente deteriori, come già

abbiamo visto, sia rispetto a Krefeld sia rispetto a Terni).

D'altronde, dopo llncendio di Krefeld, anche per la THYSSEN KRUPP AST la

"prevenzione antincendio" sembrava - almeno secondo la comunicazione

esterna - doversi imporre come "prioritaria" e non rimanere "parcellizzata"

all'area'vasche" delle linee di ricottura e decapagglo; 1o testimonia un articolo

pubblicato sul sito internet dell'azienda n nl7 /2007 (v. prodotto all'udienza

del 6/lO/2OO9l intitolato "Prevenire è meglio che spegnere" ed in cui si legge:

"lîncendio che nel 2006 ha gravemente danneggiato alcuni impianti dello

stabilimento di Krefeld della ThyssenKrupp Nirosta dimostra quanto sia serio il

rischio di simili eventi alllnterno di realtà come le nostre, dove le potenziali

cause di incendio sono moltissime: da quelle elettriche (scintille,

surriscaldamento di motori ecc.) alle esplosioni, fino alla distrazione umana"

seguono un elenco dei mezà di "prevenàorte" con la necessità della continua

manutenzione degli "impianti antincendio, quali impianti fissi di spegnimento,

estintori ecc. e con una attività di verifica dello "stato dei luoghi" in quanto:

"..base dellhttività di prevenÀone è il monitoraggio costante del livello di

pulizia e assenza di sostanze combustibili in zone pericolose"; è interessante la

lettura delllntero articolo, ma sono sufficienti questi brevi stralci per

comprendere di come anche qui si stia parlando dello stabilimento di Terni e

non certo di quello di Torino e di come, serLza necessità di "prescrizíonl" da

parte degli enti di controllo e/o di "pressioni" da parte dei lavoratori e dei loro

rappresentanti, la dirigenza THYSSEN KRUPP AST fosse ben consapevole del

significato e dei contenuti della materia di prevenzione e protenone antincendio

(e v. anche, infra, per i vertici aziendali, il verbale del "board" in data

28/8/2oo7).
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In sede di ricostruzione delle linee di Krefeld, anruenuta gtà net 2O06 e nei

primÍ mesi del20O7 (i testi hanno riferito che le linee erano rimaste ferme per

circa un anno), in particolare nella GBL 3 * linea analoga alla 5 di Torino,

anche se, come abbiamo visto, diversamente strutturata - erano stati installati

dei sistemi c.d. "sprinkler" nei settori: cantina/sala idraulica/ingresso;

saldatrice ; cantina/ sala idraulica/ uscita; decapaggio.

Ma non solo: erano stati previsti - come concordati tra gli "assicuratori" e la

THYSSEN KRUPP NIROSTA - anche dei "piccoli dispositivi di spegnimento

con impianto di rivelazione incendi RAs' sui ..piccoli impianti

oleodinamici".

Secondo il documento - da lui redatto - contenente quanto concordato tra

Yazienda e la compagnia di assicurazione (AXA - per la quale all'epoca

lavorava) relativo alla ricostruzione della linea di ricottura e decapaggio già

distrutta dall'incendio di Krefeld, il teste WEBER Uwe (ingegnere esperto in

linee di trattamento, consulente AXA, v. udienza 27/a/2010; trascrizioní da

pag. 80) ha riferito che per le "centraline oleodinamiche" identificate come

"kleine" (piccola), presenti su quellalinea, con serbatoio di 50-150 litri di olio,

"impianti che non hanno grande importartza" erano stati previsti "sensori ed

estintori locali...automatici...fissi... perché volevano sicurezza l}Oo/o. Collegare

gli impianti ..dei grandi per i piccoli erano troppo costosi...allora hanno scelto

due cose separate", appunto sensori ed estintori locali.

La Corte non ritiene neppure necessario sottolineare ancora la rilevanza di

quanto appena esposto.

3) "Ia ualuta^zione del ríschio d'íncendio da parte delle Compagnie di

Assianrazione in seguito all'incendio di Krefeld qtale rischio talmente eleuato:

-da impone per le linee di ricottura e decapaggio del gruppo îHYSSEIV KRUPP

STAINLESS, compresa I'APL 5 di Torino, ttne. franchigia specifica di 100 milioni

di euro ben superiore alla precedente pari a 30 e doppia rispetto a qtella di 50

preuista per altri tipi di impianti;

-e da escludere Ia riduzione della franchigia in assenza. di elficaci sistemi di

preuenzione e protezione antincendio".
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3l
Il dato è assolutamente pacifico in causa; sull'argomento, molti testi sono stati

sentiti e 1o hanno confermato; non appare qui necessario riportart: la

situazione appare ben esposta e riassunta in una e-mail inviata da Frank

KRUSE (v. teste citato infra), con allegate le "nuove regole dell'assicurazione

per TKL-AST in conseguenza dell'incendio a TKL-NR"; e-mail che viene qui

integralmente riportata:

"E-mail di Kruse 13.11.2006

Gentili signori,.

in allegato trovate una copia delle nuove regole dell'assicurazione FBU per IKL-ASI, ro
conseguenza dell'incendio alla IKL-NR.

ln sintesi, ci so no i seguenti cambiamenti:

1. I danni che hanno portato ad un cambiamento delle condizioni assicurative so no I'incendio
alla IKL-NR e i danni all'impianto di galvanizzazione elettrolitica (linea di zincatura
elettrolitica?) della linea2 di Duisburg.'

2. Gli assicuratori sono stati cambiati, la Ztxich, che in passato aveva I'incarico della prima
parte, è stata sostituita dalla AXA Corporate Solution; la Allianz è stata sostituita dalla IID!.

3. La franchigia base è stata alzata da 15 milioni di E. a 50 milioni di € per danni da incendio e
da intemrzione dell' attivita aziendale.

4. Escluse dalla regolamentazione della franchigia generale sono Ie linee di ricottura e
decapaggio e di solo decapaggio, per Ie quali la franchigia per danni da incendio e da
intemrzione dell' attivita aziendale èstata aumentata a 100 milioni di €. Dopo
I'implementazione di misure di prevenzione incendio adeguate, la franchigia potra essere
abbassata, su iniziativa dell'assicuratore, a 50 milioni di E.

5. I premi assicurativi saranno aumentati da 681 I€ pa a L 5 80 IE pa.

Cercheremo di rimediare ai cambiamenti fondamentali della franchigia di base tramite una
garatuia aggiuntiva della franchigia fra 15 milioni di € e 50 milioni di E. Questa gararuia
aggiuntiva causa costi supplementari di circa 500 T€ pa.La regolamentazioneparticolare delle
Iinee di ricottura e decapaggio e di solo decapaggio ci causa delle difficolta: fino ad ora non ci è
ancora riuscito di trovare un assicuratore che sia pronto a coprire il rischio isolato solo per una
parte del blocco. Questo significa che, finche non troviamo un altro assicuratore, e finche AXA e
IIDI non considereranno Ie nostre misure di sicurezza antincendio per Ie linee di ricottura e
decapaggio e di solo decapaggio adeguate a ridurre la franchigia, noi awemo un rischio
aggiuntivo in caso di danni a questi aggregati fra i 50 e i 100 milioni di E.

ll risultato del cambiamento dell'assicurazione al momento è di circa 1.400 T€. ln questa cifra
non è inclusa un' eventuale assicurazione aggiuntiva della franchrgia supplementare delle linee
di ricottura e decapaggio e di solo decapaggio.

Saluti. Frank Kruse"

Si deve solo precisare:
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-che - come già accennato e come risulta documentalmente e dai testi escussi
- la franchigia di 100 milioni di euro riguardava tutte le linee di ricottura e

decapaggio degli stabilimenti TK STAINLESS nel mondo, non solo quelli italiani

(infatti la capogruppo decide di istituire il gruppo di studio su cui v. subito

infra e di effettuare il meeting appena visto sopra);
-che il contratto di cui parla KRUSE nella e-mail sopra riportata era il contratto

c.d. MASTER concluso a livello globale dalla THYSSEN KRUPP RISK (con

broker assicurativo interno; il punto è pacifico e numerosi testi 1o hanno

confermato); a livello "locale" poi le singole società del gruppo si assicuravano -

potevano assicurarsi - per la "fascia" di franchigia, owiamente con maggiori

costi complessivi per il "gruppo" Stainless;
-che (v. la deposizione del teste MASALA Mauro, Capitano della Guardia di

Finarrza, udienza LI/6/2OO9, de1 teste CHERVELLA Gilbert, rappresentante

legale AXA ITALIA, udienza 29/a/2009, nonché di altri) la THYSSEN KRUpp

AST, per le linee di ricottura e decapaggio in ltalia, aveva concluso un contratto

con le ASSICURAZIONI GENERALI per la copertura da 0 a 30 milioni di euro e

con la SAI FONDIARIA per la copertura da 30 a 100 milioni.

Si deve in ultimo sottolineare che il tema "assicurazioni" (appena precisato per

cornpletezza), considerati l'elevato ammontare della franchigia sulle linee di

ricottura e decapaggio dopo lkefeld e quanto si esporrà anche nei punti

successivi (v.), rileva qui esclusivamente come elemento - ulteriore - di

conoscenza, di consapevolezza e di "stimolo" ad agire in materia di "rischio

incendi" soprattutto sulle linee di ricottura e decapaggio, in capo ai vertici ed ai

dirigenti di THYSSEN KRUPP AST, non per verificare se e come si

assicurassero la capo-gruppo e le singole società.

4) ola decisíone del Comítato Eseantiuo della ?flySSE/V KRUPP SîA/IVTESS

íllustrata aI meeting di Krickebeck del 17 febbraio 2OO7, che preuede appositi

inuestimentí per la sicurez,z,a antíncendio in linea con le indicazioni tecniche del

Working Group Sfaínless (WGS) e, in particolare, I'installazione dí un sistema di

riuelazione e spegnimento incendi sulle linee di ricottura e decapaggio quale

I'APLS diToino".

4l
Il meeting sopra indicato - al quale, secondo il teste RI7.ZI Mario (v.

udienza del 3ll3/2OIO, pag. 33 trascrizioni) aveva partecipato

citato,

anche
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ltmputato ESPENHAHN - precede di un mese llncontro svoltosi in Messico il

L6-r7 maîzo - esposto sopra, ai punti L-2 - e conferma, se ve ne fosse

necessità, la serietà e la cortcretezza dellîmpegno di THYSSEN KRUpp

STAINLESS nel valutare quale "prioritaria" e "sofisticata" la prevenzione

antincendio per tutti gli stabilimenti del gruppo STAINLESS.

Troviamo infatti nella "documentazíotte" relativa a tale meeting (v.), intitolata

"iníziative collegiali sulla riduzione dei danni da incendio", in primo luogo lo

stanziamento di un budget straordinario per tale materia, di totali 45.17

milioni di euro, suddivisi in tre esercizi (2006-2007,2007-2008, 2008-2o09:

ricordiamo che i bilanci THYSSEN KRUPP andavano dal 1" ottobre al 30

settembre dell'anno successivo) tra le varie società del gruppo; in particolare, 1o

stanziamento per TIÍYSSEN KRITPP ACCIAI SPECIALI TERNI - secondo,

come importo, solo a THYSSEN KRUPP NIROSTA, a favore della quale erano

stanziati r7,4 miIíoni di euro - era di complessiví e t6r7 milioni di euro: 8

milioni di euro per l'esercizío 2006-2007,5 milioni di euro per l'esercizío 2OO7-

2008, 3,7 milioni di euro per l'esercizio 2QO8-2OO9.

Alle pagine seguenti troviamo la procedura "semplificata" per effettuare gli

investimenti rientranti in tale budget e i "rapporti trimestrali" sul controllo dei

progetti approvati e realizzatt; alla pagrna 7 i "punti chiave" della procedura,

così individuati: "definizione chiara dei progetti di miglioramento proposti sulla

protezione incendi. Proseguimento delle spese in corso e della pianificazione.

Orientamento dei progetti focalizzati su: riduzione del carico di incendio;

compartimentazione antincendio; miglioramento dei sistemi di estinzione

incendio; miglioramento dei sistemi di rivelazione incendio".

A pagina 9 si trovano le "principali misure di riduzione danni da incendio sulle

Linee GBL3 e KL3" di Nirosta; a pagina 1O uno schema intitolato "esempio di

progetto per la linea combinata GBL3 di Ricottura e di Decapaggio" prevede un

impianto di "nveLazione" continuo dall'entrata, attraverso forno e decapaggio,

fino all'uscita; 3 impianti sprinkler rispettivamente nella sezione di entrata, nel

decapaggio e nella sezione di uscita; il costo di questo investimento è indicato

in circa 1 milione dÍ euro; a pagina 11 vengono "dettagliati" (con schema) gli

impianti sprinkler sulla sezione di ingresso, sul decapaggio e sull'uscita; alle

pagine successive (v. pag. 14) si indica perché sia preferibile, sulla linea di

Nirosta, prevedere per la zona decapaggio uno sprinkler piuttosto che sostituire

il materiale delle vasche.
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Anche questa contestazione è quindi pienamente provata, richiamando inoltre

qui quanto glà sopra esposto sulla protezione anche delle "centraline" bordo

linea a Krefeld, come riferito dal teste WEBER.

Non appare neppure necessario sottolineare ancora llmportanza, sotto il

profilo della responsabilità dei vertici e della dÍigenza THYSSEN KRUPP AST,

anche di tale documento; è di palmare evidenza, tanto che sarebbe inutile

ripetere le stesse obiezioni difensive - sulla "diversità" delle linee e, quindi,

sulla diversa "rischiosità" - glà indicate sopra.

Sul Working Group Stainless si è svolta, in dibattimento, un'ampia istruttoria,

di cui la Corte deve qui dare brevemente atto, riassumendola nei tratti salienti

e rilevanti.

Il WGS era stato insediato dalla capogruppo TK STAINLESS come comitato di

studio e di lavoro in materia antincendio sin dal 2OO2, con la partecípaàone di

tecnici di tutte le collegate; il teste PENNESI Massimo, responsabile servizi

ecologici e ambientali a Terni, all'udienza del g/6l2OO9 (le sue risposte, nella

trascrizione, sono erroneamente indicate come "GRILLINI", il teste invece

precedente) riferisce che il WGS era stato creato per avere un coordinamento

generale per le attività antincendio, per l'analisi del rischio, per la scelta degli

impianti, per definire delle "linee-guida" in materia; per lltalia era il teste a

coordinarlo, mentre FISHER (responsabile di THYSSEN KRUPP RISK) si

occupava della parte assicurativa, di "copertura" del rischio. Precisa il teste

RIZZI Mario (già direttore dello stabilimento di Torino dal L982 al 1997, poi in

Germania come responsabile sviluppo e strategia, responsabile del WGS,

udienza del 3L/3/2OLO\ che il WGS era stato costituito nel 2OO2 per

"migliorare la situazione nei confronti degli aspetti assicurativi della società(

(intendendo il gruppo STAINLESS, n.d.e.); per la THYSSEN KRUPP AST nel

WGS era stato componente in un primo periodo l'imputato MORONI, poi

sostituito da PENNESI; precisa RIZZI che il WGS non aveva funzioni "tecniche

dirette" bensì di coordinamento: "voleva portare il livello di sensibilità degli

addetti ed il livello di protezíone dei sistemi ad un livello analogo in tutti gli

stabilimenti...la responsabilità delle soluzioni e delle reaJizzazioni rimaneva a

livello locale".

Dopo lîncendio di Krefeld era stato istituito, allînterno del WGS, un apposito

"gruppo di studio" dedicato a "valutare il rischio di incendio sulle linee di

decapaggio": cosi informa una e-mail dello stesso RI72I Mario in data

12/712006 (v.); partecipavano a questtrltimo, per la TK-AST, MENECALI
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Dimitri da Terni e DELINDATI Adalberto da Torino. Precisa il citato teste

PENNESI Massimo che egli non partecipava a tale gruppo di studio, ma - oltre

a partecipare alla riunione mensile periodica con ESPENHAHN e MORONI per

"verificare" lo stato "antincendio" del solo stabilimento di Terni (v. sopra, come

già indicato) - aveva anche partecipato, con limputato MORONI e con LISI

Leonardo (teste v. infra, gestore ordini e commesse presso l'uflicio tecnico di

Terni) alle riunioni che avevano ad oggetto proprio l'utibzz,o dei fondi

STAINLESS straordinari (per l'anticendio: v. sopra).

Alla prima riunione del sottogruppo WGS - a Duisburg, il 24lLl2OO7 - era

stato redatto un "modello di presentazione" per Ia vaJutazione dei rischi delle

linee di decapaggio presenti nei vari stabilimenti del gmppo; con le linee- guida

programmatiche "per migliorare la protezione" (v.doc. sequestrato e tradotto in

atti); al punto 2 del documento si trovano elencati i "compiti e procedimenti":

definizione degli obiettivi...prowedimenti da adottarsi nelle aree a rischio e

valutazione dei danni maggiori derivanti...controllo costante delle situazioni a

rischio specifiche sulla linea di ricottura e decapaggio...prevenzrone

rischi/carenz,e che possono causare gravi danni...; al punto 3 (1), come primo

OBIETTIVO si trova quello della "sicurezza del personale!" (il punto esclamativo

è nellbriginale); sempre al punto 3 (21, come obiettivo, si trova quello della

protezione del "sito produttivo": "danni causati da incendi...devono essere

evitati il più possibile...:-prevenire le perdite legate alf interruzíone delle

attività: -Ia rivelaàone di un incendio deve awenire nella sua fase iníàaie e

I'allarme deve essere trasmesso immediatamente ai vigili del fuoco (dello

stabilimento); -la fase di piena propagazione dell'incendio deve essere evitata; -

la linea di ricottura e decapaggio...deve essere protetta in modo adeguato

contro i rischi FLEXA (rischi coperti dalla polizza assicurativa: Fire - fuoco;

Lightning - fulmine; Explosion - esplosione; Aircraft - caduta aerei, n.d.e.), in

modo tale che la copertura assicurativa abbia termini ragionevoli; compito:

ridurre la franchigia inerente alla linea di produzione portandoli da 100 milioni

di € ai valori consueti"; al punto 6, nel "programma di protezione beni" viene

indicato : "Aspo svolgitore con risenra di olio idraulico - rischio incidenti'

e seguono i dettagli: "carico di incendio dornrto all'olio idraulico; pericolo

di propagazione incendio ad es. dornrto allo scoppío di tubi

idraulÍci/manicottÍ con ptopagazlone estremamente rapida delle flanme

dornrta all'alta pressione'; ttÍncendio dornrto a materiali infiammabili, ad

es. elevato reglme di rotazione dei cuscinetti dei motorl elettrici'...
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Le misure previste per tAspo svolgltore con risenra di ollo idraulico"

erano: asistema automatico di rivelazione d'incendio; installazioni fisse

antincendio (sistemi a spru2zo d'acqua/co2...1; strutture tagliafuoco;

alloggiamenti degli lnterruttori sigiltati"; sempre al punto 6 erano indicati

gli - analoghi - rischi incendio nella zona saldatrice (v.). Al punto 7, finale, si

indicano le "prossime fasi": "-formulare direttive per la prevenzione di danni

congiuntamente alle compagnie assicuratrici della proprietà; - acquistare

sistemi di rivelazione incendi e slstemi di estinzione; - consultare un

esperto in materia antincendio???,'.

n documento appena riportato non necessita di ulteriori commenti, in

particolare sotto il profilo della "consapevolezza", della "prevedibilità" e della

concreta "previsione" di quanto potesse accadere - ed è in effetti purtroppo

accaduto - sulla linea di trattamento 5 di Torino.

DELINDATI Adalberto (teste indagato ex art. 372 c.p. - v. relativo capitolo -

caporeparto trattamento nello stabilimento di Torino da febbraio 20O6 ad

agosto 2OO7, poi trasferito a Terni, udienza del 2a/2/2010) riferisce di avere

partecipato ai lavori del WGS solo fino a maggio 2OO7: nessuno I'aveva poi

"sostituito" per 1o stabilimento di Torino (si conferma cosi, ancora una volta,

l abbandono dello stabilimento da parte dei vertici THYSSEN KRUPP AST: v.

anche sopra); di avere "preparato" la relazíone sul rischio incendio per le linee

di ricottura e decapagso di Torino relazionando alltmputato SALERNO, suo

diretto superiore; la "telaàone" era stata elaborata secondo la "matrice" fornita

dal WGS e sulla base dell'esperienza da DELINDATI maturata sulle linee di

ricottura e decapaggio dal febbraio 2O06: "i dati erano sulla base

dell'esperienzacine io avevo. Cioè, il fatto di avere gestito le linee per circaun

anno e quindi di avere individuato punti o meno di rischio, tenendo conto che

comunque la logica era che dove c'era combustibile, comburente e possibilità

di innesco, quella era una zona soggetta a rischio" (v. pag. 111 trascrinoní\.

La Corte si permette di dubitare della piena professionalità del teste nel

valutare il rischio incendio delle fnee di trattamento e della linea 5: pur

essendo tecnicamente qualificato * dottore in chimica industriale - alla luce del

breve periodo di "gestione" della linea 5 (peraltro seÍaza essere neppure

informato sulla "manutenzíorte" della stessa, come egli stesso dichiara: v. pag.

121 trascinonil, nel periodo precedente di lavoro essendosi occupato degli

scarichi "reflui", non ha neppure sentito la necessità di "documentarsi" (con le

norfne "tecniche" o, quanto meno, sfogliando il manuale "operativo" della linea:
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v. quello della LAF 4 di Terni, v. sopra indicato) sugli effettivi rischi incendio

presenti su di una linea di quella complessità. La Corte deve anche sottolineare

come, secondo le stesse dichíaraztoni rese da DELINDATI, la "valutazione" del

rischio incendio sembra sia stata da lui effettuata pedissequamente seguendo

le indicazioni delle assicurazioni, come loro riferite da FISHER alla prima

riunione del WGS, nel gennaio 2OO7: "...i suggerimenti dei tecnici dell'AXA

c'erano già stati detti da FISHER nella prima riunione, sapevamo già piu o

meno cosa ci avrebbero detto...a gennaio FISHER ci aveva già detto che

comunque I'assicuraziotte, come dictat, ci aveva imposto di coprire le vasche e

thspirazione" (v. pag. 107- 1O8 trascrizionil.

Il gà citato teste RIZZI Mario sembrerebbe confermare tale ipotesi, riferendo

proprio del "sottogruppo" dedicato alle linee di decapaggio (v. pag. 2L

trascrizioni): "...diciamo che principalmente uno decide quali sono i tipi di

rischio...e quali sono ...Ie contromisure che...possono essere di tipo

comportamentale ad impianti mobili oppure ad impianti fissi...perché poi il

tutto si è concrettzzato dopo la visita delle assicurazioni che hanno stabilito

formalmente il tipo di interventi da fare su ciascuna linea di decapaggio del

gruppo con documento che veniva sottoscritto da tutte le parti, in modo da

(ag)grungere ad accordo, anche perché era obbiettivo quello di riportare le

franchigie assicurative, che erano state in via straordinaria elevate dopo

f incendio di Krefeld, ai valori normali". Ma RIZZI, tecnicamente preparato,

aggiunge (v. pag. 22 trascizionll: "...I'attenzione era come dicevo allînizio, sul

carico fuoco, e Su questo erano essenzialmente due punti, sono i decapaggi

perché era per noi una cosa nuova al momento (il riferimento evidente è

alf incendio di Krefeld, n.d.e.) e le centraline (oleofdinamiche, in quanto

contenenti olio in maniera significativa"; RIZZI espone poi I'ímportarrza

dell'aspetto "comportamentale", della pulizia ecc.

Sembrerebbe, soprattutto secondo la testimoníartza dí DELINDATI, che il

"sottogruppo" WGS antincendio delle linee di trattamento, dopo un awio volto

ad individuare, in tutti gli stabilimenti, i fattori di "rischio" incendio - secondo

le indicazioni generali della presentazione vista al punto 1 e del documento

24lIl2OO7 appena riportato - si sia poi adeguato a quelle che erano le

richieste da parte delle Assicurazioni: individuare il "rischio" incendio delle

linee di trattamento nella zona delle vasche - che avevano non causato, ma

comportato 1o sviluppo devastante dellîncendio di Krefeld - così raggiungendo

lbbiettivo (con relativo "accordo" fra azienda e compagnia di assicurazione, v.
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sempre la testimonianza di RIZZII di ridurre la franchigia "straordinaria"

gravante su quelle linee.

Ma, a prescindere dalla constatazione che né il WGS (e RIZZI 1o dice

espressatnente durante la sua testimonianzal né le Assicurazioni (v- subito

infra) si occupavano di sicurezza sul lavoro, si deve osservare - cosi superando

la questione di "attendibilitàf del teste DELINDATI - che quest'ultimo era stato

membro del WGS, come già sopra indicato, solo fino a maggio 2OO7; il WGS

aveva continuato il suo lavoro. Appare qui sufficiente indicare un altro

documento aziendale (in sequestro, v. in atti), tradotto ritualmente, che

contraddice I'affermazione secondo la quale il WGS si fosse "limitato" a recepire

I'indicazione della AXA relativa alle "vasche" ed al materiale plastico in genere;

quantomeno, il WGS aveva invece elaborato e progettato - sempre a livello di

linee-guida in cui consisteva il suo ruolo - misure di protezione e prevenzione

incendi. D'altronde, ciò risponde non solo alla uttlizzaàone dellîngente budget

stanziato dalla STAINLESS - che non si esauriva certo con la sostituzione delle

vasche owero, per la Linea 5, dei soli coperchi - ma anche alle motivazioní

generali (v. sopra) che avevano portato la STAINLESS a stanziare quegli importi

per tutte le società operative.

I1 documento cui ci si riferisce è una "presentazione" della Linea 5 di Torino

inviata da PENNESI a RI7.ZI e, per conoscettza, allîmputato MORONI in

allegato ad una e-mail del 16/LO|2OO7 (v.), intitolata "attività di protezione

incendio sulle linee di ricottura e di decapaggio (LAC 4 e LAF 5)"; per la Linea 5

si indicano, nella "sezione di ingresso", la ttpianificazion.e', nella zoîa

saldatrice, di una "rivelazionett con estinzlone (manualeD, la "presenza" di

una rivelazione con estinzione manuale sulla "Unità idraulica/sedi valvoLe",Ia

presenza di una "rivelazior:re" ed "estinzione" nel locale E (cabina elettrica);

nella "Sezione di accumulo di ingresso" si indica come "pianificato" una

"rivelaÀone" nella sezione di accumulo orizzontale; nel "decapaggio" si indicano

come "pianificati" 4 "rrelazíonl" ed altrettante "estinzroni"; nella "Sezione di

uscita" (e ricordiamo che la Linea 5 è disposta ad omega) si indica La"presetaza"

di un rivelatore ed estintore nel locale elettrico (E: 1o stesso indicato in sezione

di entrata), ma poi si indicano come "pianificatet' (non come 'presente",

così come indicato ln ingressof una "rlvelazionett ed una destinzione' per

le "Unità idrauliche'.

Vi è quindi - indicata in un documento aziendale - la previsione di uno

"sprinkler" ttella zot:ra di uscita della Linea 5 per "proteggere" le "unità

idrauliche", oltre che di un rilevatore nella zona della saldatrice, oltre che di un
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rilevatore sull'accumulo orizzontale, oltre che di 4 rilevatori ed estintori sul

decapaggio.

Quest'ultimo documento contraddice anche quanto riferito da alcuni testi - v.

anche infra - sul fatto che, sulla Linea 5 di Torino, fosse comunque da sempre

stata prevista solo la "sostituzione" dei coperchi delle vasche in materiale

plastico (e delle condutture in eguale materiale); owero che le misure su tale

linea fossero state individuate solo successivamente alllncendio del 6 I L2l2OO7

(v. teste LISI, infra).

5) "la relazione det 76 marzo 2007, predisposta dall'ing. Andrea BRUZI'

consulente tecnico della societd a.sicuratrice AXA, ch.e raccomanda aIIa THYSSEN

KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a. I'installazione di un sistema di protezione

antincendio automatico mediante sprag ad acqua o sprinkler sulle linee di

icothtra e decapaggio di Terni";

6) "Ia relazione del 26 giugno 2007, predi.sposta dall'ing. Andrea BRIZZL

consulente tecnico delta socíetd assicuratrice AXA, che raccomanda alla

THySSE]V KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a. l'installazione di un sistema di

protezione antincendio automatico mediante sprag ad aqua o sprínkler sulle

tinee di ricottura e decapaggío di Torino, iui compresa I'APL 5";

V "la relazione del31 tugtio 2007, predísposta dall'ing. (Jwe WEBER, con'sulente

tecníco della societd assiqtratrice AXA, che raccomanda alla THYSSEjV KRUPP

ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a. l'installazione di un sistema di spegnimento

automatico /rsso sulle linee di ricottura e decapaggío, íui compresa I'APL 5 di

Toino".

51,61,  7 l
Iniziamo dai documenti, ai quali si riferiscono i "punti" sopra contestati dalla

Procura della Repubblica; le indicate "relazioni" sono quelle redatte dai

consulenti AXA BRIZZI Andrea (anche dipendente allora e tuttora di AXA) e

WEBER Uwe all'esito delle visite compiute negli stabilimenti di Torino e di

Terni per "valutare" i rischi incendio e per individuare ed indicare all'azienda le

misure idonee a "contenere" tali rischi affinchè la compagnia di assicurazíone

potesse ridurre [a franchigia sulle linee di ricottura e decapaggo in tutti gli

stabilimenti. Franchigia pari a 100 milioni di euro (anzic}:é i 50 milioni di euro

per gli altri impianti), come si è già indicato "straordinatia" e determinata, dopo

lîncendio di Krefeld, dalla constatazione che il blocco del tipo díIavotazione - il
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,,trattamento" - che proprio su quelle linee si svolgeva, inserendosi nella fase

mediana del processo produttivo, aveva tali ripercussioni su quest'ultimo da

causare danni ingentissimi (v. sopra), probabilmente non compiutamente

valutati in precedenza. daTle compagnie di assicurazione che coprivano gli

stabilimenti THYSSEN KRUPP STAINLESS nel mondo (con il contratto

*master", v. sopra) prima di lkefeld.

La prima relazíone citata è intitolata "resoconto di prevenzione sinistri" ed è

relativa alla visita, effettuata dalllng. BRIZZ| nello stabilimento di Terni, in

data lg-2I I 1212O06; la relazíone prende in considerazione lîntero

stabilimento (v.) e consiglia, tra I'altro, di sostituire i contenitori e le tubazioni

in materiale plastico ancora presenti nella zona decapagglo delle linee di

trattamento; a pagina 13 lîng. BRIT-ZI si occupa delle "unità idrauliche":

2006.11 Protezione delle unità idrauliche

Per la protezione delle unità dowebbe essere considerato quanto segue:

a) Le unità idrauliche dowebbero essere separate dalle installaziont limitrofe tramite divisioni
non combustibili (o meglio resistenti al fuoco, almeno 60 minuti INdT: si parla cioè di
componenti almeno REI 601) (se tecnicamente possibile).

b) Dovrebbe essere predisposta una protezione automatica a spray di acqua o a sprinkler
(dipende dalle singole configurazioni delle aree da proteggere) per tutti i circuiti di olio minerale

"on 
la capacità superiore ai 500 | fNdf, commento D.C. ciò sarebbe scorretto, mentre sarebbe

da preferirsi I'uso di CO2 come agente estinguenteJ.

I diversi livelli di priorità possono essere decisi sulla base di

- Importanza dei circuiti di olio idraulico in termini di danno alla proprietà e potenziale

intemrzione dell' attivita;

- Accessibilità dello spegnimento manuale dei roghi in caso di incendio (si considerino i locali

sotterranei come inaccessibili per via dello sviluppo di fumo i calore);

- Grado di esposizione verso altre attrezzature importanti'

I sistemi facilmente accessibili di scarsa importarza e che non espongono alter attrezzature
importanti possono rimanere senza la protezione automatica se possono essere assrcurate una
pronta rivelazione e un veloce intervento manuale'

I sistemi dovrebbero essere progettati allo scopo di fornire almeno 113 l/min per bocca, usando

componenti elencati ULIFM o approvati. Dowebbero essere predisposti adeguati scoli, cordoli

[NdT: o bacini di contenimentoJ o pendenze per contenere le perdite e I'acqua estinguente; I

óordoli dowebbero essere dimensionati per il contenimento del serbatoio dell'olio idraulico e la

massima portata di progetto per la scarica del sistema di protezione per almeno 10 minuti
(compresa la richiesta di flusso della manichetta)'

Questo consiglio di riferisce in particolare alle seguenti attrezzaine:

a) Laminatoio a caldo, macchine di awolgimento in fondo al laminatoio

b) Linee di Ricottura a Caldo/Freddo e Decap aggio LAC2 e LAF4, macchine di svolgimento /

awolgimento.

c) Linea di Ricottura in Bianco BA2, macchine di svolgimento / awolgimento'
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Commenti

I sistemi idraulicí sono presenti per le apparecchíature a monle e a valle (ín partìcolare le

macchíne di svolgimento / awolgimento). Per le linee continue queste sono dpparecchiature
critiche, dal momento che possono arrestare I'intero processo. La protezione con sprínkler di

queste attrezzature è considerata príoritaria-

La second a relaztoîe è intitolata "rapporto di prevenzione sinistri" ed è relativa

alla visita effettuata dallîng. BRIZZI nello stabilimento di Torino in data 12-

Igl4/2OO7 (abbiamo glà indicato la "presentazíorre" elaborata da LUCENTI in

vista della "visita": v.); apprendiamo da tale relaàone anche alcuni altri dati

interessanti:

Modifiche all'impianto
Nessun carnbiamento e/o progetto in corso è stato riferito dai responsabili dello stabilimento; la

maggior parte delle spese di capitale sono dedicate al completamento della nuova fornitura di

acqua antincendio e aila rete antincendio (lavori quasi completati al momento della visita, anche
se lu n rorra stazione di pompaggio non era ancora operativa). Gli investimenti riguardanti i

nuovi sistemi di protezione incendi sono di circa 1,3 milioni di € e comprendono i seguenti
progetti:

o Nuova fornitura di acqua e rete antincendio (quasi completata) - 315000 EUR

o Rivelazione automatica degli incendi e sistemi di allarme nei locali elettrici (completata) -

18900 EUR

o Compartimentazione dei tunnel e gallerie sotterranee (in corso) - 420000 EUR

o Rinnovo e restaurazione dei sistemi di estinzione fissi a protezione dei principali impianti di
produzione (in corso) - 500000 EUR

o Nuovo serbatoio di stoccaggio di 5000 I di CO2 per impianti di spegnimento a gas

(completato) - 69000 EUR

Suggerimenti
Non applicabile, dal momento che questa è una visita
utilizzato col significato di "prima"

Abbiamo conferma che gli interventi di cui aJIa relazione QUETO del dicembre

2OO3 dovevano ancora essere completati ad aprile 2OO7 e che alla stessa data

nessun intervento di prevenzione incendi era "programmato" nello stabilimento

di Torino, nonostante I'incendio di Krefeld, il meeting in Messico, lo

stanziamento straordinario da parte della capo gruppo ecc.

2007.03 Orsanizzazione dell'emergenzadell'impianto

Allo scopo di assicurare un intervento veloce ed efficiente in caso di emergenza, le seguenti

squadre di emergenza dowebbero essere organizzate;

l. Squadre di prima risposta:

originalel. ' NdT: qui "originale" è
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Almeno il 30% del personale dowebbe essere addestrato per dare I'allarme e intraprendere

azioni immediate pei estinguere i principi di incendio nella rispettiva area di lavoro con gli

estintori disponibili.

2. Squadre antincendio:

Queste sono gruppi orgatizzati di impiegati che sono aggiornati, addestrati and esperti per

intraprender" *'àiion.lmmediata al fine di limitare il danno finché giunge I'aiuto esterno. Tali

squadre dovrebbero essere sempre presenti nel sito durante I'orario di lavoro.

L'esatta composizione delle squadre dowebbe essere determinata dal potenziale grado di

esposizione. Esse dovrebbero comprendere da 3 a 5 pompieri totalmente addestrati per turno,
come pure un operatore della pompa antincendio, un operatore alla valvola di controllo degli
sprinkier e un elettricista o supervisore alle dotazioni. I compiti di ciascun componente devono
essere stabiliti.

Dowebbero essere svolte esercitazioni ogni tre mesi per controllare la coesione e I'efficienza
delle Squadre Antincendio.

Commentí

Pressoché tutti gli impiegati della produzione ricevono addestramento ai piani di emergenza, con
prove pratiche degli estintori e dei principali mezzi di protezione incendi; circa il 20%" del
personale è incaricato nella Squadra di Prima Emergenza. Cio è soddisfacente.

Non c'è una squadra antincendio in questa struttura; I'intervento di emergenza del complesso
produttivo include una squadra di Seconda Emergenza di circa 5 persone addestrate adutilizzarc
gli apparati respiratori durante le attività di lotta al fuoco e addestrate nell'uso di tutti i mezzi dí
lotta antincendi disponibili nel sito (inclusi i sistemi di estinzione fissi, comandati manualmente).

Sebbene la composizione della squadra di Seconda Emergenza sia considerata di buona qualità,
è consigliabile in un complesso così grande aumentare il numero dei membri (non

necessariamente Vigili del Fuoco professionisti), allo scopo di coprire tutti i ruoli critici che
potrebbero presentarsi in caso di emergenza.

I* carenze della organizzazione di emergenza sono state notate anche dallîng.

BRIZZI, il quale, nel corso della sua testimonianza (v. infra), a domande dei

difensori degli imputati, ha ridimensionato tali osservazioni, precisando che si

riferivano al solo dato numerico delle squadre e che non era in discussione la

loro "preparazíotte".

Ma noi già sappiamo che, dopo aprile 2OO7 , a Torino non è stato tenuto alcun

corso di formazione antincendio e che la "squadra di emergen;za", Ia notte del

6/12/2OO7, era composta da due persone: DI FIORE che, nonostante il corso

effettuato a Pavia, riferisce di non essere in grado dt lutshzzare neppure un

estintore carrellato (v. udienza 513/2OO9, pag. 87 trascrizionil e PONTIN, come

abbiamo già indicato senza alcuna formazione antincendio.

2007.06 Protezione dei passassi per i cavi

Dowebbe essere verificato che le aperture intorno alle passerelle cavi in entrata o in uscita dai

locali elettrici e tecnici, incluse le aperture nelle fosse sotto pavimento, siano sigillate utllizzando
materiali approvati tagliafuoco (intonaco o lana minerale) con una classe di reazione al fuoco
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almeno pari a quella del pavimento o soffitto. Questa raccomandazione si applica anche alle

aperture passacivi attraverso le separazioni murarie in tutti gli edifici.

Commentì

Sono stati notati passaggi per cavi non protetti nel locale elettrico della linea di ricottura a freddo

e decapaggio no 5; ciò sarà messo in pratica'

2007.07 Controllodelleanparecchiatureelettriche

Il programma di manutenzione preventiva per le principali atlrezzattxe elettriche dowebbero

includere:

a) Controllo regolare almeno una volta I'anno da un ente qualificato;

b) Scansione a infrarossi per tutte le attrezzature importanti ad alta poterua, almeno ogni due

anni.

Commenti

È stato notato che alcuni sistemi elettrici nella linea di ricottura a freddo e decapaggio no 5 sono

in cattive condizioni (cavi scoperti e/o scollegati, lampada a fluorescenza lampeggianti, ecc.).

Un controllo termografico regolare e sistematico dovrebbe essere condotto per tutte le

attrezzature importanti ad alta potenza per quanto possibile. Ciò contribuirà a rilevare possibili
guasti in stati iniziali, prima che awenga un danno più esteso e l'intemrzione del lavoro.

A proposito di "manutenzrone": anche llng. BRIZZI ha notato 1o "stato" delle

apparecchiature elettriche sulla Linea 5.

2007.09 Protezione dei materiali olastici nei reparti di decapassio

l. Come regola generale e come prima priorità, le quantità di materiale combustibile
(principalmente materiali plastici per serbatoi, coperchi, tubi e condutture, guarnizioni, ecc.)

dowebbero essere ridotte per quanto tecnicamente possibile.

Z. Se I'uso di materiali combustibili (plastica) non può essere evitato nei reparti di decapaggio
delle linee 4 (coperchi, tubazioni per acidi e soluzioni detergenti, condotti di aspirazione
delle emissioni gassose fino alle sezioni di filtrazione situate all'esterno dell'edificio,
assorbitori, ventilatori, camini) e 5 (coperchi, tubazioni per acidi e soluzioni detergenti,
condotti di aspirazione delle emissioni gassose, assorbitore, ventilatori, camini), dowebbe
essere predisposta adeguate e approvata protezione automatica. ln particolare:

a) Le vasche, coperchi, guamizioni, ventilatori, camini combustibili ecc. dowebbero essere
protetti dall'eitemo per mezzo di sistemi a spray di acqua automatici che utilizzino un

additivo schiumogeno adeguato;

b) Un'adeguata protezione automatica (spray di acqua o gas inerti) dowebbe anche essere

estesa all'intèrno dei sistemi di estrazione delle emissioni gassose' dalla copertura
all'assorbitore. L'esigenza di una protezione aggiuntiva all'interno del condotto di

estrazione a valle dell'assorbitore fino ad includere i camini necessita di essere decisa

sulla base dei vari casi tenendo in considerazione I'ubicazione (all'interno o all'esterno

del fabbricato), la lunglrezza e il diametro delle sezioni delle tubazioni, e

dell'accessibilità per lo spegnimento manuale.

Commenti

La presenza di materiali plastici rappresenta un pericolo critico di incendio, a causa dell'alto

carico combustibile associato. Deve essere notato che il nmpiazzo delle parti plastiche più
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grandi (le vasche degli acidi) con materiali non combustibili è già stato adottato; ciò può dirsi

soddisfacente.

A quanto è stato riportato, 1l rimpiazzo di altri materiali combustibili sarà discusso; se non

fattibile, sarà promossa I'installazione di protezione automatici.

Un progetto dettagliato sarà gestito in altra sede. [NdT: è possibile anche la tradwione più

teniratà "sotto una diversa copertina" per esempio se ci si ffirisce ad un alffo documentoJ.

Sulla "protezione delle unità idrauliche", il paragrafo è identico a quello già

riportato dalla relaÀone su Terni:

2007.10 Protezione delle unità idrauliche

per la protezione delle unità idrauliche dovrebbe essere considerato quanto segue:

a)Le unità idrauliche dovrebbero essere separate dalle installaziorn limitrofe tramite divisioni

*" 
""*b"rtibili 

(o meglio resistenti al fuoco, almeno 60 minuti [NdT: si parla cioè di

componenti almeno REI 601) (se tecnicamente possibile).

b)Dovrebbe essere predisposta una protezione automatica a spray di acqua o a sprinkler (dipende

dalle singole configurazióni dette aree da proteggere) per tutti i circuiti di olio minerale con la

capacità superiore ai 500 l.

I diversi livelli di priorità possono essere decisi sulla base di

- Importanza dei circuiti oleodinamici in termini di danno alla proprietà e potenziale

intemrzione dell' attività;

- Accessibilità dello spegnimento manuale dei roghi in caso di incendio (si considerino i locali

sotterranei come inaccessibili per via dello sviluppo di fumo / calore);

- Grado di esposizione verso altte attrezzature importanti.

I sistemi facilmente accessibili, di scarsa importarua e che non espongono altte atttezzature

importanti possono rimanere serza la protezione automatica se possono essere assicurate una

prónta riveiazione e un veloce intervento manuale. I sistemi dowebbero essere progettati allo

."opo di fornire almeno 113 l/min per erogatoreo usando componenti elencati UL/FM o

approvati. Dowebbero essere predisposti adeguati scoli, cordoli INdT: o bacini di contenimentoJ

o pendenze per contenere le perdite e I'acqua estinguente; I cordoli dowebbero essere

diÀensionati per il contenimenio del serbatoio dell'olio idraulico e la massima portata di

progetto per la scarica del sistema di protezione per almeno 10 minuti (compresa la richiesta di

flusso delle manichette).

Questo consiglio si riferisce in particolare alle seguenti installazioni:

a)Linee di Ricottura e Decapaggio a Caldo/Freddo numero 4 e 5, svolgitori / awolgitori.

b)Linee di fucottura Brillante, svolgitori / awolgitori.

Commentì

I sistemi oleodinamici sono presenti per le apparecchiature a monte e a valle (in paÉicolare

le macchine di svolgimento / awolgimento). Per le linee continue queste sono

apparecchiature criticie, dal momento che possono arrestare I'intero processo. La

piótezione con sprinkler di queste attrezzattre è considerata prioritaria.

Per completezza, si deve sottolineare che in entrambe le telazionil'íng. BRIZZI

dedica una parte del suo resoconto a "consigliare" aJl'azíenda I'utilizzo dí

sistemi fissi automatici di spegnimento, anziché di sistemi "manuali"'
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Ma è di particolare interesse, per comprendere di quale "quadro", di quale

"scenario" potessero disporre i vertici ed i dirigenti TK AST (v' infra, per

ciascuno) con riferimento al "rischio incendio" sulle linee di trattamento (ivi

compresa la Linea 5 di Torino), la frase subito sopra riportata della relazione

con il titolo "commento" (v. qui sopra); infatti f ing. BRIZZLrittene "prioritaria"

(la protezione con sprinkler" proprio dei "sistemi oleodinamici...presenti

per le apparecchiature a monte e a valle (in particolare le macchine - gli

aspl, n.d.e. - di svolgimento/arruolgimento)"; e ciò indipendentemente dalla

"portata" del serbatoio al loro servino (v. infra su questo), bensì per la loro

caratteristica di "apparecchiature critiche dal momento che possono arrestare

lîntero processo". Lbttica dellîng. F.RIZZT, è, come abbiamo già evidenziato e

vedremo anche infra, quella dell'assicuratore che definisce "critiche" quelle

apparecchiature delle linee perché arrestano il processo produttivo (ed infatti,

come abbiamo visto, il contratto "master" copriva anche il fermo di

produzione); ma non vi è dubbio che, ancora una volta ed in modo ancora più

specifico, si era posta all'attenÀone della "cliente" - della TK AST - il "rischio

incendio" proprio per le centraline oleodinamiche e proprio nella zoÍ7'a in cui si

è verificato f incendio del 6l L2l2OO7 .

La Corte non ritiene di dover sottolineare con altre parole ltmportanza anche di

tale elemento conoscitivo.

La terza relazíone è intitolata "resoconto ispezione speciale", è redatta dalltng.

WEBER in data 3l /7 /2OO7 e si riferisce alla visita dello stabilimento di Torino

effettuata in data 13 aprile 2OO7 (il secondo dei giorni indicati nella telazíone n.

2); non è generale come quelle diBRIZZI, ma riguarda: "Oggetto: miglioramento

sictrezza tecnica antincendio delle linee di decapaggio". Precisa lîng. WEBER

(teste citato) che il I3|4/2OO7 si è tenuta, nello stabilimento di Torino, una

apposita riunione tra tecnicí dell'azíenda e delle compagnie di assicurazione

per le linee di trattamento in quanto soggette alla franchigia di 100 milioni di

euro.

Così: non un resoconto generale, bensi "mirato" alle linee di trattamento sotto

il profilo - espresso - della questione "franchigia".

Infatti lîspezione del sito è cosi descritta dallîng. WEBER:
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Programma / Ordine del giorno:

L'ispezione del sito ha riguardato le seguenti voci nell'ordine riportato:
o Presentazionedel sito e degli impianti di decapaggio da parte della direzione.
o Ispezione dei principali impianti di decapaggio APL 4 & 5 nonché della linea in

stand-by PL I
o Present azione di un programma antincendio da parte degli operatori per le linee APL

4&5
o Discussione e definizione di interventi preventivi adeguati (strutturali, tecnici ed

amministrativi) in materia di protezione antincendio che, una volta attuati appieno,
consentiranno in toto di ridurre la franchigia specifica portandola ai livelli della
franchigia normale per le linee APL 4 & 5.

I "rischi" di incendio vengono cosi individuati:

Impianti di ricottura e decapaggio, Processi produttivi e Rischi

I nastri laminati a caldo / freddo sono lavorati nella linea di ricottura (trattamento

termico con il calore) ed in quella di decapaggio (rimozione ossido/crosta di
laminazione).
Nell'impianto TKL-AST di Torino sono presenti le seguenti linee:

(capacítà 7500 t/al - no potenziale Interruzione di Attívità.

Linea 4 Ricottura e Decapaggio a caldo (può anche essere utilizzataper il trattamento
delle bobine laminate a freddo) - principale linea di produzione / potenziale
Intemrzione di Attività significativo.

Linea 5 Ricottura e Decapaggio a freddo - seconda linea per importanza.

Linea Ricottura in bianco:

I principali rischi di incendio, collegati a questo tipo di attività, sono la fornitura di gas

naturalé / idrogeno (fornaci di ricottura), l'uso di liquidi combustibili per i circuiti

idraulici (in particolare gli aspi svolgitori, la saldatrice e gli aspi awolgitori), la

formazione dipolveri combustibili (sezioni di pallinatura) e la presenza di locali elettrici

a rischio. Altre esposizioni a rischio incendio sono legate all'uso di materiali

combustibili (plastici) necessari in atmosfere / ambienti altamente corrosivi (bagni di

decapaggio).

Nelle linee continue H/CA&P, i sistemi idraulici sono utilizzati sia per I'impianto a

monte (aspi svolgitori, cesoie, saldatura) sia per quello a valle (aspo awolgitore); sono
presenti circuiti elettrici aventi capacità in eccesso di 500 l. Non è presente un impianto

sprinkler.

La presenza di grandi quantità di materiali plastici (coperture, tubazioni di scarico e

sistémi di raccolta uupori, ecc...) rappresenta un'altra esposizione al rischio di incendio,

a causa dell'utilizzo di bagni d'acido e di altre sostanze corrosive nella sezione di

decapaggio. Le caratteristiche delle linee principali di produzione sono:

a

o
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Linea 4 HA&P:

o Vasche / Contenitori (3) in acciaio inossidabile isolato con mattoni e gomma;

o Coperture delle vasche fatte in materiali plastici (PPS);

o Tutte le tubazioni per le vasche acide e basiche (incluse le torri di lavaggio e le

tubazioni di scarico fino alla sezione di filtrazione, che si trovano al di fuori

dell'edificio di produzione (circa 150 m di tubazioni)) ed i sistemi di raccolta e

scarico dei vapori sono fatti in materie plastiche.

Linea 5 CA&P:

o Vasche / Contenitori (2) in acciaio inossidabile isolato con mattoni e gomma;

o Coperture delle vasche in materie plastiche (PPS);

o Tutte le tubazioni per le vasche acide/basiche (incluse le torri di lavaggio) ed i

sistemi di raccolta e scarico dei vapori sono in materiale plastico.

Lîng. WEBER trae quindi le seguenti conclusioni:

Conclusioni

Linee PL 4 & 5 - secondo il parere dell'esponente della HDI Tecnologia di Sicurezza-

HST 
"he 

h" partecipato all'ispezione, per gli impianti di ricottura e decapaggio dello

stabilimento di Torino della ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni S.p.A. - il rischio

potenziale di incendio derivante dai processi produttivi sugli impianti di decapaggio

APL 4 & 5 deve essere considerato da medio ad elevato.

Queste conclusioni derivano fondamentalmente dai gravi incendi che hanno colpito la

linea EBA2 - TKS di Duisburg e la linea KL3/GBL3 - TKL-NR di Krefeld (awenuti

nel 2006).

Pertanto sono consísliate ulteríorí mísure atte al míslíoramento della sícurez.za

tecníca antíncendío (sí vedano slí allegatí a questo documentol.

Nelle allegate tabelle (v.), intitolate:

dl,ista relativa alle misure antincendio concordate con gli assicuratori -

Acciai speciali Terni. stabilimento di Îorino" viene previsto:

-per la Linea 4 le seguenti "misure concordate con gli assicuratorit:

a)una oriuelazione automatica di incendio con riuelatori di calore' ed una

"installazione di sistemi lssi a spruzzo d'acqua attiuabili manualmente"

nell'area "impianto idraulico d"ell'Aspo suolgitore e saldatrice"; si deve qui

riportare la nota del traduttore (anche di questo documento, come di tutti

quelli su cui si fonda - anche - la presente decisione, è stata acquisita la

traduzione nel pieno contraddittorio delle partil: "nell'Area n. 7, alla colonna

Area di protezione la uoce 'Hgdraulic sgstem uncoiler and utelding machine' si

tradurrebbe letteralmente: 'Aspo suolgitore e saldatrice dell'impianto idraulico'.
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Ciò risutta un concetto assurdo, poiché si esclude la possibilitd di un impianto

ídraulico che abbia in d.otazione una saldatrice; c'è da pensare in un errore nel

testo oiginate; il significato inteso è quetlo riportato nella traduzione".

bila sostitttzione dei ríuestimenti in PPS con acciaio inossidabile ouuero

l'installazione di un sistema antincendío fisso automatico (spruz'zo d'acqua a

schiuma) nell'area di decaPaggio;

c)Ia sostituzione dei tubi in PPS, ouuero I'installazione di un sistema .lEsso

antincendio automatico, nell'area di scarico.

-per la Linea 5 le segUenti 6misure concordate con gll asslcuratori':

a)ta sostihtzione dei riuestimenti in PPS con acciaio inossidabile ouuero

I'installa^zione di un sistema antincendio fisso automatico (spruzzo d'aqua a

schiuma) nell'area di decapaggio;

b)ta sostituzione dei tubi in PPS, ouuero l'in"stallazione di un sistema fsso

antincendio automatico, nell'area di scaico.

Si deve osservare, esaminando i sopra riportati documenti, che nei primi due

l'ing. BRIZZI indica la necessità nello stabilimento di Torino (ma per Terni vi è

identica raccomandazione) di "compartimentare" le "unità idrauliche" e di

proteggerle con impianti c.d. "sprinkler" ("dipende dalle singole configurazioni

delle aree da proteggere") "per tutti i circuiti di olio minerale con la capacità

superiore ai 500 1.".

Oltre al "commento', già Sopra evidenziato, relativo alla "priorità"

de1lînstall azorae di uno sprinkler a proteztone degli impianti idraulici a servizio

degli Aspi svolgitori e awolgitori.

Ne consegue, che, documentalmente (e v. anche infra), vengono confermati gli

assunti sostenuti dalla Procura della Repubblica ai "punti" 5) e 6).

Non è cosi invece per Ia relazione dell'ing WEBER: come abbiamo appena visto

in tale documento le "misure concordate con gli assicuratori" limitano

1întervento per la Linea 5 alla sostituzione delle materie plastiche presenti

sulla linea ("coperchi" delle vasche di decapaggo e tubi in PPS).

Ne consegue che, documentalmente (ma v. anche infra), non viene interamente

confermato (in particolare per la Linea 5; in parte per la Linea 4) l'assunto

sostenuto datla Procura della Repubblica al "punto" 7l'.
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Sempre documentalmente, ci si ritrova di fronte, quantomeno per 1o

stabilimento di Torino, a due documenti fra loro in apparente contraddiziotte,

pur provenendo, entrambi, da tecnici della Compagnia Assicuratrice AXA'

Gli argomenti * ed il contenuto di tali documenti - sono stati oggetto di ampia

istruttoria dibattimentale, con I'escussione degli ingegneri BRIZZI (v. udienze

14 e 15/5 l2}Ogl e WEBER (v. udienza 271a12010), oltre allîng. LUCCHINI

(collaboratore di BRIZZI, da poco tempo, in allora, in AXA, v. udienza

23l6l2ooel.

La Corte, prima di dare conto della risultarrza di tali deposizioni, deve esporre

una considerazione preliminare, relativa alle previsioni per 1o stabilimento di

Torino e in particolare per gli interventi indicati per la linea 5: pur essendo

scritto dalf ing. F,RIZZI, ci sembra a chiare lettere, che dovevano essere, nel

modo sopra indicato, protette le centrali idrauliche con capíenza superiore a

5OO litri, e, in particolare - v. "commenti" sopra riportati - quelle degli Aspi

svolgitori ed awolgitori, anche della Linea 5 oltre che della Linea 4, sembra -

sentendo i testi interni, tecnici dipendenti da TK AST, v. anche infra - che tali

"raccoman dazíoni" non siano mai state emanate; sembra cioè che tali "consigli"

non abbiano costituito alcun ulteriore "aLlaffie", per i tecnici, per i dirigenti e

per i vertici THYSSEN KRUPP AST, sul "rischio" incendio presente sulle linee di

trattamento; tutti invece, trascurando completamente quanto esposto dall'ing.

BRIZZL hanno concentrato - almeno così sembra nella ricostruzione ex post- la

loro attenzíone sulle sole misure indicate in allegato allarcIazione WEBER.

Per motivare tale scelta "aziendale", almeno come riferita in dibattimento, i

difensori degli imputati hanno cercato di esaltare la "professionalità" di

WEBER, in particolare "esperto" delle linee di ricottura e di decapaggio, a

fronte, invece, della "genericità-' di formazione e di professionalità díBRlZZl.

Ma, ad awiso della Corte, la ricostruzione non porta a queste conclusioni.

E'certo - 1o si ricava già dai documenti, senza necessità di sentirlo confermare

dai loro autori - che le relazíoni - prendiamo qui, per semplicità, le due di

Torino: d'altronde quella dr BRIZZI per Terni è del tutto analoga a quella di

BRIZ.ZI per Torino - hanno estensioni e finalità diverse; mentre quella di

p;RIZ.ZI è una prima visita, generale, dello stabilimento da pochi mesi "entrato"

fra quelli "coperti" da AXA - con contratto master, v. infra e Sopra - per la

nuova cliente "gruppo" THYSSEN KRUPP, in cui il tecnico indica, in linea

generale, i "rischi" incendio, La relazione di WEBER invece è esclusivamente

frnalizzata a "rid.urre" la franchigia, in allora di 100 milioni, sulle linee di
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ricottura e di decapaggio. Con la conseguenza c}re i responsabili di THYSSEN

KRUPP AST avrebbero - figurativamente - "cestinato" Ia telaitone di BRIZZI -

che rappresentava un ulteriore, serio allarme soprattutto per 1o stabilimento di

Torino - per "seguire" gli interventi minimi, ma in quel momento utili per

ridurre la franchigia. Anzi, "seguire" quegli interventi solo virtualmente, perché,

come vedremo infra, nello stabilimento di Torino, sulla Linea 5 (e neppure sulla

Linea 4l "nulla" è stato neppure programmato (tanto meno attuato)

nelf immediato, ma solo dopo 1o spostamento di tali linee nello stabilimento di

Terni (v. infra, cosi continuando il processo di produzione a Torino nonostante

l'ulteriore "allarme").

Si deve qui riportare quanto riferito da WEBER sulla "indicazione" di impianti

di rilevazione e spegnimento in particolare sulla Linea 4 dello stabilimento di

Torino, ricordando che egli stesso dichiara: "noi abbiamo solo fatto inseglare

che devono fare per ridurre la franchigia"; dopo avere convenuto che laLinea 4

era "meno protetta" della Linea 5 (WEBER non ricorda il "motivo" di tale

minore protezione: si può ípotizzare - e WEBER anche ne conviene sempre nel

corso della sua testimoniarrza - che fosse per la centrale idraulica - con pompe

e serbatoio - sullo stesso "piano" delf impianto e non, come per la Linea 5, in

un locale sotterraneo protetto) aggiunge: (da pag. 83 trascrizioni): "il desiderio

della THYSSEN KRUPP, ridurre il rischio ed anche la franchigia. Sono cause

economiche...cosi anche loro pagano meno. I clienti dell'assicurazione hanno

interesse di abbassare i premi che devono pagare per l'assicurazíone. Se il

rischio è elevato, il premio per il cliente è piu alto.'.Io rappresento

un'assicurazíone di cosa, io parlo dellìmpianto della fabbrica, non parlo delle

persone"; il teste, quando indica nel suo report del 3Ll7|2OOT (v. sopra) la

Linea 4 come più importante della 5 si riferisce alla maggiore produzione,

quindi al maggiore "business" della 4 rispetto alla 5: "certamente'..il danno che

deve pagare un'assicurazíone non solamente incidente, anche quando la

produzione se è ferma....allora chiaro che devo considerare su questo. Come ho

già detto prima, la linea produce di più, quando non funziona, fa più danno

economicamente alla THYSSEN in quel caso, allora è chiaro, salvaguardo

prima questo" cioè, a Torino la Linea 4 era in questo senso "più importante"

rispetto alla Linea 5 e dovendo decidere: t... dove iniziare con qualcosa e

questo era considerato piu importante per la THYSSENKRUPP, che piu

produzione, I'interesse era della THYSSENKRUPP, abbassare la franchigia e la

THySSENKRUPP sicuramente aveva più interesse sulla Linea 4". BRIZZI aveva

già riferito, all'udienza del I4/512OO9, 1o stesso concetto (da pag' 13
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trascrizioni): la linea 4 "rappresentava... un collo di bottiglia o comunque un

impatto maggiore sulla produzione complessiva dell'azienda rispetto alla Linea

5...1a valutazione è relativa al danno...agli impianti industriali ed alla

continuità produttiva"; ed alla successiva udienza: (v. pag. 29 udienza

15/5l2OO9): "un blocco sulla 5 poteva essere recuperato sulla linea 4 perché la

linea 4 poteva essere uiulizzata anche come linea di decapagglo e ricottura a

freddo".

Quindi le indicazioni di WEBER - già peraltro evidenti dal "titolo" della sua

relazione - non riguardano prettamente il "rischio" incendi sulle linee di

ricottura e decapaggio e gli interventi idonei a ridurlo: riguardano invece la

possibilità, p€r I'azienda-c1iente, di "ridurre la franchigia" ed a "cominciare"

da]|împianto che potrebbe, con il suo arresto, provocare i maggiori danni alla

produzione complessiva.

E'utile qui ricordate, aconferma di quanto riferito da WEBER e da BRIZZI, c}re

effettivamente il maggior danno subito per f incendio di lftefeld era stato

rappresentato proprio dalla mancata produzione (oltre che, ma in misura

minore, dalla d.istruzione dellîmpianto); e che lbttica della assicurazione, in

particolare in un contratto "master" come quello di AXA, è - owiamente -

quello di evitare che accadano eventi-incendi che comportino danni superiori

proprio alla franchigia; 1o espone con estrema chiarezza il teste PENNESI

(citato, v. udienza g/6/2OO9, in cui è erroneamente indicato come "GRILLINI",

pag. 97 trascrizioni): "...qual è il rischio legato a quello che poi loro (AXA,

n.d.e.) hanno assicurato e cioè soprattutto la Business 'intercuztone', cioè

quanto tempo stanno ferme le linee in conseguenza di un evento dannoso ed il

danno diretto. E' chiaro che loro (AXA, n.d.e.) sono interessati a tutti gli

eventi di una certa importanza, (economica, n.d.e.) quindi sopra la

franchigia...quindi loro sono focalizzati su un eventuale danno che possa

provocare un loro eventuale risarcimento superiore a quella cifra...quindi

soprattutto aJ 9Oo/o. . .Ia fermata dell împianto".

Nella stessa ottica - di una Assicurazione in contratto "master' con quel tipo di

franchigia - si pone l'argomento - fortemente dibattuto nel processo - della

indicazione (contenuta, questa, nella telazioneF.RIZZI, v. sopra) della necessità

di una protezione tipo "sprinkler" esclusivamente sulle "hydraulic unit" con

capacità superiore a 500 litri. Si deve premettere che BRIZZI ha riconosciuto -

a contestazione dei difensori - di non avere misurato la "capacità locale" delle

"centraline" presenti a bordo linea 5, in particolare quelle per movimentare gli

Aspi e di avere ritenuto tale capacità superiore ai 500 litri; ma si deve ricordare
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non solo il chiaro ed inequivocabile contenuto del "commento" sopra riportato

(che individua la necessità di proteggere con sprinkler proprio le "centraline"

degfi ASPI svolgitori ed awolgitori per la loro "criticità", v. sopra), ma anche

dare atto che, secondo entrambi gli ingegneri - BRIT'ZI e WEBER, ltndicazione

dei 50O litri, che deriva da una elaborazione AXA di norme tecniche N.F.P.A. (v.

subito infra), non è di applicazione "automatica".

Sempre parlando delle "centraline" a servizio degli Aspi, BRIT.ZI specifica

(v.pag. 17 trascrizroni, udienza I5/5|2OO9): "si valutano quelle che sono le

dimensioni dell'unità e del serbatoio e si tiene conto di quella che è...si

considera che lblio presente in quell'unità non è solo, naturalmente, lblio

allînterno del serbatoio, ma è lblio complessivo del circuito...senza entrare in

uno studio di dettaglio, di quelle che erano le sue specifiche"; (pag. 19): "in

linea generale quello dei 500 litri (in realtà 380 litri secondo le norrne

internazionali) è il quantitativo del circuito, il quantitativo di olio allînterno del

circuito oleodinamico al di sopra del quale il nostro (AXA, n.d.e.) standard

prevede ta richiesta di un impianto antincendio di tipo...ad azionamento

automatico"; anche a WEBER viene chiesto cosa intende con il termine tedesco

(da lui uttlízzato nel rapporto per Krefeld) tradotto in inglese in "hydraulic

unit", se solo la "centrale oleodinamica", da proteggere oltre la captenza di 5OO

litri, owero anche le "centraline" più piccole e il teste risponde: "...tutto che

serve per far funzionare i macchinari" cioè compresi i "banchi valvole"

precisando: "non tutti di questi (intendendo le "centraline" oleodinamiche, non

le centrali con capienza superiore a 500 litri, n.d.e.) hanno 1o stesso rischio.

Non hanno la importarrza eguale...il rischio più grande sono i tubi che se

hanno anche una lesione minimale, grande di un capello che esce fuori, i tubi

elastici...flessibili, si. La fuoriuscita anche piccolo...quasi gas, il contatto con il

caldo del motore ecc. può accendere, finché esce olio di qua...dipende anche

molto dove sono questi tubi. Perché possono portare il fuoco ovunque, in

qualunque parte" (v. pag. 68-69 trascrizioni; sulle norrne tecniche che ha

utllízzato, WEBER indica la VDS tedesca, ma aggiunge che il suo contenuto

corrisponde a quello della N.F.P.A. americana ed alla FM GLOBAL - v. pag' 7L

trascrizioni). Aggiunge LUCCHINI (citato, udienza del23l6l2OO9; è lîngegnere

che poi ha seguito gli interventi anticendio sugli impianti di Terni): "cè da dire

che la centralina in teoria deve contenere tutto lblio che ci può essere poi nel

circuito, perché comunque lblio a riposo può andare per caduta, può tornare

indietro, può andare in centralina, proprio per quello probabilmente F-M. dice

centraline idrauliche perché con quel termine intende poi in realtà

2s6
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del sistema...può essere che ci siano dei sistemi a bordo macchina che in una

valutazione di danno economico siano comunque da proteggere anche se si

tratta semplicemente di tubazioni, magari son dei tubi flessibili, magari cè un

banco di tubi flessibili a bordo macchina e magari può essere

utile...raccomandare qualche protezione localtzzata, uî paio di testine

sprinkler sopra quell'area...sicuramente (i flessibili, n.d.e.) son più rischiosi in

termini di fessurazioni...normalmente (una testina sprinkler, n.d.e.) copre 9-10

metri quadri...secondo le linee guida F.M...considera un raggio di 6 metri...si

considerano i 38O ftri nel raggio o di singole centraline o di più centraline nel

raggio di 6 metri".

Quindi, oltre alla constatazione - che appare owia anche alla Corte - in base

a1la quale la regola tecnica dovesse essere applicata considerati, oltre alla

"capacità" - peraltro, secondo BRIT-ZI come secondo LUCCHINI - "complessiva"

e non della singola centralina, anche una serie di altri "fattori" tecnici, tra cui

la "posizione", i meccanismi in prossimità ecc. e considerata anche la

"pericolosità" delle condutture di olio in pressione, in particolare di quelle

flessibili (v. su questo anche WEBER, subito sopra); LUCCHINI (v. pag. 35

trascrizioni): "N.F.P.E....per le hydraulic units dice di considerare questo

rischio come elevato ed ha un dettaglio di protezione...di 12litri al minuto su

230 metri quadrati (la premessa è un impianto sprinkler, n.d.e.)...F.M. va più

in dettaglio perché dice anche che i sistemi sprinkler devono essere

interbloccati poi con le pompe dellblio...praticamente di fermare le pompe

dellbto perché...que1lo che fa lblio nebuhzzato fa come tipo lancia

flamme...se noi mettiamo...sprinkler questo si attiva, può sopprimerlo ma non

1o spegne del tutto, appena io tiro via la protezione sprinkler lblio nebulízzato

ha bisogno semplicemente di una sorgente calda, cioè...non nebulizzato brucia

a 300 gradi, se nebulizzato brucia (a) molto meno"; "...secondo F.M. - che va

nel dettaglio - llnterblocco deve essere associato alla protezione spinkler e

"normalmente gli impianti di spegnimento devono essere automatici".

Nel caso di specie poi, è bene rammentarlo, la valutazione del "rischio"

incendio, su quelle linee, da parte della compagnia di assicutazíone ed in

conseguenza del suo contratto - è relativo, come è pacifico, ai soli danni

"materiali"; è quindi divergente rispetto alla valutaztone del "rischio" incendio

che deve compiere il datore di lavoro a tutela dei dipendenti che su quegli

impianti lavorano.
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Rimane il fatto che, anche da questi documenti - come si è indicato, di pochi

mesi precedenti llncendio del 6lL2l2OO7 - i vertici ed i dirigenti THYSSEN

KRUPP AST potevano - dovevano - trarre, agevolmente, i "rischi" incendio

presenti su quelle linee, anche nelle zone di entrata ed uscita, in cui si trovano

gli aspi svolgitori ed awolgitori: doverosamente, prendere le necessarie contro

misure, installare gli idonei dispositivi.

8) "la ichiesta di autorizzazione agli inuestimenti per i lauori di preuenzione

incendi del 5 ottobre 2OO7 che descriue I'APL 5 di Toríno come linea non

conforme 'alle indicazioní tecniche dell'a.ssicarazione, del comando prouinciale

dei uigili delfuoco e del WGS'.

8l
Ecco il documento:

Richíesta dí uuturtuazíone aglí ínvestímentì per í lavori dí prevenzíone íncendi

Nell'attuale anno fiscale 200718.TKLAST intende continuare arealizzare investimenti in materia di lotta

agli incendi e prevenzione in qualunque area arischio. k aree coinvolte in questa seconda fase sono:

o Laboratorio di fusione acciaio

o Reparto di laminazione a freddo

o Officina (servizi generali e scorte) 2

o Societa S.d.F.

Gli investimenti hanno I'obiettivo di proteggere:

o Le persone

o Gli impianti e le strutture

o L'ambiente interno ed esterno alla fabbrica

La protezione sarà ottenuúa mediante diversi tipi di misure, che possiamo riassumere come segue:

o Utilizzo dimateriali da costruzione non combustibili

o Uscite di emergertza

o Protezione attiva (sistemi di rivelazione ed estinzione) e passiva (compartimentazioni e

barriere antincendio)

o Organizzazione e procedure di emergenza

o Ispezioni e controlli

I progetti che richiediamo urgentemente di attivare sono elencati nel seguito.
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LABORATORIO FUSIONE ACCIAIO

Rinnovo dell'equipaggiamento antincendio (l)

In molti casi, gli impianti di rivelazione ed estinzione del laboratorio di fusione dell'acciaio devono essere

implementati e/o rinnovati.

Rivelazione di fumo nei condotti dei cavi ed in E.C. Q)

Tale impianto antincendio deve essere realizzato all'interno del condotto principale, dalla sottostazione

elettrica ai quadri elettrici, sottostante le fomaci elettriche ed altri locali nel S.M.S. La galleria principale è

anche fornita di un impianto di estinzione.

AREA A FREDDO PIX

Miglioramento dell'attrezzaturaantincendio dello Zmill54" di Torino. (3)

L'impianto di estinzione delZmlll deve essere implementato per adeguamento alle prescrizioni

dell'assicurazione, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS.

Miglioramento dell'attrezzttart antincendio dello Zmill62" di Torino. (4)

L'impianto di estinzione del Zmill deve essere implementato per adeguament alle prescrizioni

dell'assicurazione, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS.

Miglioramento dell'attrezzîtvre- antincendio della linea di Ricottura & Decapaggio noS di

Torino. (5)

L'attîezzatura antincendio della linea R&D deve essere migliorata per adeguarsi alle indicazioni

tecniche dell'assicurazione, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS.

Miglioramento dell'attrezzatart antincendio della linea di Ricottura in Bianco di Torino.

(6)

L'attrezzabxa antincendio della linea di Ricottura in Bianco deve essere migliorata per adeguarsi alle

indicazioni tecniche dell'assicurazione, del repafo locale dei vigili del fuoco e del WGS.

Miglioramento dell'attrezzatura antincendio della linea Skipass di Torino.

(7)

L'attezzalnaantincendio della linea di Ricottura in Bianco deve essere migliora'ta per adeguarsi alle

indicazioni tecniche dell'assicurazione, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS.

OFFICINA

Verniciatura del sistema di cavi. (8)

Verniciatura dei cavi con vernice non combustibile ed installazione di pannello tagliafuoco.

Centralizzare gli attarmi dell'officina 20 fase
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Collegamento dell'attrezzatura antincendio con l'allarme centrale della squadra antincendio per

permettere I' intervento immediato sul posto dell'allarme antincendio'

Adeguamento luci di emergenza (10)

Realizzazione dell'installazione luci per via di fuga veloci in caso di emergenza nelle aree

principalmente a rischio dell'officina.

C.P.I. per magazzino olio (11)

E'necessario realizzare tutte le attività al fine di ottenere il C.P.I. dal reparto esterno dei vigili del

fuoco e per minimizzare il rischio nel magazzino olio e magazzino principale delle vasche di olii

usati.

SdF

Rivelazione ed estinzione nei locali tecnici dell'olio Q2)

E' necessario realizzare impianti di rivelazione ed estinzione nei circuiti idraulici principali e nei locqli

tecnici dell'olio (vedi nota precedente).

Rivelazione ed estinzione nell'impianto di raffreddamento (13)

La tempra è una delle parti più rischiose del SDF. Per ridurre il rischio di incendio è necessario realizzare

un impianto di estinzione.

Compartimentazioni REI netla linea titanio e nell'impianto di raffreddamento

(14)

Le compartimentazioni sono anche necessarie in entrambe di queste linee per evitare un'eventuale

propagazione del fuoco in altre aree adiacenti'

Implementazione di anello idrico (15)

Sono necessarie un'implementazione della rete di idranti esistente e I'installazione di nuove pompe. La

nuova rete è necessaria perché quella esistente è vecchia e non più a norna.

il documento non ha necessità di particolari commenti: si tratta del

"programma" di investimenti antincendio, rientranti nel budget straordinario

già sopra indicato, relativi al secondo "step" per l',anno 2OO7-2OO8 (v. infra), Per

lo stabilimento di Torino; al punto (5), si trova il- generico - prografnma per la

linea 5: "l'attrezzatura anticendio...deve essere migtiorata per adeguarsi alle

indicazioni tecniche del|'assicurazíorte, del reparto locale dei vigili del fuoco e

del WGS".
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Non vi sono dubbi che, pur nella sua genericità, rappresenti un ulteriore,

importante tassello della piena consapevolezza, da parte dei responsabili di

THYSSEN KRUPP AST - nell'ottobte 2OO7 (e si può certamente collegare al

"progetto" dettagliato già indicato sopra, allegato alla e-mail da PENNESI a

RÍZZy e MORONI in data 16IIO/2O07) sul grave "rischio" incendio che veniva

ogni giorno corso continuando a lavorare su di una linea di trattamento in

quelle cond.izioni - "non adeguata" a nessuna delle indicazioni! - senza che

nessun tipo di misure fosse, nel frattempo, stato adottato: e ricordiamo che

lîncendio di Krefeld era del giugno 2006, che la prima riunione del WGS, con

lîndicazione delle linee-guida che abbiamo sopra indicato, era del gennaio

2007.

La Corte non vuole qui ripetere quanto già esposto a conclusione dei vari

"punti" esaminati in questo paragrafo: deve però sottolineare che ognuno di

questi "punti" costituisce singolarmente una chiara ed evidente esposizione del

reale "rischio" incendio presente sulle linee di trattamento (anche per la

presenza e la quantità di "olio in pressione"; quindi anche rispetto allo scenario

poi purtroppo verificatosi); ovvero costituisce una precisa indicazione - rivolta

ai responsabili THYSSEN KRUPP AST - di agire, di attivarsi, di prendere

contromisure (v. sopra: "comperare impianti di rilevazione incendi e

spegnimento incendi"!) per - quantomeno - ridurre tale rischio; ovvero ancora

rappresenta la piena consapevolezza, da parte degli stessi responsabili,

dell'esistenza dí tale "rischio" incendio, unita alla - dimostrata - volontà di

nulla disporre a titolo di cautela, bensì di continuare a produlre, nello

stabilimento di Torino, nelle stesse condizioni (tra I'altro, in via di

"deterioramento", come si è visto nell'apposito capitolo).

Considerando poi tali "punti" nel loro complesso emerge, ad awiso della Corte,

un quadro probatorio, a carico dei responsabili THYSSEN KRUPP AST, di non

comune gravità; vedremo infra come tale responsabilità si atteggi, in concreto,

per ciascuno di loro ed in relazione ai reati loro ascritti.

26r



13 Le posizioni di garanzla.

Destinatari degli obbtghi in materia di sicuÍezza sul lavoro sono, al sensl

dell'art. 1, comma 4 bis D.Lgs 626194, il datore di lavoro, il dirigente ed il

preposto.

Secondo lîpotesi dell'accusa (v. i relativi capi) nel caso di specie destinatari di

tali obblighi sono, come datore di lavoro "esercente anche 1o stabilimento di

Torino", ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI, in quanto tutti membri del

Comitato Esecutivo del C.d.A., c.d. "board", il primo Amministratore Delegato,

gli attri due Consiglieri Delegati; come dirigente con funzioni di Direttore

dellArea Tecnica e servizi MORONI; come dirigente direttore dello stabilimento

di Torino SALERNO; come dirigente con funzioni di responsabile dell'area

Ecologia Ambiente e Sícurezza dello stabilimento di Torino CAFUERI.

13.1 n datore di lavoro: ESPENHAIIN, PRIDGÌ{YM e PUCCI; il *board'.

11 D.Lgs 626194 (come modificato dal D.Lgs 2421961 definisce, all'art. 2, tl

datore di lavoro come "iI soggetto titolare del rapporto di lauoro con il lauoratore

o, comuncltte, il soggetto che, secondo it tipo e I'organizzazíone dell'impresa, ha la

responsabilità. d.ett'impresa súess a ouuero dell'unità. produttíua, Etale definita ai

sensi detta lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesd.

L'appena citata lettera i) cosi definisce l'unità produttiva: "Lettera i) unitd

produttiua: stabilimento o struttura finaliz,zata alla produzione di beni o seruizi,

dotata di autonomiafinanziaría e tecnico funzionale'.

La Corte deve qui ricordare che, come insegna la Corte di Cassazione (v.

sentenza n.4981 del 612120041 la definiàone di "datore di lavoro"; ""'non è

intesa nel senso esclusiuamente ciuilistico e giuslauoristico, e Etindí limitata a

chi è titolare del rapporto di lauoro, ma si estende a chi ha la responsabilità.

dell'impresa o d.ell'unità. produttiua ed è titolare dei poteri decisionali e di

spes6-...a ben ued.ere it principio di effettiuità" è stato legi.slatiuamente codiftcato

propio con I'approuazione d.ella modifica dell'art. 2 del D.Lgs n. 626 del 1994 ad

opera del D.L.gs n. 242 del 1996. Con Etesta modifica non si fa più riferimento

ad un dato formale...ma altresì a dati di natura sostanziale quali Ia

responsabititd delt'impresa o d.ell'unitd produttiua purché accompa.gnati - qtesto

è il punto - dai poteri decisionali e di spesa. Insomma ciò che rileua, al fine di

creare ta qtatitd di d.atore di lauoro, e qtindi Ia posizíone di gararwia, sono il

potere di decidere e quello di spend.ere. Chi Ii possiede è datore di lauoro e quindi

titolare della posízione di garanzia...Ma il principio di effettiuitd
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significato che it soggetto grauato della posizione di garanzia - e che disponeua

d.ei poteri di decid.ere e di spendere - potesse esonerarsene su base uolontaria o

contrathtale e lo sfesso istitrtto della delega di funzioni è stato a'ssoggettato ad

una igoro.sissima serie di uincoli che comunque non hanno mai condotto alla

totale esclusione della responsabílítd del delegante qtalora Etesti non auesse

esercitato appieno i residui poteri di controllo sull'opera del delegato. Insomma iI

principio di effettiuitd è un metodo, anche conoscitiuo, per riportare Ia

responsabitità taddoue si trouano i poten di decidere e di spendere e non un

modo per esonerare da responsabitità. chi, per scelta propia, di Etesti poteri

di.sponga ma non li eserciti".

Ancora, per quanto qui rileva, nella stessa sentenza: "Nel caso dí una società. di

capitali originariamente iI d.atore di lauoro (in senso ciuilistico) ua indiuiduato nel

consiglío di amministrazione o nell'amministratore unico. Oue, con la nomina di

uno o più amministratori delegati, si uerifichi il tra.sferimento di futtzíoni in capo

ad essi, non per questo ua interamente escluso un perdurante obbligo di antrollo

nella gestione degli amministratori delegaff'. Alf individuazione nel Consiglio di

Amministrazíone delle società di capitali lbriginario datore di lavoro consegue

la constataÀone di come quest'ultimo si trovi in una "posizione di garanàa"

inderogabile, di natura pubblicistica: "proprio ín relazione alla natura dei beni

tutelati (in particolare la uita e Ia salute delle persone)...dal principio di

índ"erogabitità" dette furvioni di garanzia...consegue altresì che il problema della

riserua d.ei potei di controllo neppure si pone posto che sono proprlo í poterí

oríglnarí conelatí atla posízlone dl datore dí lauoro cÍte non possotro

esseng unllateralnente o conuenzlonolmente rlnunzlatl'. Con la

conseguenza jne i doveri "residui" di controllo dei membri del Consiglio di

Amministrazione derivano dalla inderogabilità della loro "posizione di gararrzia"

e sono - solo - civilisticamente previsti anche da7 2" comma dell'art. 2392 c.c.,

nella forma attenuata - ma non eliminata - successiva alla riforma del diritto

societario (D.Lgs n. 6 I 2OO3l.

Concetto ribadito, piu di recente, dalla stessa Corte Suprema nella sentenza n.

3899I I2OIO: "Questa Corte in plurime sentenze ha gid auuto modo di statuire

che nelle imprese gestite d"a societd di capitati gli obblighi inerenti alla

preuenzione d.egli infortuni ed igiene sul lauoro, posti dalla legge a carico del

d.atore di lauoro, grauano indi.stintamente su tt;rtti i componenti del consiglio di

amministrazione (cass. IV, 6820/ 07, Mantetti| Infatti, anche di fronte alla

presenza di una euenùtale d.elega di gestione conferita ad uno o più

amminístratorí, speciftca e comprensiua deí poteri di deliberazione e spesa, tale
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situazione può ridurre la portata detta poslzíone dl garanzía attibuita agli

ulteríori membri del consiglio, ma non escluderla interamente, poiché non

possorlo comunque essere trasferíti i doueri di controllo sul generale andamento

delta gestione e di interuento sostitutiuo in caso di mancato esercizio della

delega".

Fermi restando i principi di diritto appena esposti, condivisi da questa Corte, si

deve osservare che, nel caso di specie, al momento dei fatti (dicembre 2007) ed

in tutto il periodo precedente - da prima del giugno 2O06, v. contestazíone

temporale relativa al capo A - I'assetto organizzativo verticistico di THYSSEN

KRUPP AST s.p.a vedeva un Consiglio di Amministrazíone che, tra i suoi

membri, aveva nominato:

-1împutato ESPENHAHN Harald quale Amministratore Delegato con delega: "in

materia di Produzione, Materie Tecniche, Personale, Pubbliche relazioni. Allo

stesso Amministratore Delegato, quale responsabile della Produzione,

competono conseguentemente tutte le responsabilità in materia di sicutezza e

di igiene del lavoro e di tutela degli ambienti interni ed esterni degli

Stabilimenti di Terni e di Torino ed in genere lbsservanza di tutte le normative

relative all'attività lavorativa, con piena autonomia gestionale e di spesa, in

conformità con le procedure amministrative interne e con attribuzione di ogni

correlativo potere di rappresentanza, da esercitarsi a firma singola"; si era

aggiunta la delega in materia di "Affari Generali/Legali ed Internal Auditing";

-lîmputato PRIEGNIîZ GeraJd, quale Consigliere Delegato con delega in materia

di "amministrazione, ftnanz,e, sistemi informativi, controllo di gestione ed

approwigionamento";

-l'imputato PUCCI Marco quale Consigliere Delegato con delega in materia di

marketing e vendite.

Si deve aggiungere che, nello stesso "Verbale delle deliberazioni del Consiglio di

Amministrazíone della THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a." in

data 213/2006 (v. in atti), con il quale erano state conferite le deleghe sopra

riportate, si legge che il Consiglio di Amministrazione: "AS) delibera dí conferire

i poteri di ctti aI sistema d.ei opoteri di rappresentanza", adottato con delibera

consiliare det 23 gennaio 1997, all'Amministratore Delegato e Procuratore dr.

Harald ESPENHAHN ed ai Consigtiei Delegati e Proqtratoi sig. Gerald

qRIEGNITZ e íng. Marco PtlCCI, coffLe in appresso: - afirma singola i poteri dí ctti

ai punti 5.8 - 5.9 - 5.10".
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Troviamo questi "punti" nella delibera del C.d.A. citata, in data 23lIl1997 (v.1,

precisamente al paragfafo "5" intitolato "Problemi del lauoro"; i punti 5.8 e 5'9

(v.) riguardano la "rappresentanza" dell'azienda in materia appunto di "lavoro":

innanzi a]le Pubbliche Amministrazioni, Enti ed uffici privati, nonché innanzi a

tutti gli Organi di vigilanza, verifica e controllo per gli adempimenti prescritti

"dalle leggi, regolamenti e disposizioni uigenti sulla tutela dell'ambiente e sulla

igiene e sicurezza sul lauord'.

11 punto 5.1O deve essere qui riportato interamente per il suo rilievo; perché

anche PRIEGNITZ e PIJCCI, come ESPENHAHN, erano stati dal Consiglio di

Amministrazione delegati con questo punto a: "Curare I'espletamento della

uigilanz,a, d.etta ueriftca e d.ei controlli preuisti dalle norrne sia generali che

particolari e la predisposizione di tutte le cautele, misure e prouuedimenti

euenhtalmente richiesti d"a emanqnde disposizioni di legge o regolamentari, l.n

ordíne g;lla pretrenzíone deglt lnforùtní, all'igiene ambientale, alla hÍela

d.ell'ambiente esterno, con poteri di disposizione organizzatiua ed in autonomia,

confaaltà di d.elegare a terzi i predetti poteri anche in uia continuatiud'.

Come appare evidente dalla semplice lettura di questo punto 5.10, la delega

conferita anche ai Consiglieri PRIEGNITZ e PUCCI non era - come affermato

dalla difesa - relativa alla sola "rappresentanza esterna" (regolata ai punti 5.8 e

5.9), bensi incaricava espressamente il delegato di "atrard' i controlli e

"predisporrd' tutte le cautele, misure e prorruedimenti in ordine alla

"preuenzione degli inforfun?. Ancora in una e-mail successiva, del 9 ll /2OO7 ,

inviata anche ad ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI, intitolata "elenco

aggiornato" dei poteri di firma, si ritrova, per tutti e tre, la "firma singola"

anche per il citato punto 5.10.

Non può pertanto, da quanto finora esposto, porsi in dubbio:

-che pRIEGNITZ e PUCCI, così come ESPENHAHN, fossero "datori di lavoro" di

THySSEN KRUPP AST, originariamente nella loro qualità di membri del

Consiglio di Amministrazione;

-che in capo agli altri Consiglieri, in forza delle citate - effettive - deleghe,

residuassero i soli "...doueri di controllo su| generale andamento della gestione e

di interuento sostihttiuo in caso di mancato esercizio della delega";

-che, invece, in capo a PRIEGNITZ ed, a PUCCI, cosi come ad ESPENHAHN,

proprio ín forzadelle citate deleghe, continuassero ad esservi, in pieno, tutte le

funzioni - e gli obblighi - tipici del datore di lavoro.

I difensori, dopo avere sostenuto che anche il delegato punto 5.1O era relativo

solo alla "rappresentartza" dell'azienda - argomento, come si è visto, smentito
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radicalmente per tabulas - affermano che, in ogni caso, PRIEGNITZ e PUCCI

erarìo "datori di lavoro" "parzíalí", solo con riferimento ai dipendenti del loro

settore "di competertza"; infatti PRIEGNITZ e PUCCI hanno, nel corso del loro

esarne, dichiarato che, appunto, si "occupavafto" solo della "sícurezz{ deí

dipendenti che facevano parte del loro "settore"; alcuni testi - che non è

necessario qui ricordare dettagliatamente, p€r quanto si dirà infra - hanno

confermato tale dato.

La Corte ritiene che vi sia una evidente confusione tra due piani diversi.

il primo piano riguarda la funzione di datore di lavoro, come definita

normativamente (v. subito sopra) e che non può essere, alllnterno della stessa

azienda, "compartimentata" per settori o per materie; con l'unica eccezione

relativa alla "unità produttiva", a sua volta definita come già sopra indicato: e

certamente i "Settori", le "materie" di cui "esclusivamente" owero

"principalmente": v. infra - si occupav€ìno ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI

non rispondevano ai requisiti dell'unità produttiva come definita dalla legge.

Rimane quindi fermo, per quanto grà sopra esposto, che anche PRIEGNITZ e

PUCCI, oltre ad ESPENHAHN, ercuro, a tutti gli effetti, datori di lavoro di

THYSSEN KRUPP AST.

I1 secondo piano riguarda, invece, l'ambito - in materia di sicurezza sul lavoro -

di cui, in concreto - in fatto - PRIEGNITZ e PUCCI avevano, secondo quanto da

loro stessi affermato, scelto di occuparsi, in considerazione della delega

ricevuta; ma la legge, come si è appena indicato, non consente al datore di

lavoro di scegliere di occuparsi solo di alcuni dipendenti e non di altri; 1o

insegna la Corte di Cassazione, già sopra citata, nella parte motiva in cui

critica la sentenza dí secondo grado: "...i1 príncipio di effettíuitd non ha mai

signtficato che il soggetto grauato della posizione di garanzia... potesse

esonerarsene su base uolontaia o contrathtald.

I datori di lavoro in THYSSEN KRUPP AST erano quindi, all'epoca dei fatti e sin

da epoca precedente il giugno 2006, ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI.

L'ipotesi dellhccusa, come indicata nei capi di imputazione, è che questi tre

soggetti componessero anche un Comitato Esecutivo o "board" caratteizzato

da decisioni collegiali nelle materie loro singolarmente delegate dal Consiglio di

Amministrazione.

La Corte deve quindi verificare se questa ipotesi accusatoria sia stata accertata

in dibattimento.
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Si deve cominciare dall'esame delle deleghe sopra riportate; esse

corrispondono, civilisticamente, alla previsione della seconda ipotesi del 2'

comma dell'art. 238I c.c.: "Se Io statuto o l'assemblea lo consentono, il consíglio

di amministrazione può delcgare proprle attrthnbnl ad un comitato

eseqttiuo composto da alqtni dei suoi componenti, o ad uno o plù det suot

componentí'.

All'epoca dei fatti quindi, sotto il profilo formale, in TK AST non esisteva un

Comitato Esecutivo o "board"; era stato deciso, come abbiamo già riportato, di

prowedere a "delegare ad uno o piu dei suoi componenti": era invece esistito,

dal 2OOI at 2005 un "Comitato Esecutivo", secondo la prima ipotesi

dell'appena citato 2o comma dell'art. 2381 c.c.: 6...può delegare le proptle

attríbuzíonl ad un comltato esecutlao comÍrosto da alcunl del suol

componentlo.

La Corte non può, in questa materia, arrestarsi al dato formale, bensi deve

verificare se quest'ultimo corrisponda alla realtà; esaminando quindi gli

elementi di prova emersi nel corso del presente processo.

In primo luogo chiedendosi per quale motivo il Comitato Esecutivo fosse stato

abolito ad appena 4 anni dalla sua introduzione. Motivo che non emerge dalla

documentazione in atti, perché nel verbale della riunione del C.d.A. in data

IOl3l2OO5 (v. doc. in atti) viene solo riportato che il Presidente del C.d.A.

FECHTER ha illustrato: "...a1 Consiglio i motivi per i quali appare opportuno

rimodellare l'assetto organizzalvo della società, revocando il Comitato

Esecutivo e nominando un Amministratore Delegato e quattro Consiglieri

Delegati"; certamente, non è necessaria llndicaÀone a verbale delle ragtoni

della scelta; ma il silenzio sul punto appare in contraddizione con la completa

esposizione - anche riportata nel verbale del C.d.A. in data 19l6l2OO1, v. doc.

in atti - dei motivi che avevano invece determinato la decisione di introdurre,

anche in THYSSEN KRUPP AST s.p.à., il Comitato Esecutivo. Si legge infatti

nell'appena citato verbale e sono le parole dell'allora Presidente del C.d.A.

HADRYS (v. pag. 4-5): "le previste dimissioni dellîng. Angelini (che era stato

per molti anni Amministratore Delegato, n.d.e.) coincidono con llntendimento

di Thyssenl(rupp di operare una ristrutturazione dell'assetto orgarrizzativo del

management locale. Infatti, Acciai Speciali Terni adotterà una struttura

conforme a quella delle altre analoghe società delle otganizzazioni

ThyssenKrupp, di modo che le decisloni rilevanti vengano adottate da tre

managers, i quali decideranno sui correnti affari della Società. I1 diritto

societario italiano consente l'attuazione di una tale struttura, attraverso un
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organo denominato Comitato Esecutivo. Questo Comitato potrebbe essere

composto di tre membri del C.d.A. datlo stesso nominati. Il Comitato potrebbe

avere gli stessi poteri dell'Amministratore Delegato e dovrebbe prendere a

maggioranza le sue decisioni nell'ambito di regolari riunloni. I1 Comitato

Esecutivo sarà presieduto da un Presidente, al quale saranno conferiti i poteri

di rappresentanza della Società di fronte at terzi". Si deve, in particolare,

evidenziare la collegialità delle decisioni che caratterizzava il Comitato

Esecutivo introdotto: analogamente, come espone il Presidente del C.d.A., a -

tutte - le altre società del gruppo multinazionale.

Seguiva la formalizzazione di tale introduzione, con verbale notarile trattandosi

di modifica statutaria (v. doc. in atti, in data 2517l2OO1), cosi formulata: "art.

17) I1 Consiglio può nominare nel proprio seno, determinandone il numero dei

componenti ed il Presidente, un Comitato Esecutivo, delegando ad esso, nei

limiti di legge, attribuzioni e poteri suoi propri diversi da quelli sui quali il

Consiglio ha competenza esclusiva per legge o ai sensi del presente Statuto. I1

Comitato Esecutivo è convocato dal Presidente, nonché su richiesta della

maggioranza dei suoi membri in carica....Il Comitato nomina un Segretario,

che può essere anche una persona ad esso estranea. Le deliberazioni del

Comitato risultano da processi verbali che, trascritti su apposito libro tenuto

a norma di legge, vengono firmati dal Presidente e dal Segretario..."; l'art. 18

prevedeva la rappresentarrzalegale della Società di fronte at terzi ed in giudizio,

nonché la firma sociale, disgiuntamente al Presidente del C.d.A. ed al

Presidente del Comitato Esecutivo".

Seguiva quindi, nella stessa data (25/712OO1, v. doc. in atti), la nomina da

parte del C.d.A. del primo Comitato esecutivo, composto di un Presidente e due

membri e con delega dei upoteri di ordinaria amministrazione".

Anche sulla "delega" conferita si notano delle significative differenze: in

occasione della soppressione del Comitato esecutivo e della nomina del dr.

ESPENHAHN ad Amministratore Delegato il contenuto della sua delega era

stato descritto fin nei dettagli e non per la parte sulla produzione, ma proprio

per la parte relativa alla materia della sícurezza sul lavoro (v. doc. IO13l2OO5,

pag. 3-4 e v. già sopra): particolarmente significativa si presenta poi la clausola

"di chiusura" che il C.d.A. ha ritenuto necessario inserire, nonostante la già

evidente "chiarezzd' della delega assegnata: "e in genere lbsservanza dí tutte le

normative relative all'attività lavorativa".

Si può quindi ritenere - non avendo peraltro i difensori esposto quali fossero

stati invece i diversi motivi organizzatli che avevano spinto l'aàenda a
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sopprimere il Comitato Esecutivo: e molto si è dibattuto sull'argomento nel

corso del processo; e non essendo nel frattempo intervenute modifiche

legislative riguardanti il Comitato Esecutivo - che tale aboliàone fosse stata

con quelle precise modalità formalizzata a seguito della condanna in primo

grado, per lîncendio awenuto nello stabilimento di Torino nel 2OO2, anche nei

confronti dei due membri del Comitato esecutivo, oltre che del Presidente,

intervenuta qualche mese prima, esattamente il 10/5 /2OO4 (con motivazíoní

depositate nel luglio 2OO4; e ricordando ancora qui, ma v. sopra, che in

secondo grado e poi definitivamente la condanna è stata confermata per il solo

Presidente). In sostanza, allo scopo di concentrare su di una sola persona il

"rischio" connesso alla materia della sicurezza sul lavoro.

E si deve ribadire che, come già sopra esposto (v. capitolo 5, paragrafo 5.1) e

qui autorevolmente confermato dal Presidente del C.d.A THYSSEN KRUPP AST

(v. sopra, HADRYS), il modello orgxrízzativo di tutte le società del gruppo

multinazionale prevedeva proprio l'esistenza di un "executive board",

emanazione del C.d.A., a decisione collegiale per tutta "lbrdinaria

amministrazlone". Cosicché appare singolare che solo per la società operativa

italiana si modificasse la struttura decisionale, 91à cambiata appena 4 anni

prima proprio per "adeguarl{ a quel modello organizzativo e senza neppure

spiegare il o i motivi che 1o consigliavano e/o lo imponevano.

Certo, una simile "lettura" dei documenti, che insinua dei dubbi sulla awenuta

abolizione "sostanziale" e non solo per "forma" e "rappresentazione esterna" del

"board", non sarebbe di per sé legittima se non fossero emersi, nel corso del

presente dibattimento, una serie di elementi che, come si vedrà, inducono a

ritenere che il Comitato esecutivo o "board" continuasse ad operare, con

caratteristiche molto simif alle precedenti, in particolare relative alla

"collegialità" ed alla materia delle decisioni - riguardanti tutti gli aspetti di

"gestione operativa", appunto lbrdinaria amministrazione riguardante tutte le

materie ed i settori singolarmente delegati, anche dopo il I5|3/2OO5 e

certamente sino alla data dei fatti che qui ci occupano.

Cominciamo I'esame di tali elementi dalle risultanze testimoniali.

Non utilizziamo il teste RANUCCI Antonio (v. udienza del LLl6l2OO9) perché

riferisce dell'esistenza del "boafd" solo fino all'autunno 2005 (quando egli ha

smesso di ricoprire ltncarico di responsabile delle aree a freddo di Torino e di

Terni): un periodo troppo breve per, eventualmente, recepire il cambiamento

(RANUCCI è poi stato licenziato nel febbraio 2OO6).
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I1 teste SEGALA Alessandro (responsabile area a freddo di Terni, v. udienza

28/5l2OO9), trattando degli investimenti richiesti per l'area tecnica (che faceva

capo in allora alfing. MORONI), precisa: "...nel corso dell'anno si dà seguito

agli investimenti che sono prioritari e compatibili con i budget, attraverso

decisioni che sostanzialmente prende la nostra Direzione...il cosiddetto board

nostro, interno, cioè il dottor ESPENHAHN insieme con il responsabile della

parte amministrativa...ieri era il dottor PRIEGNITZ e il PUCCI è il responsabile

commerciale...non tutti gli importi di investimento potevano essere decisi

autonomamente a Terni...al di Sopra di un certo importo...Serve

I' autoizzaz,rone. . . dalla Germania".

n teste GIARDINIERI Sergio, responsabile del "controllo investimenti" (v.

udienza del a/6/2009), alla domanda relativa alf iter per l'approvaztone -

interna alla società operativa TK AST - degli investimenti risponde: "...i1

Comitato Esecutivo è lbrganismo che abbiamo avuto fino agli anni

20o5...successivamente no, cè stato un gruppo di consiglieri delegati, che

qualcuno definisce "board", ma non è il Comitato Esecutivo di cui fa parte la

procedura. Non cambia la sostanza delle cose...signifrca che la raccolta dei dati

e degli investimenti è nella stessa stregua che le dicevo prima e viene portata

aJ!'attenzíone di questo gruppo, di questo board, di questi consiglieri delegati

(che identifica in ESPENHAHN, PUCCI e PRIEGNITZI"; il P.M. gli chiede se

questo "boafd" facesse le stesse cose, o diverse, di quello precedente:

"sostanzialmente presumo che faccia le stesse identiche cose: cioè 1o esamini

ed alla fine quello che ritorna è lînvio dell'autorizzazione agli investimenti in

Germania...da un punto di vista sostanziale normalmente è il Consiglio di

Amministrazione che approva gli investimenti"; precisa GIARDINIERI però che

il suo lavoro era limitato alla raccolta dei dati ed alla loro presentazione per la

richiesta di investimenti, che poi passava al suo responsabile di allora,

REGOLI, il quale a sua volta passava a PRIEGNITZ: dopo, il teste non è certo

che il tutto fosse vagliato dai tre consiglieri delegati. Certamente, il teste non

prendeva parte alle riunioni cui partecipavano ESPENHAHN, PUCCI e

PRIEGNITZ (v. infra per questa alferrnazíone); ma il teste GIARDINIERI fa un

riferimento molto importante (v. pag. LI9-L2O trascrizioni): ad una "procedura"

(che non risulta fosse stata modificata dopo il marzo 2005): "...Infatti la

proced.ura è quella, la O51...prevede che questa raccolta dati venga

con(g)segnata al Comitato Esecutivo che, a sua volta, APPROVA il discorso

degli investimenti, poi la procedura si mette a dilungarsi sulla tipologia degli

investimenti" dopo l'approvazione: "(1e proposte, n.d.e.) per la parte che
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riguarda me, vanno sempre in Germania all'approvazione della STAINLESS".

GIARDINIERI prosegue precisando le diversità tra il precedente Comitato

Esecutivo e quello che in azienda chiamavano board, per indicare

ESPENHAHN, PUCCI e PRIEGNITZ; in particolare, mentre il Comitato

Esecutivo si presentava come un organismo unitario, con competenze

indifferenzíate, invece i tre "Consiglieri delegati" avevano ognuno la propria

competenza: PRIEGNITZ per amministraziorte, ftnarrza e controllo; PUCCI per il

commerciale, ESPENHAHN per la parte produzione, lavoro e altro. I1 teste

GIARDINIERI sottolinea (v. pag. 124 trascrizioni): "abbiamo utilizzato... il

termine board; quello che realmente conosco, perché è pratica quotidiana, è

che ognuno è responsabile effettivo e completo del proprio determinato settore";

a questo punto il P.M. gli contesta le dichiarazioní precedentemente da lui rese

(L7lI2l2OO7): "ll board è una flgura che in Italia non esiste, ma nella

TIIYSSEN KRIIPP AST esiste ancora...il board è un'amministrazíone

collegiale suddivisa per competenze, il cui coordinatore è il dottor

ESPENHAIIN''. I1 P.M. gli chiede quindi: "alla luce di questa definizione, è

quello che lei intendeva dire con le spiegazioni che ci ha finora fornito, o no?"

GIARDINIERI: "Si. Io le confermo che sostanzialmente ognuno dei tre è

totalmente responsabile del proprio settore...che poi quotidianamente,

settimanalmente, quindicinalmente si riuniscono e decidono insieme altre cose

probabilmente è sicuramente vero - dico probabilmente perché non ci sto, se

no glielo direi con certezza - e che si consulteranno tra di loro, perché mi

sembra assurdo che un responsabile della produzrone decida di fare un

investimento quando non sente il responsabile ftnarrziario o

dell'amministrazione...il collegialmente significa probabilmente questo".

La Corte ha ritenuto opportuno citare questo ampio stralcio della deposizione

di GIARDINIERI perché, come vedremo anche infra, con altri testi, I'argomento

del "board" si è rivelato cosi "delicato" da mettere molti testi "in difficoltà";

come vedremo, tanto da spingere alcuni ad affermazioní perentorie su fatti di

cui non era.no a conosceraza, ovvero - come per KRUSE - a tentare ardite

interpretazioni linguistiche.

Il teste PENNESI (citato, udienza del9l6/20O9, sempre erroneamente indicato

nelle trascnzioni come "GRILLINI") si limita a riferire: "il board della THYSSEN

KRUPP di Terni all'epoca era composto da ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI".

I1 teste CARDARELLI Franco (v. udienza 2516120O9: si occupava, a Terni, di

controllo gestione-pianificazione), alle domande del P.M. sul "board" risponde

parlando di amministratore delegato e di consiglieri delegati (n. pag. 56-57
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trascrizioni); allora il P.M. gli contesta quanto dichiarato il 2IlIl2OO8: "ll

report del controllo di gestione (cioè lbggetto del suo lavoro, n.d.e.) viene

redatto con cadenza mensile ed inviato ai rispettivi responsabili di area,

nonché ai membri del board...Identificati nei signori ESPENHAHN, PUCCI e

PRIEGNITZ quali componenti dellbrgano esecutivo aàendale, da non

confondersi con tutti i componenti del Consiglio di Amministrazione"; il teste,

alla contestazione, risponde che non sa per quale motivo si fosse "espresso in

quella maniera".

I1 teste BUFALINI Antonio (v. udienza 1213/2010, già responsabile reparto

metallurgia, da novembre 2OO9 direttore di produzione e datore di lavoro)

riferisce che ESPENHAHN, PUCCI e PRIEGNITZ erarro membri del board,

ognuno con le deleghe indicate; precisa: "che si riunissero mi sembra naturale

ed assolutamente logico. Francamente di cosa si parlasse nelle loro

riunioni...non ho idea."

I1 teste FERRUCCI Arturo (citato, udienza I2/3|2OI0) riferisce che ognuno dei

consiglieri delegati, dopo il 2005, aveva un "referente" in Germania per la sua

materia e che i tre "si incontravano, però maggiormente per unire un po'queste

informazioni su come poi portare avanti 1o stabilimento in funzione delle

direttive che ognuno di loro riceveva da parte della capogruppo".

Si deve osservare che non sembra alla Corte che, nel corso del dibattimento, né

dai documenti, né da altri testi, né durante l'esame degli stessi imputati, sia

mai emersa la figura del singolo soggetto "referente" tedesco cui accenna il

teste FERRUCCI (sulla necessità di restituire, per la sua testimonianza, glí atti

alla Procura, v. infra, nel paragrafo dedicato a SALERNO).

I1 teste ADEANTE Paolo (da fine 2006 segretario del C.d.A. THYSSEN KRUPP

AST, v. udienza 26/3/2010) riferisce I'abohizione del comitato esecutivo (v.

sopra) e la nomina dellAmministratore delegato e dei Consiglieri delegati;

dichiara di non essere a conoscenza di "riunioni" tra loro e ipotizza

eventualmente riunioni "informali", non secondo il modello del Comitato

Esecutivo previsto nel codice civile italiano.

I1 teste REGOLI Paolo {responsabile controllo gestione, alle dirette dipendenze,

in allora, di PRIEGNITZ, "superiore" di GIARDINIERI, v. udienza 3Ll3l201O),

richiesto dal P.M. sulla procedura standard di approvazione degli investimenti:

*...si, abbiamo parlato di investimenti e li abbiamo divisl tra ordinari e

straordinari, tutto quanto veniva condiviso con i tre consiglieri che

guidavano la AST, quindi ESPENIIAIIN' PUCCI e PRIBGMTZ, arnch:e in fase

di budget !a proposta di suddivídere i fondi ordinari in un certo modo, che
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mi veniva data da MORONI, poi veniva discussa e presentata ai tre

consiglieri delegati"; lo stesso accadeva, secondo REGOLI, per eventuali

ulteriori investimenti sorti da esigenze manifestatesi durante I'anno; dopo avere

in particolare esposto I'iter per i progetti su investimenti di tipo "tecnico" (che

riprenderemo infra), il teste REGOLI conclude: "gli investimenti minori, sono gli

investimenti che ogti azienda poteva effettuare in sua libertà...e quindi

c'eravamo dati noi come procedura interna che tutti quanti gli investimenti

dovevano essere in qualche modo un po' previsti, e quindi cercavamo di

coordinare meglio le richieste, e tutti quanti gli investimenti superiori a 25.00O

euro dovevano andare ai tre consiglieri, per la loro approvaÀone, quelli invece

inferiori potevano essere approvati anche soltanto con la firma del dr.

ESPENHAHN...è un cambiamento della procedura che facemmo pochi mesi

prima...penso che fosse a fine del 2006...per migliorare appunto I'emissione di

questi piccoli investimenti ed evitare che, chi prima arrivava, finiva la

disponibilità monetaria...noi trimestralmente relazíonavamo anche alla nostra

casa madre e quindi con lbccasione io facevo anche un quadro di insieme ai

tre consiglieri"; precisa REGOLI che Ia rclanone era per iscritto, ma capitava

che "anche singolarmente mi chiamavano per parlarne, per capire meglio i

dettagli"; riferisce REGOLI che comunemente, in azíenda, i tre consiglieri erano

chiamati "board", termine che egli stesso usava nelle sue e-mail, e "...Si

riunivano periodicamente ogni due settimane...dipendeva dai periodi...per

prendere le loro decisioni...sì, prendevano decisioni insieme, si...ognuno dei

tre...aveva dei compiti specifici"; REGOLI precisa di non avere partecipato alle

riunioni del board, ma ribadisce quanto già sopra esposto sulla approvazione

degli investimenti e precisa che tale cambiamento procedurale: "fu richiesto da

PRIEGNITZ per migliorare il flusso degli investimenti...per pianificare

meglio...come potere di flrma penso che bastasse ESPENHAIIN...peTò

insomma veniva presentato a tutti e tre.'.

REGOLI precisa di ricoprire quella posizione - che lo rende, ad awiso della

Corte, particolarmente qualificato nel riferire sui reali poteri di ESPENHAHN e

degli altri consiglieri delegati con riferimento, in particolare, allîter di

approvazione degli investimenti - dal maÍzo 2006 e di avere sempre, da quella

data e sino ai fatti, riferito rtrimestralmente a tutti e tre ed in fase di

budget tutti e tre erano coinvolti ed erano a conoscenza degli

investimenti che erano messi a budget".

Seguono poi alcuni testi (udienza 2L/al2OLO: FONTANA Valeria, MATTEI

Simone, ROSIGNOLI Claudia, SALAMONE Vincenzo, UGOLOTTI Marco,
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VICENTINI Corrado, BERTOCCO Sonia; udienza alSl2OIO: CALDERINI

Massimo) che, sul tema "boaîd", riferiscono che con quel termine venivano

indicati, ín azíenda, ESPENHAHN, PUCCI e PRIEGNITZ; che i tre si riunivano

periodicamente: alcuni, tra i testi indicati, subito aggiungendo che la riunione

aveva "solo scopo informativo": circostanza, quest'ultima, che essi stessi

ammettono, a precisa domanda, trattarsi solo di una "opinione", non avendo

nessuno di loro mai partecipato né presenziato ad una di tali riunioni e non

trovandosi neppure nella posizione ricoperta da REGOLI (v. sopra) e da

GIARDINIERI (v. sopra): cioè quella, come si è esposto, di preparare e

sottoporre aTla"direzione" AST il "programma" degli investimenti.

Si può parziaTmente qui concludere alfermando che, dalle assunte prove

testimoniali, depurate dalle affermazioni generiche e dall'evidente ímbatazzo dí

alcuni testi, emergono seri elementi volti a ritenere non solo che un organismo

indicato come board, composto da ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI esistesse

e si riunisse, ma prendesse, collegialmente, le decisioni operative per TK AST,

anche in materia di investimenti ed anche in materia di investimenti

riguardanti l'area "tecnica", proprio quella che qui più rileva.

Cominciando l'esame dei documenti in materia di "board", si deve in primo

luogo indicare proprio quella (procedura' - la n. O51 cui ha fatto

rlferimento il teste GIARDINIERI (e che conferma cosi, documentalmente, la

sua testimonianza); il relativo documento è agli atti (v.); non 1o si riporta qui

per intero perché si compone di 7 pagine; nella prima i titoli indicano:

"procedura gestionale PRGQ - 051 REV.2...formulazione ed approvazione del

piano degli investimenti", la parte relativa all'approvazíone si trova a pag. 6 e si

riferisce, come dichiarato da GIARDINIERI, ancora al Comitato esecutivo: "6.0

APPROVAZIONE. Il Piano degli investimenti del Gruppo, dopo l'approvazione

del Comitato Esecutivo di Thyssenlkupp Acciai Speciali Terni, viene

predisposto da CIV e sottoposto al Board di ThyssenKrupp Stain1ess...[

Comitato esecutivo di ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni approva numeri e

strategie, piano ed anno; eventuali variaÀoní che si rendessero necessarie e

modificano il Piano, debbono essere riportate al Comitato Esecutivo per

ottenere una nuova approvazione".

In sede di perquisizione dello stabilimento di Terni è stato rinvenuto e

sequestrato (v.) un "raccogttore" contenente decine di "verbali" del "board",
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redatti in lingua inglese, portanti date successive alla formale soppressione del

Comitato Esecutivo (ricordiamo, è matzo 2OO5).

Di molti di questi verbali è stata, nel contraddittorio delle parti, acquisita in

dibattimento la traduzione, tramite il deposito da parte delf ing. CAVALLERO

(v. udienze 3/3/2OO9, 251612OO9, IIl6l2OlO), owero direttamente tramite

f interprete nominato da questa Corte (v. 1L/6I2O1O); verranno quí utilízza1u

solo i verbali tradotti con le appena riferite modalità.

La frequenza delle riunioni cosi verbalizzate è, grosso modo, bimensile; tutti i

verbali tradotti (v. in atti) hanno il seguente "schema" fisso: lîntestazione

"ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni s.p.a. Riunione dei Membri Esecutivi del

Board"; I'indicazione riservato/personale; la data; il luogo (quasi sempre

"ufficio del dr. Espenhahn"); i "partecipanti: dott. Espenhahn, sig. Priegnitz,

ing. Pucci, sig. Kruse (verbali)"; al termine si trovano, quasi sempre, i nomi di

Espenhahn e di Kruse, che ricopre evidentemente il ruolo di es.tensore dei

"verbali" (ma v. per esempio il verbale 2lL2/2O05, in cui estensore è Priegnitz,

in assenza di Kruse perché la riunione era alla "tenuta dei Ciclamini").

Segue la parte contenutistica, differente owiamente in ogni verbale, con

indicati gli "argomenti", in una forma estremamente succinta; il soggetto che li

espone (quasi sempre, uno dei tre); molto di frequente si trova in tali verbali un

soggetto indicato con un acronimo: "EMB"; non vi è dubbio alcuno sul fatto che

EMB sia "Executive Members (of the) Board" siglato, come riferito da tutti gli

interpreti (ma il teste KRUSE, v. infra, è riuscito a porre in dubbio anche

questo); tradotto, come da intestazione sopra riportata, in "Membri Esecutivi

del Board o del Consiglio di Amministrazione" e seguito, con riferimento ai vari

argomenti esposti, dai verbi "propone", "discute", "decide", "è d'accordo", "non è

d'accordo".

Non vi sono state contestazioni sulla traduzione, nel pieno contraddittorio delle

ptrd, di tali verbi dalf inglese all'italiano ("EMB...proposed" "EMB...discussed",

"EMB..decided", "EMB...agreed"); gli argomenti trattati e sui quali "EMB"

propone, discute, decide, è d'accordo o meno riguardano tutti gli aspetti della

vita e delle scelte aziendaJi (non è possibile riportare qui tutti i verbali: si deve

per forza rinviare alla loro lettura), riguardanti lbrdinaria amministrazione:

dagli investimenti da presentare come "budget" alle spese minute, dai volumi di

produzione ai rapporti con i clienti, dalla decisione sulla nomina dei membri

del "board" di una recente acquisizione societaria alle nomine dei dirigenti

interni, dalla situazione economica generale alla possibilità di risparmiare sulla

palazzina uffici di una controllata; dalle strategie dei concorrenti ai rapporti
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con i Sindacati, dai risultati, mensili e trimestrali, produttivi ed economici, alle

previsioni di budget e di investimenti futuri, dat prezzí delle materie prime ai

contratti, dalla soddisfazione dei clienti alla sicurezza s.ul lavoro.

Riportiamo qui alcuni esempi, tra i quali troviamo sia la relaÀone da parte di

uno dei tre, sia la discussione, sia la decisione da parte dei Membri Esecutivi;

sia i riferimenti a Torino, sia allîncendio di Krefeld ed alla questione

"assicurazioni" e franchigie. Appare evidente, seîza necessità che la Corte

commenti ogni volta il testo, che le "discussioni" di EMB e, molte volte, anche

le "decisioni" di EMB riguardavano tutti i settori: ivi compreso, per quanto qui

rileva, quello della produzione e degli investimenti negli e sugli impianti;

materia quindi sulla quale non era ESPENHAHN unico "dominus".

La Corte sceglie di riportare alcuni stralci dai soli verbali tradotti dallînterprete

nominata dalla Corte e discussi con gli interpreti delle parti all'udienza del

LL/6/2OLO (v.); in ordine cronologico, uttlizzando le traduzioni delf interprete

della Corte ma anche, se necessario, dando rilievo alle precisazioni della

interprete della difesa:

1Ofi1/2OO5: "Titania...I Membri Esecutivi del Consiglio di Amministrazione

(EMB) hanno concordato che occorre una maggrore capacità manageriale

presso Titania ed hanno deciso di raggiungere lbbiettivo aggiungendo un altro

membro del Consiglio...

Produzione. La produzione di "materiale freddo" a novembre potrà aumentare

di  3 .o0ot . . . .

Budget per il Progetto di Finitura. E' stato discusso il budget del Progetto

Finitura. I1 budget al momento è allineato. Con la linea MRT risparmiamo +/-

700.000 €, possibilmente per comprare una nuova cesoiatrice....

Contratti a lungo termine. In dicembre e gennaio verranno discussi i contratti

a lungo termine con i nostri clienti. Con la Magneti Marelli è già stato firmato...

Torino. PzuEGNITZ ha chiesto se abbiamo qualche sussidio per la fabbrica a

Torino. KRUSE dovrà relazionare...

Materie prime. Il prezzo attuale del nichel è...a novembre del 2005 iI prezzo dei

rottami di carbonio si è ridotto..."

2/12/2OO5.' "Situazione attuale. E' stato discusso il nuovo programma di

investimenti di AST...

Torino. Discussione sulla gestione di Torino...

276



Piano di investimenti. Il piano di investimenti per I'anno fiscale 05/06, 06IOT e

OT /OB è stato discusso. Insieme a Moroni, Berkenheide (che ricopriva il ruolo

poi di REGOLI, n.d.e.) deve specificare gli investimenti per i prossimi anni.

Mercato. PUCCI ha spiegato la situazione del mercato...

Materie prime. E'stata discussa la situazione delle materie prime...

Titania. E' stata discussa la richiesta di investimento di Titania per la

macchina del test per i tubi di titanio...Dopodiché, Berkenheide deve verificare

il calcolo dellînvestimento...

PRIEGNITZ dovrà controllare se lînvestimento di AOD Dorr Oliver è compreso

nel piano investimenti dell'es. 05/06..."

t7fi/2OOGz "Situazione attuale. La situazione economica attuale è stata

discussa. Nel caso non si finalizn il contratto per i metalmeccanici, ci sarà

domani uno sciopero di quattro ore ad ogni turno...

Personale. I Membri Esecutivi del Consiglio di Amministrazíone (EMB) hanno

deciso che REGOLI dovrà sostituire BERKENHEIDE...

MBO. Koller ha fatto una proposta per MBO. La proposta è stata discussa e i

membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) er€ìno d'accordo con

la proposta...

Investimenti. E'arrivata la prima proposta per il contratto della linea a caldo

4P. . .

Personale. Alla fine di dicembre il gruppo TKL AST aveva 3.486 dipendenti...

Risultati. Sono stati discussi i risultati reali di dicembre del gruppo TKL...

Servizi esterni. PRIEGNITZ ha presentato una proposta per il controllo e la

gestione dei servizi esterni. I membri esecutivi del consiglio di Amministrazione

(EMB) hanno discusso e concordato di adottare questo nuovo modello.

Eramet. I membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno

concordato il nuovo contratto per I'acquisto di cromo da Eramet...

22/6/2006: "ESPENHAHN ha fornito una panoramica circa f incendio presso

TKL NR di Krefeld. I Membri esecutivi del consiglio di Amministrazione (EMB)

hanno discusso di come AST potrebbe aiutare in questa situazione. Potrebbe

essere possibile che il volume di AST possa essere spostato da Torino a Terni

per usare le capacità produttive di Torino per aiutare TKL NR...

Fornitura del gas. I membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB)

hanno discusso la possibilità di limitare il fabbisogno di gas...
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Titania. E'stato discusso il possibile nuovo investimento di Titania. I membri

esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno deciso di insediare un

gruppo di progetto per verificare questa possibilità...

Sogepar. PUCCI ha presentato il contratto...I membri esecutivi del consiglio di

amministrazione (EMB) hanno discusso ed ESPENHAHN ha chiesto di fare un

controllo finale...

Servizio portuale Civitacecchia. Stella ha effetuato un'analisi dei

costi...L'analisi è stata discussa e i membri esecutivi del consiglio di

amministrazíone (EMB) hanno deciso che I'analisi sarebbe stata la base per le

negozíaÀoni con i servizi del porto..

Budget 200612007. Sono state discusse le ipotesi di base per il prezzo sul

preventivo 2006 I 2OO7".

7/7/2006: "Situazione attuale. ESPENHAHN ha fornito una panoramica circa il

problema della Linea BA...Questo problema ha anche impatto sull'aiuto a

NIROSTA. I1 piano produttivo effettivo era stato cambiato a Torino...

Bilancio preventivo/FC 2. PRIEGNITZ ha fornito una panoramica della

situazione del preventivo e del FC2. Fino a questo momento siamo allineati al

preventivo 2006/2OO7 a piu o meno 210 milioni per il gruppo AST...

Tubificio. I1 sistema di addebito diretto prevede....I membri esecutivi del

consiglio di amministrazione (EMB) hanno discusso i vantaggi e gli svantaggr e

hanno deciso che Tubificio dovrà essere inserito nel processo di addebito

diretto con i termini di pagamento...

Tubificio. I1 nuovo progetto di Tubificio relativo ai tubi senza sbavature sarà

discusso più avanti".

28/8/2006: "Immissione (assunzione) ordini. E'stata discussa la situazione... I

membri esecutivi del Consiglio di Amministrazione (EMB) hanno discusso di

coinvolgere Deckert in una profonda analisi...a seguito del risultato i Membri

esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) decideranno se Deckert...

Prezz,o di vendita. E'stata discussa la situazione attuale delprezz,o di vendita...

Terninox. E' stata discussa la situazione attuale della produzione e delle

spedizioni Terninox...In questo contesto, i membri esecutivi del Consiglio di

Amministrazione (EMB) hanno discusso anche le possibilità di sviluppo della

TIX...

Torino. E'stato discusso 1o sviluppo di Torino.
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Personale. I membri esecutivi del consiglio di amministrazíone EMB) hanno

deciso che Regoli, Cardinali, Lemmi e Capponi passeranno a Dirigenti dal

primo di ottobre...

Investimenti generale. E' stata discussa la relazione sugli investimenti dove

lbggetto cambia. A Regoli verrà chiesto di modificare la relazione e cercare

maggiore trasparenza. PRIEGNITZ ne discuterà con REGOLI...

Immissione (assunzione) ordini Titania. La richiesta di ACNIES è stata

discussa. I membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno

approvato lbrdine...

Andamento dei prezzi. Il margine e l'andamento di EBT a giugno è stato

discusso...I membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno

anche discusso di politiche deiprezà. della situazione attuale del mercato...

EBT (risultato ante imposte). PRIEGNITZ ha riferito circa 1EBT di luglio. I1

gruppo TKL globale haun EBT di 61 milioni di euro...ll risultato di fine anno

per il gruppo TKL è previsto di 336 milioni di euro..."

24lLLl2OO6: "Produzione. Sono state discusse le attività di produzione e

spedizione di dicembre...Durante i giorni di Natale ci sarà la chiusura della

linea BA per cambiare il forno a muffola...

Assicurazione incendi. Kruse ha presentato una panoramica della situazione

attuale delle assicurazioni contro gli incendi e lînterruzione delle attività (si

tratta del contratto c.d. 'master', v. sopra, n.d.e.). E' stato discusso il

documento redatto da Dahmen relativo al progetto sulla prevenzione incendi di

LAC.

Previsione a 3 mesi. E'stata discussa la previsione a 3 mesi di AST...

MBO (gestione per obiettivi). PRIEGNITZ ha presentato gli obiettivi della società

per I'anno fiscale in corso. I membri esecutivi del consiglio di amministrazione

(EMB) hanno concordato...

Contratto a lungo termine. PUCCI ha proposto un contratto con Merloni. I

membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno accettato..."

28/6/2007: "SituaÀone di mercato. La situazione attuale del mercato è molto

brutta...A causa di ciò la pianificazíone della produàone per luglio e agosto è

fortemente ridotta rispetto alla previsione...La produzione per il mese di giugno

è piu bassa di quella prevista a causa dello sciopero a Torino...

Previsione a 3 mesi. PRIEGNITZ ha presentato la previsione a tre mesi.,

compresa la previsione per gugno. I1 risultato di giugno sarà in linea con la
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previsione a 3 mesi (24 milioni di euro). Inoltre cè una discussione

attualmente in corso circa le conseguenze della chiusura di Torino e della

scrittura (della svalutazione) del CSP...

Bilancio per l'anno (eserciziol 07 /o8. E' stato discusso il budget 07 /oB. r

Membri esecutivi del consiglio di amministrazione (EMB) hanno concordato di

presentare unlndicazíone di 130 milioni di €...

Materie prime. E'stata discussa la situazione delle materie prime...

PUCCI ha riferito della situazione delle importazioni di maggio dei paesí terzi..."

28/8/2OO7: "Situazione del mercato. I membri del consiglio di amministrazione

hanno discusso della situazione attuale del mercato...

Previsione EBT (risultato ante imposte). E'stata discussa la previsione attuale

di EBT. AST sta puntando...

Sicurezza sul lavoro. ESPENHAHN terrà nei prossimi giorni una confereÍaza

stampa sulla sicurezza sul lavoro. Recentemente ci sono stati diversi incidenti

nell'area di TKL-AST. Cè una forte necessità (un forte bisogno) di migliorare la

sicurezza sul lavoro di AST e dei suoi subappalatatori...(su questa frase, v.

anche infra, nel capitolo dedicato all'elemento soggettivo degli imputati

ESPENHAHN, PUCCI e PRIEGNITZ, n.d.e.)...

Investimenti. LAC 1O inizierà come previsto il 15 settembre, l'altoforno (il forno)

VOD è leggermente in ritardo, il manipolatore è ancora attivo (in linea). Lo

spostamento di BA e Z-miII 54 sono leggermente più avanti del previsto...(si

tratta di impianti in trasferimento da Torino a Terni, n.d.e.)..."

La Corte ritiene di non dover procedere oltre nel riportare,

esemplificativamente, il contenuto dei verbali delle riunioni e delle decisioni

assunte da "EMB", dd Membri Esecutivi del Board; deve ancora sottolineare

che, tra i documenti sequestrati, si trovano anche una serie di e-mail: da

REGOLI ad ESPENHAHN ed a PRIEGNITZ relativa alle "approvaàoní" da parte

del "board" (v. in data L/6/2OO7\, da REGOLI a MORONI in data 3/LO/ÀOO7

(v.) che tra l'altro riguarda il tema di "fire prevention": "-...31 se il fire

prevention è 'urgenteD lo presenterò al board. Ma se è cosi "urgente" perché

mi avete mandato la richiesta solo ieri sera? 4) pochi mesi fa il board ha

richiesto una procedura trimestrale degli investimenti. Cercate quindi di

pianificare gli interventi e di limitare le urgenze; S)per gli investimenti di cui

sotto, aspetto ancora una descriàone...; con risposta di MORONI (ad un'altra

mail in cui Regoli voleva "accorpare" alcuni "info" sugli investimenti
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andare in continuazíone al board"): "...in conclusione sono convinto che il

board sarà disponibile ad essere disturbato anche più volte per consentirci

lo svolgimento ottimale del nostro lavoro!'.

La Corte ritiene di dover solo accennare alla testimonianza di Frank KRUSE

(addetto a ftnartza ed amministrazione, alle dirette dipendenze di PRIEGNITZ,

v. udienza del I4/412010), I'estensore di molti dei "verbali" del "board" sopra

descritti e, in parte, riportati; il teste KRUSE ha negato I'evidenza di quanto da

egli stesso, piu volte, scritto; affermando che scriveva "EMB" ma in realtà

voleva dire che la decisione era presa da ESPENHAHN da solo owero che non

era una decisione ma solo "uno scambio di idee"; in ultimo, lanciandosi in

improbabili interpretazioní linguistiche tra tedesco e inglese e viceversa.

Si devono quindi, per tale testimonianza, trasmettere gll atti alla Procura

della Repubblica in sede, come richiesto.

La doverosa conclusione è nei seguenti termini: la THYSSENKRUPP AST s.p.a.,

nonostante la formale soppressione intervenuta a marzo 2005 (v. sopra), era

dotata di un organo collegiale, indicato come board, composto da

ESPENHAHN, PRIEGNITZ e PUCCI, al quale erano sottoposte - dagli stessi

consiglieri delegati e ciascuno di essi per la propria materia, di cui alla delega -

tutte le questioni attinenti la direzione, la gestione e lbrganizzaÀone

dell'azienda (per lo stabilimento di Terni come per 1o stabilimento di Torino, v.

infra); questioni sulle quali il potere di decisione spettava, collegialmente, ai

membri del board; per quanto qui rileva, al board erano demandati il controllo

e la decisione sugli investimenti in qualsiasi campo anendale (ivi compresi,

quindi, gli investimenti nell'area produttiva, di "fire prevention", di sicuÍezza

sul lavoro).

E' necessario qui precisare i termini del ragionamento che porta a tale

conclusione, anche tenendo conto delle obiezioni difensive: si è trattato in

sostanza di accertare se lbrgano esecutivo (rispetto alle deleghe conferite dal

C.d.A.) e operativo (rispetto aJIa "itta" aziendale), che quindi "padroneggiava"

tutte le decisioní aziendali di ordinaria amministrazione e sceglieva, per quanto

qui piu rileva, quanto, dove e come investire il "budget" di cui disponeva:

quanto, dove e come investire anche in "sicurezza sul lavoro", anche in

"preverazíone antincendi", fosse il - solo - ESPENHAHN owero un organo

collegiale.
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Cosi delimitata la questione, appare evidente come la considerazione

evidenziata dalla difesa - secondo la quale il "budget" di THYSSEN KRUPP AST

non era approvato dal solo "board" abbia, per individuare quale fosse nella

realtà il compito dellbrgano esecutivo-operativo, una valenza del tutto neutra:

perché certamente il "budget" non era approvato neppure, seguendo lîpotesi

difensiva, dal solo ESPENHAHN: tale approvazione spettava allîntero Consiglio

di Amministrazíone; arrzí, I'approvazione definitiva, essendo la AST una

"controllata", era di competenza della capogruppo TK STAINLESS, come

riportato nella "procedura" 051 (v. subito sopra) e cosi riferito dai testi:

"spettava alla Germania".

Ma appare altrettanto evidente, da quanto emerso in dibattimento, che, una

volta approvato il "budget" e lîndirizz,o generale (da parte del C.d.A. e/o da

parte del "board" della STAINLESS) tutte le scelte operative di THYSSEN

KRUPP AST s.p.a., in tutti i settori azíendali delegati, spettassero non al solo

ESPENHAHN, non a ciascuno dei delegati alf interno della sua "materia", bensi

a tutti e tre, riuniti nel "board" e con decisioni collegiali "condivise" (v. la

precisa testimonianza dí REGOLI, già sopra riportata), cosi come era anche

stato formalmente previsto sino al marzo 2005 e cosi come erano organizzate

tutte le società, operative e capo gruppo, del colosso industriale multinazíonaJe

THYSSEN KRUPP.

La Corte deve ancora sottolineare (l'argomento sarà ripreso infra, nel capitolo

relativo al profilo soggettivo) che PzuEGNITZ e PUCCI e non il solo

ESPENHAHN - proprio in forza del "board" e delle sue frequenti riunioni

informavano ed erano informati a tutto carnpo ed in "tempo reale" sullîntero

"andamento" aziendale, sugli obiettivi, sui risultati produttivi, sui rapporti con i

clienti, sull'andamento del mercato cosi come, sulle criticità: ed una di queste,

come da verbale sopra riportato, riguardava proprio Ia sicurezza sul lavoro,

definita da ESPENHAHN con "forte necessità" di miglioramento nella riunione

del 28 /8 /2OO7 , poco più di tre mesi prima delllncendio del 6 I L2 /2OO7 .

D'altronde, proprio nella materia che qui piu rileva riguardante la

"suddivisione operativa" degli investimenti straordinari erogati da TK

STAINLESS in materia di "fire prevention" (v. sopra, WGS ed ancora infra) -

risulta una e-mail, in data 4l|O/2OO7 (v. in atti), con cui REIGOLI chiede ad

ESPEI{HAIIN, PRIEGNITZ e PUCCI [a *approvazTone dell'investimento per

la Protezione Incendl2OOT-O8 fase 2".
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13.2 MORONI Daniele. Dirigente

n ruolo delfimputato MORONI ing. Daniele, come indicato nel capo di

imputazione: "dirigente con funzioni di Direttore dell'area tecnica e servizi della

THYSSEN KRUPP AST s.p.a." non è oggetto di contestazione e risulta

documentalmente provato (v. organigramma.ppt, estratto dagli archivi

informatici in sequestro). Quale dirigente, egli è direttamente investito degli

obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, come da art. I comma 4 bis

D.Lgs 626194 "nell'ambito delle rispettiue attribuzioni e competenzd.

In data l9l4l2oo7 I'A.D. ESPENHAHN aveva confermato allîng. MORONI la

delega quale "responsabile dell'area tecnica e servizi"; il contenuto della delega

consisteva nei "punti" 5.8, 5.9 e 5.10, già indicati nel precedente paragrafo (v.).

Si devono qui brevemente esporre i principi fissati dalla Corte di Cassazione in

materia di delega.

Sentenza n. 13953/08, che premette di riportare la "consolidata giurisprudenza

sul temd: "Per quanto concerrLe le caratteristiche della delega, ua rileuato che

per la sua efficacia ed operatiuitd, è necessario che:

a)l'atto di detega abbia forma espressa (non tacita) e contenuto chiaro, in modo

cLrc il delegato sia messo in grado di conoscere le responsabilítd ctrc gli sono

attribuite;

b)íl delegato abbia espressamente accettato gli incombenti connessi alla sua

funzione,

c)it delegato sia dotato di autonomia gestionale e dí capacità" di spesa nella

materia delegata, in modo ctrc sia messo ín grado dí esercitare effettiuamente Ia

re s p ons ab ilitd as sunta ;

d)it detegato sia dotato di idoneitd tecnica, in modo che possa esercitare Ia

respons abilità" con la dotruta professionalitd.

Tutto ciò, peraltro, fermo restando t'obbligo per iI datore di lauoro delegante di

uigilare e controlllare I'attiuità. del detegato e il concreto esercizio della delega".

Sentenza n. 769I /2OIO "...iI datore di lauoro è costihtito garante dell'incolumitù

fisica d.ei prestatori di lantoro, con I'ouuia corrseguenzcl che, oue egli non ottempei

agti obbtighi di tutela, l'euento lesiuo correttamente gli uiene imputato inforza del

meccanismo reattiuo preuisto dall'art. 40 c.p. comma 2...1a delega euenfiialmente

conferita dal d.atore di lauoro, in tema di attuazione e controllo del ríspetto da

parte dei dipendenti d.ella normatiua antinfortunistica, richiede una ineqrtiuoca e

certa manifesta-zione di uolontd anche dal punto dí uista del contenuto con
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riferimento al delegato, persona esperta e competente, di potei di

organizzazione, gestione e controllo adeguati agli incombenti attribuiti, nonché

autonomia di spesa necessaria aIIo suolgimento delle fun-zioni delegate."

La delega da ESPENHAHN a MORONI soddisfa i requisiti indicati nella prima

sentenza citata alle lettere a), b), d) (sulla competenza tecnica di MORONI, v.

infra); per quanto invece riguarda il punto di cui alla lettera c): "capacità di

spesa" owero, come ricordato nella seconda sentenza citata: "autonomia di

spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate", la delega da

ESPENHAHN a MORONI risulta priva della disponibilità economica autonoma,

in capo a MORONI, indispensabile perché sia sufficiente a "liberare" (ma

giammai dellbbbligo di vigilare e controllare l'attività del delegato) ESPENHAHN

dalla sua responsabilità quale datore di lavoro: si legge infatti nella citata

delega: "Utilizzerà" (il delegato n.d.e.), in piena autonomia, il budget a Lei

assegnato e Etalora questo fosse insuJficiente uorrd immediatamente informarmi

per gli opportuni prouuedimenti."

Ne consegue che lîmputato MORONI è, quale dirigente e con il ruolo sopra

indicato, direttamente destinatario degli obblighi di cui al D.Lgs 626/94,

mentre la delega a lui conferita da ESPENHAHN sulla materia della sicurezza

sul lavoro non è efficace, cioè non "libera" ESPENHAHN: quest'ultimo continua

ad essere personalmente obbligato e non solo per il residuo obbligo di vigilare e

controllare l'esercizio della delega.

Vedremo infra, nel capitolo dedicato alla responsabilità dei singoli, in dettaglio i

compiti di MORONI.

13.3 SALERNO Raffaele. Direttore dello Stabilimento di Torino.

Anche il ruolo dell'imputato SALERNO, come indicato nei capi di imputazione,

non è oggetto di contestaàone (acrtzí, durante il suo esame SALERNO ha

dichiarato di essere "datore di lavoro" per 1o stabilimento di Torino). Anch'egli

riveste il ruolo di "dirigente", come tale direttamente destinatario delle norme

in materia di sicurezza sul lavoro.
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A SALERNO - indicato come "Responsabile Produzione a Freddo Torino" era

stata conferita da ESPENHAHN una delega (v. doc. in atti, in data 20 / lO /2OO3l
quando quest'ultimo era "membro del Comitato Esecutivo" (dal 4/4/2OO3l con

la responsabilità "della Produzione e delle Tecnologie" ed aveva - ESPENHAHN
- ricevuto a sua volta dal Consiglio di Amministrazione la delega relativamente

agli stessi punti 5.8, 5.9, 5.10 "approvati nel Consiglio di Amministrazione

nella riunione del 23 gennaio L997" che abbiamo piu volte - anche appena

sopra per MORONI, ma v. per il contenuto il paragrafo sul "board" - indicato.

In particolare, nella delega conferita a SALERNO con il documento in data

2OIIO/2O03, ESPENHAHN scrive: "delego pertanto a Lei, nel modo più ampio,

nella sua qualitd di Responsabile Produàone a Freddo Torino, ttttti i mieí potei

concerrLenti qualsia.si attiuità. rientrqnte nell'espletamento degli obblighi di legge

connessi con i poteri anzidetti, che s&ranno da Lei esercitatí in piena autonomia

e con Ia più ampíafacoltà. di decisione". Seguono alcuni punti "esemplificativi".

Anche per SALERNO in punto "autonomia di spesa necessaria allo svolgimento

delle funzioni delegate" la formula utrlizzata è identica: "Utilizzerà", in piena

autonomia, iI budget a Lei assegnato e qualora questo /osse insulftciente uorrà

immediatamente informarmi p er gli opp ortuni prou u e dimenti. "

Identica delega è stata riconfermata, da parte di ESPENHAHN nella

successiva veste di Amministratore Delegato, v. sopra - ed accettata da

SALERNO, in data 9 /3l2006 (v. doc. in atti).

La delega, per i principi già sopra esposti, non è liberatoria nei confronti del

datore di lavoro.

In particolare, non disponendo il delegato di autonomia finanàaria adeguata

alle necessità di prevenzione infortuni e sicurezza sul lavoro (per uno

stabilimento come quello di Torino, v. descrizione) e neppure, come vedremo

subito infra, di alcun potere di "autonomia gestionale", intatta rimane, in capo

al datore di lavoro, I'intera osservanza delle prescrizioni che 1o riguardano e

non il - solo - obbligo di controllo sull'attività del delegato e di intervento

sostitutivo, oltre ai compiti indelegabili.

Si può subito qui escludere che lo stabilimento di Torino si configurasse come

"unità produttiva" secondo la definizione contenuta alla lettera i) dell'art. 2

D.L.gs 626/94: "unità produttiua: stabilimento o stntttura ftnaliz-zata aIIa

produzione di beni o seruizi, dotata di autonomia finanziaia o tecnico

funzionald'.
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Lo vedremo subito infra, osservando che lo stesso imputato ESPENHAHN,

riconoscendo espressamente durante il suo esame (v. udienza 4lll/2OO9) di

essere "datore di lavoro" in THYSSEN KRUPP AST anche per Torino, ha escluso

che 1o stabilimento di Torino rientrasse in quella defrnizione; d'altronde la

delega dal Consiglio di Amministrazione ad ESPENHAHN quale Amministratore

Delegato (v. sopra, nel precedente paragrafo) indicava espressamente gli

stabilimenti "di Terni e di Torino".

La Corte ritiene egualmente necessario (v. infra) esporre qui gli elementi in

forza dei quali è emersa la completa "dipendeÍazd', anche sostanziale, dello

stabilimento di Torino dai vertici e dai dirigenti di Terni nei vari settori;

dipendenza che riguarda tutte le decisioni e le scelte operative e progettuali in

qualsiasi settore: finanziario, produttivo, tecnico, di sicurezza stsl lavoro come

relativo al personale in generale.

Sin dallbrganigramma azíendale (v. citato organigramma.ppt in sequestro) la

"posizione" dellîmputato SALERNO corrispondeva a quella del suo omologo

responsabile "produàone a freddo" di Terni (sulla "analogia" tra le due aree, v.

anche sopra, in vari paragrafi), il teste SEGALA Alessandro, il quale ha infatti

dichiarato: "si, corrispondo a SALERNO" (v. pag. 4I trascrizioni, udienza

28 I 5 /2ooel.
Nel corso della presente esposizione g1à piu volte abbiamo indicato elementi

comprovanti tale dipendenza; si devono tutti richiamare, ricordando solo i

solleciti di SALERNO verso Terni per i lavori volti ad ottenere il certificato

antincendio; i contratti con la ditta EDIL ECO per le pulizie dello stabilimento,

conclusi e modificati direttamente dai dirigenti di Terni; la forrnazione dei

lavoratori di Torino, dipendente direttamente dal dirigente di Terni, dr.

FERRUCCI (v. subito infra); oltre, come vedremo infra, tutte le decisioni sul

"budget" straordinario stanziato da THYSSEN KRUPP STAINLESS in materia di

prevenzione incendi.

Vediamo i vari argomenti:

alPersonale.

L'imputato SALERNO non aveva alcun potere decisionale sul personale

dipendente che lavorava presso 1o stabilimento di Torino (ricordiamo che il

requisito giuslavoristico del datore di lavoro è proprio quello della "titolarità"

del rapporto di lavoro).

Lo abbiamo chiaramente appreso dai testi FERRUCCI Arturo (citato, udienza

del t2/312010) e VILLELLA Giancarlo (citato, udienza deI2l3l201O); il primo,
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dirigente responsabile del personale a Terni, ha chiarito: "su Torino c'era un

ufficio amministrativo composto da tre unità e svolgeva funzione di

amministrazione del personale, paghe, contributr...PIRAZZI, TOTA e nell'ultimo

periodo VILLELLA. VILLELLA non aveva autonomia su assunzioni e rapporti

contrattuali, seguiva le mie istruzioni: assunzioni, trasferimenti ecc. dello

stabilimento di Torino era compito di Terni"; precisava FERRUCCI che solo

per aflidare al personale incarichi diversi - come settore o impianto su cui

operare - egli cercava l'accordo con SALERNO ed era quest'ultimo a decidere.

Aggiungeva FERRUCCI (e le sue dichiarazioni sono confermate dallo stesso

VILLELLA e dalla teste TOTA, citata) che anche il piano di formazione annuale

dei dipendenti era deciso a Terni, una volta "raccolte" - dalla teste TOTA - le

varie istanze provenienti dai diversi settori dello stabilimento; FERRUCCI si è

occupato inoltre in prima persona delle trattative con i lavoratori, i sindacati e

gli enti locali dopo la comunicazione della "dismissione" dello stabilimento (v.

anche sopra, nel capitolo dedicato). FERRUCCI non solo era a conoscenza del

numero e delle professionalità dei lavoratori che si erano, prima e dopo

l'accordo, dimessi (v. la sua testimonianza, in particolare da pag. 27

trascrizioni) ma aveva deciso - in accordo con lîmputato SALERNO (v. pag. 28

trascrizioni) - i cambiamenti "organizzativi", relativi al periodo anche successivo

alla conclusione dell'accordo (e v. anche la già indicata richiesta di maggiore

"manutenàoîe" avarrzata dai sindacati a novembre 2OO7, riferita da VILLELLA,

pag. 24 trascrizíoní: "FERRUCCI rispose che stava cercando di vedere se

riusciva a contattare gli ex manutentori...").

Cè ancora una circostanza riferita da FERRUCCI che ben rappresenta, in

concreto, le modalità con cui Terni esercitava il suo controllo su Torino - del

tutto analogo a quello esercitato su di un "settore" o utepaîto" dello

stabilimento di Terni - e come tale controllo fosse diffuso, pregnante e costante,

sino alf incendio del 6112/2007: FERRUCCI dichiara infatti (v. pag. 29

trascrizioni), riferendo dellîscita dallo stabilimento dei capiturno produzione

GRIVA e ABISSO, al 30 settembre 2OO7, di come: "...anche MARZO a novembre

voleva andare in pensione, ma riuscii a convincerlo a rimanere sino a tutto il

3O giugno 2OO8".

Lo stesso SALERNO ammette la sua marrcarrza di poteri sul personale

dipendente: "Nel senso che non potevo...se io dovevo assumere qualcuno non è

che potessi afzare il telefono, chiamare la persona e dirgli 'domani vieni a

lavorare che ti assumo'...però potevo andare dal direttore del personale, dal
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dottor FERRUCCI, dire 'occorre assumere?, comè stato, d'altra parte..." (v.

udienza 1419l2OO9l.

b) "Budget" affidato a SALERNO.

L'imputato SALERNO, come abbiamo già indicato, in base alla delega

conferitagli da ESPENHAHN, poteva utílízzare "in piena autonomia" il "budget"

a lui affidato, rivolgendosi direttamente ad ESPENHAHN nel caso non fosse

sufficiente.

Vediamo allora, sempre considerate le dimensioni dello stabilimento di Torino

(v. relativo capitolo descrittivo), a quanto ammontasse il "budget" del quale

SALERNO poteva disporre autonomamente.

Ne riferiscono 1o stesso SALERNO durante il suo esame (v. udienza

14 / LO /2009): "La mia firma era sempre abbinata. A firma singola erano solo le

spese minori, che di volta in volta variavano e potevano essere sui diecimila

ellro, ventimila euro in base al momento venivano aggiornate e quindi variate...

io potevo comunque proporîe anche spese maggiori che andavano comunque

sottoposte, poi, all'approvazione degli enti interessati"; lîmputato ESPENHAHN

(v. udienza 4lI|/2OO9) che, alla domanda su quale fosse la disponibilità di

spesa "a firma singola" per SALERNO risponde: "all'incirca trentamila euro,

però non sono certo, è una cifra di massima"; il teste RANUCCI (citato, udienza

Ll/6l2OO9): "SALERNO aveva la stessa delega: diecimila euro o forse essendo

unità separata, non mi ricordo, cinquantamila euro".

La cifra, quindi - variabile da diecimila a trentamila a cinquantamila euro - è

del tutto insufficiente a rendere efficace - e, quindi, "liberatoria" per il datore di

lavoro - la delega conferita a SALERNO in questa materia.

Si deve qui sottolineare che il teste FERRUCCI Arturo (citato, udíenza

l2l3/2010), dopo avere, come sopra esposto, riferito la assoluta mancanza di

autonomia formale e sostanziale - di SALERNO in tutta la materia

riguardante il personale dipendente della THYSSEN KRUPP AST che prestava

la propria attività lavorativa nello stabilimento di Torino, precisando che a

Terni ed in particolare a lui come responsabile del personale spettava ogni

decisione, in contraddizione con quanto appena da lui riferito, afferma invece

che Torino era pienamente "autonomo". L'argomento viene affrontato partendo

dal documento di valutazione del rischio (v. relativo capitolo; e v. anche subito

infra); alla domanda se il teste sapesse chi fosse I'estensore di tale documento:

"E'stato redatto qui a Torino da CAFUERI ed è stato approvato da SALERNO";
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alla domanda se il teste sapesse se il documento fosse stato sottoposto ad

ESPENHAHN: "Assolutamente no. Su Torino e su Milano cè 1o stesso discorso.

A Milano I'analisi del rischio è stata fatta dal R.S.P.P. ed è stata firmata da

UGOLOTTI, che è il direttore dello stabilimento Terninox. Funziona cosi

ovunque". Alla domanda se sapesse perché il documento non fosse stato

firmato da ESPENHAHN, datore di lavoro: "Perché Torino è autonomo sotto

tutti gli aspetti"; alla domanda se Torino fosse autonomo anche

ftnanziariamente: "Sì"; alla domanda se sapesse il teste a quanto ammontasse

la spesa di cui SALERNO poteva disporre "in autonomia": "Penso sui SOmila

euro o qualcosa di simile, però ne poteva fare tantissimi tutti da(i) SOmila e

quindi ne poteva fare 10 da 50mi1a e diventavano 500mi1a, perché il massimo

su ogni acquisto era quello, quindi anche se era 10mi1a euro, come se l'aveva

l'ufficio approwigionamenti poteva fare 100 acquisti da 10mi1a euro e gli

venivano tutti passati"; alla domanda se tale procedura risultasse dai

documenti aziendali: 'no, fissata nelle procedure delle garanzie di qualità che

abbiamo in azienda...i massimali di ognuno però, le ripeto, questi massimali

sono massimali su una pratica, quindi piu pratiche dello stesso tipo possono

portare a 100mi1a euro...se doveva spendere di piu doveva fare o due o tre atti

diversi, oppure se era un atto solo, chiedere all'amministratore delegato" (v.

trascrizioni da pag. 54). Solo quest'ultima frase, come appare owio,

corrisponde al contenuto della delega e, in particolare, ai limiti di spesa; non

certo la singolare "prassi" riferita dal teste, volta ad aggirare e ad annullare

proprio tali limiti e che la Corte dubita fortemente - attà, ritiene di escludere -

che si potesse praticare in TK AST (come in qualsiasi altra aziendal.

Le dichiaraàoni di FERRUCCI sulla autonomia finanziaria di SALERNO, tratta

dalle "modalità" come da lui riferite, risultano ancor più gravi considerata

anche la sua conoscenza, teorica e pratica, della materia giuridica e

giuslavoristica: FERRUCCI ha infatti riferito di essere laureato in Sociologia, di

essersi specializzato in diritto del lavoro alla scuola di Gino Giugni e di avere

lavorato, sin dal I97I, sempre nel campo "del personale" (in varie azíende ed in

TK AST dai 19971.

La Corte deve quindi restituire gli atti relatlvi alla testimonianza di

FERRUCCI Arturo alla Procura della Repubblica in sede, come richiesto.

c) "Budget" straordinario di prevenzione incendi e rapporti con le assicurazíoní

(v. sopra).
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E'emerso come SALERNO non avesse alcun potere di decisione ef o di scelta

su questi temi (come, d'altronde, si era già constatato per i lavori per il

certificato di prevenzione incendi); l'area tecnica era sotto il dirigente MORONI;

a lui ed ai suoi collaboratori si riferiva lo stabilimento di Torino per tutte le

scelte, valutazioni e progettazíoni di carattere tecnico; 1o vedremo infra, anche

piu dettagliatamente. Quanto ai rapporti - sempre relativi al "fire prevention" -

con AXA ed alla questione della riduztone delle franchigie, è sufficiente citare

uno scambio di e-mail dell'aprile 2OO7: rl 161412007 FISCHER (citato, di

THYSSEN KRUPP RISK and INSURANCE) invia un messtrggro, tra gli altri, a

SALERNO; messaggio cui è allegato l'elenco delle misure di protezione incendi

concordato con gli assicuratori per le linee 4 e 5 di Torino; FISCHER chiede a

SALERNO di esaminare, di scegliere e di rispondergli entro iI 27/412007; il

giorno successivo SALERNO "gua" il messaggio ad ESPENHAHN: "Buongiorno

Harald, dobbiamo decidere entro il 27 aprile"; lo stesso 17 /4/2OO7

ESPENHAHN "gira" i messaggi a MORONI: "Daniele, Ti prego di verificare se

queste misure rispettano quanto abbiamo stabilito. Poi parla conRIZZL e chiedi

Ia mottvaàone ufficiale per usare anche PPS sulle linee. Dopo, parla con il sig.

FISHER sul futuro di Torino".

SALERNO (v. udienza I4lLOl2OOgl conferma: "Ho trasmesso le richieste

dell'assicuraz,tone agli organi competenti e questi si sono attivati per studiare le

modifiche...io le ho date...via e-mail al dr. ESPENHAHN ed all'ufficio impianti

nella persona del signor LISI, penso".

d)produzione.

Neppure su questa materia a SALERNO erano affidati poteri decisionali elo

organízzativi: egli era sotto 1o stretto controllo di ESPENHAHN, con il quale, su

questo argomento, si sentivano per telefono tutti i giorni e 1o stesso ESPENHAN

si recava a Torino in media una volta al mese, a controllare "di persona" {il

fatto è pacifico, riferito da SALERNO e da ESPENHAHN, v. anche infra); inviava

a SALERNO anche comunicazioni via e-mail: "Sig. Salerno, avete sempre troppi

guasti! Spiegamelo!" (v. doc. in atti, e-mail del 13/5 l2006l; messaggio riferito,

come si trae dallbggetto indicato, ad un "fermo" produttivo awenuto il giorno

precedente, 12 / 5 I 2006.

Si deve quindi concludere affermando che 1o stabilimento di Torino era, a tutti

gli effetti, un semplice "reparto" o "settore" dipendente da Terni, analogamente

all'area PIX o "a freddo" dello stabilimento ternano; si deve anche ribadire che
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SALERNO risponde dei reati a lui ascritti in quanto destinatario, come

dirigente, degli obblighi di cui al D.Lgs 626194 e non in base alla delega

conferitagli da ESPENHAHN.

13.4. CAFUERI Cosimo. "dirigente con funzloni di responsabile dell'area
Ecologia, Ambiente e Sicurezza e di R.S.P.P. dello stabilimento di îorino'.

CAFUERI risulta, nel già indicato organigramma aziendale in sequestro, come

"responsabile" dell'area EAS (nominato nel 1999: v. esame dello stesso

CAFUERI, udienza 6/LO/2OO9, pag. 101 trascrizionil, direttamente sottoposto

a CAMPONI (v.); ruolo che 1o stesso CAFUERI conferma durante il suo esame

(v. udienza 6llOl20O9): "il mio responsabile funzionale è lîng. CAMPONI di

Terni"; non risulta invece, agli atti, che CAFUERI rivestisse il ruolo di

"dirigente".

11 secondo ruolo indicato è parimenti confermato da CAFUERI, che durante il

suo esame ha riferito che "la mia funzione era... quella di Responsabile del

Servizio Prevenzione e Proteziotte", aggiungendo di essere stato nominato

dalllng. VESPASTANI nel 1995. Proprio in quest'ultima funzione CAFUERI è

citato sia nel documento di valutaÀone del rischio, sia nel piano di emergenza

e di evacuaàone (v. sopra per entrambi, doc. in atti).

CAFUERI Cosimo non risulta essere, cosi come invece indicato nei capi di

imputazione, "dirigente"; rivestiva, secondo la documentazione in atti, il ruolo

di "responsabile" dell'area Ecologia Ambiente e Sicurezza come impiegato.

La Corte deve però osservare che CAFUERI, nella sua veste di "responsabile" di

quel servizio, operava, di fatto, come dirigente. Con poteri indiscutibilmente

gerarchici e decisionali nei confronti dei suoi diretti sottoposti tra cui LUCENTI,

DELINDATI - fino a febbraio 2006, v. sopra - GIOVANNINI, DI FIORE, PONTIN,

tutti citati e qui da ricordare in particolare anche sul loro rapporto di

sottoposizione gerarchica a CAFUERI per tutta l'area a lui aJlidata, sia nel

settore "ecologia" (depurazione acque), sia nel settore "sicurezza" ed emergerLza

antincendio. A titolo di esempio, si può qui riportare come risponde

GIOVANNINI alla domanda su chi I'avesse incaricato di svolgere le stesse

mansioni di LUCENTI dopo le dimissioni di quest'ultimo: "CAFUERI...non mi

ricordo di preciso...comunque se vuole la frase...non la ricordo, mi ha so(l)o

detto che c'era da fare anche quello e se me la sentivo...la gestione del
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contratto con CMA (v. sopra), le ispezioni alle linee...e le radio e...nel senso, la

gestione della squadra di emergerLza Íaort la metto in conto con la A.S.P.P.

(Addetto Servizio Protezione Prevenzione: incarico prima svolto da LUCENTI e

poi da GIOVANNINI, n.d.e.) perché già facevo ecologia".

Ma anche con poteri decisionali manifestatisi ufficialmente all'esterno: è

sufficiente, a questo proposito, ricordare il 91à ampiamente citato "ordine" in

data 5/ 12l2OO7 (v. in atti) intitolato "modifica del piano di emergertza irtterrto,

emesso proprio da CAFUERI Cosimo, da lui inviato a BRUNETTI, INSOGNA e,

per cc, a CORTAZZI, SALERNO, FERRUCCI, VILLELLA e ROSSETTO del

seguente tenore: "in allegato le nuove disposlzloni sul plano di emergenza.

Se ritenete necessario, sono disponibile ad effettuare una riunione con tutti i

sorveglianti per chiarire ulteriormente le modifiche in oggetto"; in allegato a

tale e-mail, troviamo la "Comunicazione interna", avente ad oggetto appunto:

"modifica del piano di emergenza interno" del seguente tenore: "A seguito delle

dimissioni dei Capi turno manutenzione, è stato necessario modificare il piano

di emergenza interno. In particolare è stata data la responsabilità del piano di

ernergenza al capo turno produzione. Come riportato sulla procedura n. 24L
.PIANO DI EMERGENZA ED EVACVAZIONE DELLO STABILIMENTO DI

TORINO' il capo turno diventa il responsabile dell'emergenza. Pertanto i

sorveglianti come tutti coloro che fanno parte della squadra in caso di

enÌergerrza dovranno far riferimento e prendere disposizioni dal capo turno di

produzione ed effettuare quanto riportato nella procedura stessa. Nei casi in

cui, per ragioni d'intervento, su disposizione del capo turno, un sorvegliante

dovrà solertemente aprire le porte di accesso alle gallerie".

Oltre a tale documento - di per sé, ad awiso della Corte, dirimente in punto

"dirigente di fatto" come qualifica di CAFUERI - è emerso' nel corso del

dibattimento, che lîmputato CAFUEzu svolgeva, nella materia sicurezza sul

lavoro, quella che qui piu rileva, mansioni 'operative anche di carattere

decisionale, come "braccio destro" dellîmputato SALERNO, il quale ultimo

|'aveva anche "delegato" ad occuparsi de1la materia sicurezza sttl lavoro (v.

delega in atti, senza potere di spesa: v. anche CAFUERI, pag. 36 trascrizioni

udienza 6\10/2009): ulteriore elemento che, conferendo a CAFUERI ampi

"poteri" in materia, ne confenna e ne ralforza il ritenuto ruolo dirigenziale "di

fatto".

CAFUERI si era tra l'altro occupato, in prima persona, dei lavori necessari per

lbttenimento del certificato di prevenzione incendi (v., in atti, e-mail da

CAFUERI a MORONI, PENNESI e SALERNO owero solo a PEN
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relative a quei lavori ed ai relativi importi, inviate iI 16/712OO3,241312004,

2O/7 /2006: quest'ultima anche in risposta alla precedente compagnia

assicurativa, la ZURICH: infatti il periodo è successivo allîncendio di Krefeld, v.

sopra), della procedura per il D.Lgs 334/99 (ricordiamo qui la presenza, anche

di CAFUERI oltre che di SALERNO, alla riunione conclusiva del CTR, come

"rappresentanti aziendaTí" v. sopra), aveva seguito le visite delle assicurazioni

nello stabilimento (v. vicendaAXA, sopra, e-mail deI3/a/2007).

Tanto che CAFUERI aveva redatto egli stesso, con I'ausilio del consulente ing.

QUETO (il dato è pacifico: 1o riferisce lo stesso CAFUERI durante il suo esarne,

v.), il "documento di valutazione del rischio" e del "rischio incendio" (v. nel

capitolo relativo, anche per il "merito" della valutaàone ) per 1o stabilimento di

Torino, documento poi, come si è visto, firmato da SALERNO e

necessariamente, trattandosi di incombente indelegabile - "fatto proprio" da

ESPENHAHN durante il suo esame (v. udienza4/LLl2OO9l.

D'altronde 1o stesso CAFUERI, nel corso del suo es€une, ha piu volte affermato

che si era trovato a dovere "gestire" (insieme a SALERNO, suo "datore di

lavoro"), nello stabilimento di Torino, una situazione "così".

Ne consegue, da un lato, I'aîfermazione secondo la quale, ad awiso della Corte,

anche f imputato CAFUERI si trova in posizione di gararrzia, quale destinatario

delle norme antinfortunistiche, nel suo ruolo di dirigente "di fatto"; ciò in forza

del principio di effettività che permea la materia della sicurezza sul lavoro,

principio indiscutibile e che, come abbiamo già esposto (v. sopra), è divenuto

legge nella definizione del "datore di lavoro" con le modifiche apportate al D.Lgs

626/94 dal D.Lgs 242/96 e che, nel caso del "dirigente", è divenuto legge -

successivamente ai fatti di cui al presente processo - con il D.Lgs n. 8l l2OO8,

art. 2 lettera d) che prevede: "diigente: persona che, in ragione delle

competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adegaati alla natura

dell'incarico conferítogli, sourintende alla attiuità. lauoratiua e garantisce

l'athtazione delle direttiue nceuute, controllandone la corretta eseanzione da

parte dei lauoratori ed esercitando unfunzionale potere di iniziatiua".

Ne consegue, d'altro lato, secondo quanto in questo paragrafo brevemente

esposto, ma richiamando i precedenti capitoli sulle condizioni di lavoro,

I'aîfermazione secondo la quale, ad awiso della Corte, lîmputato CAFUERI ha

completamente abdicato ai compiti che erano a lui stati affidati come R.S.P.P.,

secondo le relative nonne di cui al D.Lgs 626194 e in particolare a quella,

fondamentale, di: "prestare 'ausilio' al datore di lauoro nella indiuiduazione e
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segnalazione dei fattorí di rischio delle lauorazioni e nella elaborazione delle

procedure di sicurezza nonché di informazione e formazione dei lauoratorf' (cosi

Corte di Cassazione sentertzart.2SI4l2OLl). Egli stesso dichiara: "A me non

risultavano assolutamente gravi caîetaze in quello stabilimento. Le condizioni

di lavoro, anche degli ultimi periodi, non si erano modificate rispetto a quelle

precedenti. Per cui non ho ritenuto assolutamente di dover informare o

segnalare qualcosa" (v. udienza 6 / IO l2OO9).

D'altronde CAFUERI, come ben emerge dalle risultanze complessive del suo

esame (v. udienza 6/LO/2009), era quasi completamente assorbito dal suo

ruolo operativo, di dirigente di fatto, che quindi doveva "gestire" la situazione

produttiva, quella "presente" ed esistente, sotto il profilo della sícurezza e

dell'emergeÌaza, in collaboraàone con SALERNO, che identifica con il suo

datore di lavoro; e considerava invece le funzioni, tipicamente consultive, di

stimolo, di denuncia, di pressione del RSPP in materia di valutazione del

rischio e di apprestamento delle misure per eliminarlo o ridurlo solamente

come un'appendice subordinata a tale ruolo operativo.

I difensori di CAFUERI (v. in particolare udienza del 1512l2OL1) svolgono una

serie di argomenti e di eccezioni.

Contestano che egli fosse dirigente "di fatto", sottolineando in particolare che

lbrdine sopra citato del 5/L2|2OOT era stato "deciso" da SALERNO, come

riferito dallo stesso CAFUERI durante il suo esame. Lbrdine l abbiamo già visto

sopra, proveniva proprio da CAFUERI ed è, tra l'altro, non eccentrico ma anzi

del tutto compatibile con la materia della quale proprio CAFUERI si occupava

operativamente e che gli era stata "delegata" da SALERNO (v. sopra); rectius, di

cui SALERNO I'aveva incaricato.

La Corte deve quindi ribadire I'affermazione già sopra esposta, cui consegue

I'essere l'imputato CAFUERI direttamente destinatario della normativa di

prevenzione, con legittima e corretta contestazione anche dell'aggravante della

colpa specifica in relazione al capo sub D) e con legittima e corretta

contestazione del reato di cui al capo A).

Sempre secondo i difensori, il ritenere, come la Corte effettivamente ritiene,

secondo le risultanze dibattimentali, CAFUERI dirigente "di fatto" anàch.é

dirigente "nominato" "implicherebbe iconoscimento di una condotta diuersa da

quella che era oggetto detla contestazione ed íl riconoscimento di un proftlo di
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nullità di 521 nell'euentuale pronuncia che comportasse questo profilo di

responsabílitÒ.".

L'ecceàone, ad awiso della Corte, è palesemente infondata: il ruolo dirigenziale

ricoperto di fatto, come qui ritenuto, owero secondo lbrganigramma

aziendale, come originariamente ipotizzato daTla Pubblica Accusa - attiene alla

qualifrca del soggetto imputato: qualifica che, di per sé e come tale, non può

avere alcun riflesso sulla condotta, che è, invece, dato storico e fattuale.

Se poi constatiamo che, nel caso di specie, la "qualifica" di CAFUERI rimane

assolutamente identica, essendo mutato solo il presupposto in base al quale

viene qui ritenuta, possiamo affermare, con assoluta certezza, che la condotta è

(non si deve neppure uttlízzare il verbo "rimane") esattamente quella contestata

a CAFUERI nei capi di imputazione e sulla quale CAFUERI, come gli altri

imputati, si è difeso nel corso del presente dibattimento. Llnfondatezza di tale

eccezione non necessita di ulteriori osservazioni (ma v. comunque, in materia

dí correlazione tra accusa e sentenza, a conferma di quanto appena affermato e

in materia di infortuni sul lavoro, sentenze Corte di Cassazionq n. 2467 /L999 e

n. LO773/2OOO, entrambe sezione IV).

I difensori ricordano poi il ruolo del Responsabile Sic:urezza Prevenzione e

Protezione: meramente consultivo e non costituente quindi "posizione di

garartzia" e si dolgono in quanto la Pubblica Accusa avrebbe omesso di

contestare I'art. 113 c.p. (cooperazione nel delitto colposo), necessario (ma su

tale "necessità" la Corte non deve dilungarsi, considerato quanto sarà subito

infra esposto) seguendo la stessa giurisprudenza citata da entrambe le parti,

condivisa e ripresa nella più recente sentenza della Corte di Cassazione n.

28L4l2OL1 (con motivazione depositata iI 27lLl2OL1, v.), che individua un

possibile profilo di colpa in capo al soggetto RSPP "in ragíone dell'inosseruarrza

colposa dei compíti di preuenzione attibuitigli dalla leggd'; inosservanza che

"finírebbe con iI costituíre (con)causa dell'euento dannoso ueificatosi in ragione

della mancata rímozione della condizione di rischio".

La Corte ritiene parimenti infondata tale doglianza: 1o stesso difensore la

propone e la sviluppa sotto forma ipotetica, partendo dal presupposto che la

Pubblica Accusa avesse individuato per CAFUERI la posizione di gararrzía

proprio come RSPP: presupposto che la Corte ritiene errato, constatato che

CAFUERI era, come si è visto, indicato ab origine come "dirigente"; allo stesso

modo, la Corte non individua con la presente decisione la posizione di garanzía

di CAFUERI quale RSPP, bensi quale dirigente "di fatto".
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t4 Le responsabilità per i reati di omícidio ed incendio colposi, di
cui ai capi sub D e sub E.

Si devono qui riprendere, per sommi capi e necessariamente rinviando alla

precedente esposizione, le contestazioni di cui ai capi di imputazione sub D) e

sub E), ascritti a CAFUERI, SALERNO, MORONI, PUCCI e PRIEGNITZ.

La Corte, richiamando qui I'intera motivazione fin qui esposta, deve

sottolineare che:

ha esaminato, esposto e ritenuto provate le posizioni di garanzía ín capo a tutti

gli imputati appena indicati (v. capitolo 13), in particolare CAFUERI dirigente

di fatto, SALERNO e MORONI dirigenti, PUCCI e PRIEGNITZ datori di lavoro;

ha esposto l'evento-incendio accaduto nello stabilimento di Torino nella notte

del 6 / I2/2OOT (v. capitoli 1 e 6), accertando sia il nesso di causalità materiale

tra ltncendio e la morte di SCHIAVONE Antonio, SCOLA Roberto, SANTINO

Bruno, LAURINO Angelo, MARZO Rocco, RODINO'Rosario, DE MASI Giuseppe

(v. capitolo 2), sia il nesso di causalità materiale tra le violazioni delle norme

sulla prevenzione infortuni e sulla prevenzione incendi (come contestate nei

capi di imputazione ed accertate, v. capitoli 5, 6, 8, 9, 10 e 11), I'incendio e la

conseguente morte dei sette lavoratori sopra indicati (v. capitolo 6);

ha esaminato, esposto e ritenuto che la linea 5, di ricottura e decapaggio,

costituisse un luogo "ad elevato rischio incendio" (v. capitoli 5, 9, 11);

ha esaminato, esposto e ritenuto che 1o stabilimento di Torino rientrasse

nell'ambito delle industrie "a rischio di incidente rilevante" e fosse sprowisto

del certificato di prevenzione incendi (v. capitolo 7).

La Corte ha esaminato, esposto e ritenuto che le misure di prevenzione

antincendi, imposte dalla legislazione antinfortunistica, fossero "rese ancor più

necessarie" a causa dell'assenza, sulla Linea 5, di "altre misure idonee a

ridurre il rischio incendio o almeno l'esposizione dei lavoratori a tale rischio" (v.

capitolo 11, secondo paragrafo).

La Corte ha esaminato, esposto e ritenuto che tali misure fossero "rese ancor

più necessarie" a causa della situazione in cui versava 1o stabilimento di Torino

(secondo i profili indicati nei capi di imputazione e tutti riscontrati in

dibattimento, v. capitolo 5).

La Corte ha inoltre accertato l'applicabilità al caso di specie dell'articolo 449 in

relazíone all'art. 423 c.p. (v. capitolo 3).
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I profili fin qui elencati - ípotízzatt dalla Pubblica Accusa e, come si è esposto

finora, ritenuti dalla Corte provati nel presente dibattimento - costituiscono

thddebito, di cui al capo D), a carico degli imputati sopra indicati, di colpa

anche specifica (v. art. 589 1' e 2o comma c.p.); ma la contestazione risulta

aggravata secondo I'art. 61 n. 3 c.p.: "l'auere, nei delitti colposi, agito nonostante

Ia preuisione dell'euentd'; secondo la seguente ipotesi in fatto: "di auere agito

nonostante la preuisione dell'euento, essendosi rappresentati la concreta.

possibilità" del uerificarsi di inforfimi anche morlali sulla Línea APL 5 dello

stabilimento di Torino, in considerazione di fatti e doanmenti tra qtelli di ati ai

punti da 1 a.8 del capo A)".

Analogamente, nella contestazione di cui al capo E), relativa allîncendio

colposo, dopo avere individuato gli stessi elementi sopra indicati per contestare

agli imputati l'elemento soggettivo della colpa, la Pubblica Accusa ascrive loro

anche la colpa c.d. cosciente secondo la seguente ipotesi in fatto: "di auere

agito nonostante la preuisione dell'euento, essendosi rappresentati la concreta

possibilità del ueriftcarsi di incendi sulla Linea APL 5 dello stabilimento di Torino,

in considerazione di fatti e doqtmenti tra quelli di cui ai punti da 1 a 8 del capo

A".

I punti "da L a 8" sono stati esposti, esaminati e ritenuti accertati da questa

Corte nel capitolo 12 (v.), anche sottolineando la loro valenza: costituente un

vero e proprio "allarme" di "rischio incendi", oltre che di "stimolo" e 'pressione"

ad agire, soprattutto sulle linee di ricottura e decapaggio quale la Linea 5 dello

stabilimento di Torino.

Cosi riassunte (solo richiamando, perché ciascuno dei punti sopra elencati

costituisce un capitolo o un paragrafo) le risultanze dibattimentali riguardanti

I'elemento oggettivo, si deve, dopo avere esaminato, per ciascun imputato, il

rimprovero a lui addebitato, accertare se risulti provato nel presente processo

che egli, oltre ad avere omesso la condotta doverosa, come prescritta dalle

norme antinfortunistiche, possedesse un patrimonio di "conoscenza"

(owiamente relativa agli "elementi" analízzati ed accertati in dibattimento,

come esposti finora nella presente motivazione), tale da potersi "rappresetatare"

la concreta possibilità di un infortunio anche mortale (capo D) e la concreta

possibilità di un incendio (capo E) sulla Linea 5 di Torino.

Per rispondere dell'aggravante della colpa c.d. "cosciente" l'evento che il

soggetto si deve rappresentare, sulla base della sua conoscenza, come

297



concretamente possibile e causalmente collegato alla sua condotta - nel caso di

specie, condotta omissiva, secondo quanto stabilito dal 2' comma dell'art. 40

c.p. - non deve essere "identico" a quello che si è poi, di fatto, verificato. Lo

detta la logica (ma anche, vorremmo dire, il semplice buon senso): I'evento

oggetto di rappresentazione deve essere simile, analogo a quello

successivamente accaduto, non esattamente coincidente perché, banalmente,

la rappresentazione corrisponde alla prevedibilità umana e non alla

preveggenza.

Corretta appare pertanto lîndividuazione, da parte della Pubblica Accusa, degli

eventi oggetto di rappresentazíone da parte degli imputati, nella contestazione

dell'aggravante, come di un "infortunio anche mortale" e di un "incendio";

osservando qui, in linea generale, che la rappresentazione di un "incendio" su

di un impianto lungo il quale i lavoratori si trovano ad effettuare varie

operazioni indispensabili per il suo funzionamento e, quindi, per la produzione,

ben difficilmente, grà a livello di "rappresentazione", si può disgiungere dalla

pari rappresentazione * "previsione" - che esso possa coinvolgerli, ledendo la

loro incolumità e la loro vita. Se poi il soggetto è - anche - a conoscenza del

fatto che, su quellîmpianto, si trovano centinaia di condotti, flessibili e non,

portanti olio ad altissima pressione, la "rappresentazione" di un incendio in

quella situazione non può che far pensare proprio a delle conseguenze aÍacot

piu disastrose e drammatiche.

La difesa degli imputati, sul punto, oltre ad affermare lîmprevedibilità

dell'evento accaduto, affermazione che la Corte ha già ritenuto infondata (v.

sopra, i capitoli citati), esaminando e riportando dettagliatamente tutti gli

elementi - di fatto - che impongono invece di ritenere la prevedibilità sia di un

incendio, soprattutto sulla Linea 5, sia di un incendio che, sviluppandosi,

comportava lesioni alla vita ed allîncolumità dei lavoratori, aggiunge che la

"prevedibilita" di un simile evento, comunque, non poteva riguardare la zona di

entrata della Linea 5; caso mai altre uzorae', secondo la difesa più "pericolose"

di quella di entrata, come la saldatrice, nei pressi della quale si verificava il

maggior numero di "focolai", owero la zona delle vasche di decapaggio,

individuata come tale anche dalle assicurazioni.

La Corte potrebbe osservare che i difensori cosi riconoscono l'elevato rischio

incendio presente sulla linea 5, sia pure limitatamente alle zone da loro

indicate; potrebbe sottolineare, come si è peraltro già esposto, che

"1'esperienza" ctre porta a ritenere "rischioso" - in questo caso sotto il profilo del
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rischio incendio - un certo impianto produttivo, owero una o piu zone dello

stesso, non deriva (non deriva solo) da quanto, in concreto, accaduto fino ad

allora su quello specifico impianto (cosi attrezzato e cosi montato e in quello

stabilimento): tale esperienza, limitata ed individuale, deve essere

implementata - in tutti i campi e cosi anche in quello della prevenzione degli

infortuni, della sícurezza sul lavoro, della prevenzione incendi - dalle nonne,

giuridiche e poi tecniche, applicabili ai singoli casi ma derivanti da espeienze

generali, osservate e tecnicamente studiate. Se cosi non fosse ogni

imprenditore dovrebbe ricominciare nda zero" nella sua azienda, nella materia

antinfortunistica cosi come, in generale, nel processo produttivo.

Questi ed altri argomenti non sono, nel caso di specie, neppure necessari;

perché varrebbero ad eliminare owero ad attenuare lîpotesi di colpa cosciente

solo se nella zona di entrata della Linea 5 non vi fossero stati combustibili (e

sappiamo che c'erano), non vi fossero state sorgenti di innesco (e sappiamo che

c'erano), non vi fossero stati flessibili con olio idraulico ad altissima pressione

(14O bar; e sappiamo che c'erano); inoltre, solo se gli imputati avessero

adottato, per ipotesi, nelle zorae e negli impianti che loro stessi definiscono "a

rischio incendio", le indispensabili misure, o, almeno, qualche misura;

sappiamo invece che, purtroppo, nessuna misura antincendio è stata adottata:

nulla, assolutamente nulla è stato "fatto" per 1o stabilimento di Torino anche

dopo lîncendio di Krefeld, anche dopo lo stanziamento straordinario da parte

della TK STAINLESS, anche dopo gli allarmati solleciti di quest'ultima; la Corte

deve qui richiamare, non potendo riassumere in poche righe f intera precedente

esposizione, i capitoli relativi, come già indicati.

Passiamo ora ad esaminare le singole posizioni.

Al SALERNO e CAFUERI.
Il rimprovero loro rivolto è identico: oometteuano di segnalare l'esigerwa di

adottare le necessaríe mísure teeniche, organizzatiue, procedurali, ínformatiue,

formatiue, di preuenzione e di protezione dagli incendipresso lo stabilimento di

Toino non appena auuta conoscenza della loro necessità., malgrado la piena e

diretta conoscenza della situazione di graui e crescenti abbandono e insicurezza

nel predetto stabilimento".

Non cè dubbio alcuno che SALERNO e CAFUERI, che prestavano la loro

attività dirigenziale (v. sopra) nello stabilimento di Torino, avessero conoscenza
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"piena e diretta" della situazione di insicurezza, di abbandono e quindi di
continuo "rischio" dello e nello stabilimento, come sopra esposta.

Quindi, per SALERNO e per CAFUERI in primo luogo si deve constatare la
diretta "visione" quotidiana dello stabilimento, del suo degrado progressivo ed

inesorabile, del complessivo deficit di sicurezza come sopra esposto. La Corte

non intende perché non 1o ritiene necessario e perché costituirebbe,

considerata la vastità degli argomenti, una inutile ripetizione necessariamente

schematica ed inevitabilmente incompleta - riportare qui, nuovamente, tutti gli

argomenti trattati, che devono essere richiamati; ma deve sottolineare ancora

una volta il ruolo di "gestione" di quella situazione, nel corso del suo
progressivo deterioramento, da parte di entrambi gli imputati (v. anche i
'prowedimenti" sul personale da loro emanati nellbttobre e dicembre 2OOT, gpà,

citati), seraza che pur nella loro piena consapevolezza - segnalassero

("gridassero") I'assoluta impossibilità di continuare la produzione e l attività

lavorativa in quelle condizioni.

Ma gli imputati er€rno anche, come se non fosse già sufliciente |a diretta

conoscenza e la gestione da parte loro dello stabilimento in quelle condizioni,

pienamente consapevoli: che lo stabilimento di Torino fosse a "rischio di

incidente rilevante": avevano essi stessi, SALERNO presentatosi come "gestore"

dello stabilimento, CAFUERI come "responsabile" della materia, intrattenuto i

rapporti con gli incaricati dei controlli (v. cosi, tra I'altro anche partecipando

alla riunione conclusiva del CTR, in tutta la parte relativa a tale argomento);

che 1o stabilimento di Torino fosse privo del certificato antincendio: sempre da

loro era "curato" il lento, lentissimo (v. nel relativo capitolo) progredire dei

lavori necessari: relazionando ai dirigenti ed ai vertici di Terni (v.) ed ogni volta

"segnalando" a questi ultimi non la reale pericolosità e, quindi, il concreto

"rischio" incendio dello stabilimento di Torino, bensi i "termini" di

completamento - dei lavori "programmati" nel dicembre 2OO3l - che di volta in

volta i Vigili del Fuoco imponevano, peraltro mai in via definitiva (v. sopra, nel

capitolo relativo).

SALERNO e CAFUERI sapevano anche che era stato, dopo lîncendio di Krefeld,

istituito il Working Group Stainless (v. sopra), con il sottogruppo proprio sul

rischio incendi per le linee di ricottura e decapaggio, a cui partecipava, per 1o

stabilimento di Torino, DELINDATI (v. citato), che dipendeva da SALERNO (v. le

e-mail di FISCHER, gtà indicate); ben sapevano che la TK STAINLESS aveva

deciso uno stanziamento straordinario proprio sulla materia di "fire

prevention".
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SALERNO e CAFUERI conoscev€uro anche tutta la "questione" assicurativa,

delle franchigie ecc.; LUCENTI (v. citato), sottoposto di CAFUERI, aveva

preparato la "presentazione" per I'AXA delle linee di ricottura e decapaggio di

Torino (v. citata, aprile 2OO7l, in cui erano stati individuati specificamente

anche i rischi rappresentati dallblio idraulico in pressione; sul punto, proprio

con riguardo alla formazione di tale documento, LUCENTI ha dichiarato (v.

udienza del 29lal2oogl, rispondendo ad una domanda sulla zona di entrata

della Linea 5 di Torino: "...visto che sicuramente tutto il coil, in quanto acciaio,

è movimentato da apparecchiature oleodinamiche e quindi abbiamo sempre

pistoni, cilindri, attrezzatura che senza un circuito oleodinamico interno non

poteva andare avanti...avevamo fatto questo computo...300 litri di olio totale,

sulle centraline di media misura, piccola misura a bordo dellîmpianto"; così

descrive la dinamica: "quale era il pericolo owiamente che lîncendio si

propaghi per combustione o rottura delle tubazioni dei manicotti,

estremamente rapido a salire per la pressione dellblio" e continua: "...identica

dinamica...perché ripeto, organi in movimento, il coil che viene srotolato, non a

grandissima velocità però viene srotolato, eventuale rottura di un pistone, di

un manicotto e quindi per quanto fossero sostanza del tipo gomma dura,

resine ecc. potevano rompersi e quindi via via poi ad innescare un incendio". Si

deve considerare che tale "presentazione", per AXA Assicurazioni, era stata

certamente quantomeno discussa con CAFUERI - diretto "capo'di LUCENTI - e

visionata da SALERNO; entrambi gli imputati erano poi personalmente presenti

alla visita dei tecnici AXA (v. sopra) durante la quale la presentazione - in

power point - era stata proiettata. Abbiamo già sopra esposto (v. nel relativo

capitolo) come la "conclusione" della presentazione ritenesse "sufficiente", per

la zona di entrata, il "presidio" dei lavoratori: conclusione già più volte criticata,

tanto che la Corte non vuole qui ancora una volta soffermarvisi, solo

richiamandola; d altronde, sotto il profilo della "rappresentazione" da parte

degli imputati SALERNO e CAFUERI, ciò che rileva è principalmente la loro -

concreta ed effettiva "conoscetaza" - anche del devastante scenario determinato

dal c.d. "flash fire".

Ma gli imputati, annc}:ré trarre dalla realtà dei fatti lhnica conseguenza

responsabile e possibile - di segnalare I'insostenibilità della situazione - si sono

prestati a "gestirla", cercando arlcora, nei confronti dell'esterno CTR,

Assicurazione, Vigili del Fuoco, controlli in genere - di minímízzare, di

sottovalutare, di cercare di occultare i reali rischi, perseguendo anche loro

lbbiettivo aziendale di non dover spendere nulla a Torino, perché
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stabilimento veniva "dismesson: nei confronti dei lavoratori SALERNO

"rimproverandoli" per aver lasciato bruciare una parte della linea 5 (v. sopra) e

recandosi personalmente sulle Linee per "tamponare'con spostamenti nei vari

impianti di lavoratori privi di addestramento per quella lavorazione, CAFUERI

raccomandando loro di "non fare gli eroi".

La Corte ritiene che non vi sia necessità ulteriore di sottolineare come tale

quadro di "conosceÍaza", di cui entrambi gli imputati disponevano, permettesse

loro di prefigurare - di "rappresentarsi" - la concreta possibilità del verificarsi

di un incendio e di un infortunio anche mortale sulla Linea 5 di Torino,

analogo, simile a quello accaduto; inoltre, sussiste il nesso di causalità tra la

loro condotta omissiva - consistita, appunto, nel non avere "segnalato"

l'esigenza di adottare le indispensabili misure e l'evento in concreto

verificatosi: perché il loro comportamento ha causalmente contribuito al fatto

che nulla - nessuna misura antincendio - fosse stata apprestata; ed abbiamo

esaminato in dettaglio, nei relativi capitoli già sopra citati e che qui si

richiamano, il nesso di causalità materiale esistente tra la violazione delle

norme antinfortunistiche, la rrrarrcarlza di misure e di apparecchiature

antincendio e l'evento occorso il 6/12/2007. Sul punto, appare sufficiente

ricordare quanto afferma la Corte di Cassazione: "...1a considera^zione cLrc

I'euento lesiuo si uerificò proprio perché quelle misure precauzionali, che se

concretamente athlate aurebbero scongiurato, euidentemente, l'euento medesimo,

non uennero poste in essere, per colpeuole condotta omissiua

dell'imputato...rende anche priua di fondamento la censura relatiua alla dedotta

insussisúenz,a del nesso di causalitd" (cosi sentenza n. 19I8312006l.

La Corte ritiene quindi che gli imputati SALERNO e CAFUERI abbiano

mantenuto la loro colpevole condotta omissiva, come contestata - colpevole in

forza della posizione di garartzia da ciascuno di loro ricoperta, v. sopra -

nonostante la previsione dell'evento.

La Corte non pone in dubbio e naturalmente nessuno, durante il

dibattimento, ha mai posto ciò in dubbio - che gli imputati sperassero,

nonostante la prevedibilità, la previsione e la rappresentazione, anche da parte

loro, dell'evento, che non "capitasse" nulla.

L'elemento soggettivo della "colpa cosciente", cosi come contestato a SALERNO

ed a CAFUERI dalla Pubblica Accusa, comporta una indispensabile

connotazione di "ragionevolezza" nella speranza che essi nutrivano; 1o insegna

la Corte Suprema: "Sí uersa...nella colpa definita 'cosciente', aggrauata

dall'auere agito nonostante la preuisione dell'euento (art. 61 n. 3 c.p.) qualora
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I'agente, nel porre in essere la condotta nonostante la rappresentazione

dell'euento, ne abbia escluso la possibilitd di realizzazione, non uolendo né

accettando il rischio che qtel risultato si uerifichi, nella conuinzione, o nella

ragioneuole speranza, di poterlo euitare per abilitd personale o per interuento di

altri fattorf' (sentenza n. 10411/2OLI, con motivazione dep. in data

15/3/2oLrl .

Ad awiso della Corte, la "ragionevolezza" della speranzaín capo a SALERNO ed

a CAFUERI si può rawisare nella loro posizione aziendale, completamente

dipendente da Terni (come si è sopra, in più parti, esposto e qui solo

richiamandolo) sotto il profilo gerarchico cosi come sotto il profilo tecnico (v.

anche subito infra, trattando la posizione di MORONI); dipendenza che, se

owiamente non costituisce scriminante alcuna rispetto ai loro obblighi

derivanti dalla posizione di gararrzta, nondimeno può considerarsi quale

elemento psicologico sufficiente a ritenere che entrambi confidassero sul fatto

che le scelte e le decisioni dei dirigenti tecnici di Terni e dei vertici di TK AST in

qualche modo evitassero il verificarsi dell'evento previsto.

La Corte deve concludere ritenendo la responsabilità penale degli imputati

SALERNO e CAFUERI per i reati loro ascritti sub D) ed E), con le aggravanti

contestate.

Bl MORONT.

I1 rimprovero a lui rivolto: "ometteua, ín sede di pianificazione degli inuestimenti

per la sistrez,za e la preuenzione incendi, di sottolineare l'esigenza di adottare le

necessarie mísure tecniche, organíz,zatiue, procedurali, di preuenzione e

protezione dagli incendi presso lo stabilimento di Torino non appena auuta

conoscenza della loro necessitd e malgrado Ie ripetute sollecitazioni riceuute dal

gruppo della THVSSE/V KRUPP STA/IVLESS".

Si deve qui ricordare che lîmputato ing. MORONI ricopriva, in THYSSEN

KRUPP AST, il ruolo di dirigente "con funzioni di Direttore dell'area tecnica e

servizl"; sotto di lui operavano, a Terni, i tecnici tra cui PENNESI, DONNINI'

LISI, MENECALI (v. citati); a lui direttamente - owero ai tecnici che da lui

dipendevano - si rivolgevano SALERNO, CAFUERI ed i loro sottoposti di Torino

per qualsiasi misura tecnica riguardante quello stabilimento, come si è già
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indicato nel corso della trattaziorte, in vari punti e come sarà ulteriormente

indicato infra; quale dirigente e direttore di quell'area, a lui spettava

lîndividuazione - sotto il profilo "tecnico" - delle misure da adottare, in

entrambi gli stabilimentí, ulhzzando il budget straordinario stanziato dalla TK

STAINLESS - pari per TK AST, ricordiamolo, a 16,7 milioni di euro, di cui 8

milioni di euro per l'esercizio 2006-2007,5 milioni di euro per l'eserciào 2OO7-

2OO8,3,7 milioni di euro per I'esercizío 2QO8-2OO9 - in materia di prevenzione

incendi, soprattutto - dopo f incendio di Krefeld - di prevenzione incendi sulle

linee di ricottura e decapaggio; indicazioni tecniche che, come si è visto e si

vedrà infra, dovevano poi sottostare alla decisione del "board" di THYSSEN

KRUPP AST.

Di grado elevato si presenta quindi la responsabilità dellîmputato MORONI;

non solo sotto il profilo della colpa specifica, quale dirigente tecnicamente

qualificato ricoprente la posizione di garanzia come già esposto e, solo per il

profilo soggettivo (v. precedente capitolo) anche "incaricato" da ESPENHAHN

specificamente della materia della sícurezza sul lavoro', ffià, ritiene la Corte, in

punto colpa "cosciente": grà solo in forza della sua competenzatecníca egli era

certamente in grado di "rappresentarsi" la concreta possibilità del verificarsi,

sulla linea 5, degli eventi indicati - incendio ed infortunio anche mortale. Sul

punto, appare qui sufficiente richiamare - senza nuovarnente riportarle - le

regole "tecniche" (esposte nel capitolo 11), contenenti uno "scenario"

esattamente sovrapponibile a quello che si è verificato nello stabilimento di

Torino la notte del6/12/2OO7.

I suoi difensori sostengono che il ruolo di MORONI fosse meramente

"burocratico", consistente nel redigere i "capitolati...dei progetti di

massima...sulle proposte che vengono dalle attività produttive" e nel

controllare il contenuto economico e tecnico "delle offerte" (v. udienza

I5\2/2OI1); la Corte osserva che da tutti i documenti (molti già citati, v. in

particolare le e-mail), cosi come dalle testimonianze, così come da quanto

dichiarato, durante i loro esami, dallo stesso MORONI e dalf imputato

ESPENHAHN, vi è invece la prova, come si è appena accennato, che proprio a

MORONI competeva - anche, certamente, considerate le richieste provenienti

dai vari reparti - la decisione "tecnica" (coadiuvato dai suoi sottoposti)

delllndividuazione delle varie 'misure", in particolare antincendio, da adottare

in entrambi gli stabilimenti.
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In fatto, sulla conoscenza da parte di MORONI dello stabilimento di Torino, dei

suoi impianti e delle sue condizioni, si deve ricordare qui che MORONI (che

ricopriva quelf incarico sin dagli anni 90, v. il suo esame, in data 2llIO/2OO9l,

con i suoi collaboratori tecnici, ha "seguito" tecnicamente 1o stabilimento di

Torino, secondo quanto emerso in dibattimento, almeno fin dall'epoca

successiva allîncendio del 2OO2;1o testimoniano le e-mail citate nel capitolo 7,

relative ai lavori per lbttenimento del certificato prevenzíone incendi (v. sopra,

in particolare le e-mail inviate da CAFUERI, in data2819/2OO4, a MORONI ed

a DONNINI e in data lIlIOl2OO5 a MORONI e PENNESI); anche le misure

dopo il primo incendio (tra cui l'anello anticendio, più volte citato, v. sopra)

erano state tecnicamente individuate dai tecnici di Terni; Torino "gestiva" solo,

necessariamente, i lavori via via che si svolgevano.

L'assoluta "dipendenza", îaella materia anche 'tecnica", dello stabilimento di

Torino da Terni, con la conseguente, owia considerazione che, proprio in forza

di tale dipendenza, i tecnici di Terni - ivi compreso il dirigente e direttore

MORONI - fossero e continuassero ad essere necessariamente informati delle

condizioni in cui vi si svolgeva l'attività produttiva, viene confermata anche dal

teste PENNESI {citato, v. udienza 91612009, pag. 109 trascrizioni) che, alla

domanda - in materia di "fire prevention" - se a Torino esistesse un'area

tecnica analoga a quella di Terni o se si dovesse passare da TERNI risponde:

"sostanzialmente sugli interventi importanti come questi si passava da Terni" e

alla domanda "sempre da Terni?" PENNESI risponde: "si". D'altronde, il difetto

di autonomia complessiva di Torino, a partire dal "budget" a disposizione,

attraverso la gestione del personale e il controllo sulla produzione, non può che

indurre a ritenere che anche per tutte le decisioni "tecniche", ivi comprese

quelle di sicurezza sul lavoro e di prevenzione incendi, la decisione spettasse a

Terni; ricordiamo qui come anche i contratti con ditte esterne (come quello per

le pulizie, v. sopra) "dipendessero" direttamente da Terni. Tale dipendenza, del

resto, viene riferita anche dallîmputato MORONI durante il suo esame (v.

udienza 2I ILO/2OO9I: "Torino era considerato un reparto anche se

atipico...considerata la distanza da Terni...(venivamo) chiamati da

Torino...senza formalità...ogni qualvolta c'era da affrontare dei problemi

tecnici".

Sappiamo quindi che alfimputato MORONI, nel suo ruolo, competeva

lîndividuazione delle misure da adottare in materia di "fire prevention" anche

per 1o stabilimento di Torino; o meglio, come vedremo infra, anche per gli
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impianti che in allora si trovavano a Torino; sappiamo quindi che MORONI, in

tale ruolo, era informato delle condizioni di quegli impianti; sappiamo che egli

era tecnicamente qualificato; sappiamo che egli era compiutamente informato

dei lavori del WORKING GROUP STAINLESS, ai quali aveva egli stesso, in

precedenza, partecipato; sappiamo che, per il sottogruppo dedicato alle linee di

ricottura e decapaggio, di cui al primo incontro nel gennaio 2OO7, partecipava,

per le Linee di Temi, MENECALI Dimitri, per Torino DELINDATI (v. sopra).

Sappiamo quindi che MORONI era informato sui lavori e sugli obiettivi del

WGS e sulla posizione della capogruppo STAINLESS in materia di "fire

prevention": sulla valenza, sotto il profilo della conoscenza dei rischi e della

rappresentaÀone dell'evento, di tali lavori ed obiettivi, come risultanti dalla

documentaziotte,la Corte deve qui limitarsi a richiamare interamente quanto

esposto nel paragrafo relativo del capitolo 12 (v. sopra).

Sappiamo in particolare, come ci ha riferito il teste LISI Leonardo (citato,

udienza 2815/2OO9l che le indicazioni per gli interventi antincendio gli

pervenivano da DONNINI, suo diretto superiore e da MORONI (v. pag. 89

trascrizioni); che er€ul.o stati DONNINI e MORONI a comunicargli lo

spostamento degli investimenti sulla Linea 5 a dopo il suo trasferimento da

Torino a Terni (v. infra, su tutto l'argomento "investimento straordinario" di

"frfe prevention", in dettaglio, nel paragrafo dedicato all'imputato

ESPENHAHN). Abbiamo già indicato, nel paragrafo relativo al "board" (v.

sopra), 1o scambio di e-mail tra MORONI e REGOLI proprio aventi ad oggetto gli

interventi di "fire prevention" e la loro sottoposizione al "boafd" per

I'approvazione, oltre che i problemi di "ritardo" nella presentazione rispetto ai

tempi indicati dal WGS.

MORONI era certamente informato, oltre che del WGS, delle collegate

problematiche relative alla nuova assicurazione dopo llncendio di lftefeld, delle

franchigie "altissime" e, quindi, da "abbattere"; egli stesso ha riferito di avere

partecipato alla "riunione preliminare" durante la visita a Terni dellîng. BRIZZI

(v. esarne, udienza 2I/lOl2OO9l sulla valertza, con riguardo all'elemento

soggettivo, anche di tali conoscenze, la Corte deve rimandare al relativo

paragrafo del capitolo 12 (v. sopra); ma ribadi€uno, come g1à sopra accennato,

come f ing. MORONI non avesse neppure necessità di apprendere da altri

tecnici quali fossero i livelli di "rischio" incendio su di un impianto come la

Linea 5 di Torino.

Si deve qui indicare uno scambio di e-mail intervenuto fra REGOLI, MORONI'

pENNESI e LISI (già accennato nel capitolo 14, paragrafo relativo al "board"), ai
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primi di ottobre 2OO7, con riferimento agli investimenti del budget

straordinario di "fire prevention" per il secondo anno 2OO7|2OO8; in

particolare (v. doc in atti) in data 2lLOl2OO7 aJIe ore 15,13 PENNESI inviava il

"progetto" di investimento a MORONI e per conoscenza a LISI chiedendo se

andava bene; nello stesso giorno, alle ore 17,59 PENNESI inviava i "documenti"

relativi al progetto di investimento a REGOLI e per conoscenza a MORONI,

LISI, DONNINI, MAGNANELLI; il giorno dopo, alle 11,31, REGOLI scriveva a

MORONI: "Daniele, per non andare dal board in continuazione, presento

questa richiesta appena sono disponibili anche le altre info relative agli

investimenti...; alle 15,35 dello stesso giorno risponde MORONI, trasmettendo

per conoscerrza ad ESPENHAHN: "Purtroppo non sono d'accordo!", MORONI

spiega perché, per gli altri investimenti, erano necessari ulteriori tempi tecnici

(v.) ed aggiunge: "La autorlzzazlone alltinvestimento di fire prevention è di

estrema urgenza in quanto relativa ad attività strategiche per la sicurezza

degti impianti e per la riduzione delle franchigie assicurative lpurtroppo

TKLASî è già in ritardo su questo progettof In conclusione sono convinto

che il board sarà disponibile ad essere disturbato anche più volte per

consentirci lo svolgimento ottimale del nostro lavoro!".

L'imputato ESPENHAHN ha riferito, durante il suo esalne (v. udienza

4/LI/2OOgl, che la decisione (su cui v. infra in dettaglio) di posticipare gli

interventi sugli impianti di Torino e, soprattutto, sulla Linea 5,

successivamente al trasferimento a Terni, era stata "concordata" con MORONI:

come appare logico e naturale, considerato che MORONI era il responsabile

dell'area tecnica. Con la conseguenza che, se è vero che a decidere era,

unitamente agli altri membri del "board" (v. sopra e infra), ESPENHAHN'

nondimeno MORONI risponde anche per avere omesso di "sottolineare",

nonostante la sua competenza tecnicà, h quel momento, la necessità di

adottare le misure di "fire prevention" sugli impianti di Torino, a fronte della

continuità nella attività produttiva di quello stabilimento.

La Corte ritiene quindi che anche MORONI possedesse un quadro di

"conoscenza" tafe da prefigurare, da "rappresentarsi" la concreta possibilità del

verificarsi di un incendio e di un infortunio anche mortale sulla Linea 5 di

Torino, analogo a quello verificatosi; sussiste inoltre il nesso di causalità tra la

condotta omissiva da lui mantenuta - consistita, come contestato, nel non

avere "sottolineato" l'esigenza di adottare le indispensabili misure - e l'evento

in concreto verificatosi: il suo comportamento ha causalmente contribuito al
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fatto che nulla - nessuna misura antincendio - fosse stata apprestata. Sul

nesso di causalità si deve qui ripetere quanto già esposto per gli imputati

SALERNO e CAFUERI: la Corte ha già esaminato, in dettaglio, nei relativi

capitoli sopra citati e che qui si richiamano, il nesso di causalità materiale

esistente tra le nonne antinfortunistiche, la mar:'caÍLza di misure ed

apparecchiature antincendio e l'evento occorso iL 6lI2/2OO7. E cosi insegna la

Corte Suprema, già riportata: "...1a. considerazione che I'euento lesiuo si ueificò

proprio perché quelle misure precauzionali, c\e se concretamente attuate

aurebbero scongiurato, euidentemente, I'euento medesimo, non uennero poste in

essere, per colpeuole condotta omissiua dell'imputato...rende anche piua dí

fondamento la censura. relatiua alla dedotta insussisterwa del nesso di

causalitd" (cosi senteraza n . I9L83 12006!.

Come già si è esposto per SALERNO e per CAFUERI (v. sopra), anche per

MORONI, come per tutti gli imputati (v. sopra e infra), la Corte non pone in

dubbio - e nessuno, durante il dibattimento, ha mai posto in dubbio - che egli

sperasse, nonostante la prevedibilità, la concreta previsione e la

rappresentazione, anche da parte sua, dell'evento, che non "capitasse" nulla.

Si deve qui richiamare il concetto di "ragionevole" speranza già esposto nel

precedente paragrafo, con riferimento a SALERNO e CAFUERI (v.), anche

riportando f insegnamento della Suprema Corte (v. sentenza n. LAaIL/2OLII;

in capo a MORONI, tale "ragionevole" Speranza non può che rawisarsi

nell'essere anch'egli "sottoposto" alle decisioni di ESPENHAHN e degli altri

membri del "board" (v. sopra e infra): sottoposizione che, se non costituisce

scriminante alcuna rispetto ai suoi doveri derivanti dalla posizione dí gatarrtzia,

anche per MORONI può considerarsi quale elemento psicologico sufficiente a

ritenere che egli confidasse sul fatto che le decisioni dei vertici di TK AST in

qualche modo evitassero il verificarsi dell'evento previsto.

La Corte deve concludere ritenendo la responsabilità penale delf imputato

MORONI per i reati a lui ascritti sub D) ed E), con le aggravanti contestate.

Con riguardo alla posizione di MORONI appare inoltre necessario esporre qui

un altro argomento, finora solo accennato, riguardante le misure, tecniche e

procedurali, adottate nello stabilimento di Terni successivamente allîncendio

verificatosi a Torino iI6l L2/2OOT .

Anche tali misure sono state oggetto, nel corso del presente processo, di un

acceso dibattito fra le parti, in particolare incentratosi sull'adozione o meno,
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sulla linea di trattamento di Terni simile alla Linea 5, di "proteziorti"

antincendio anche sulle "centraline" idrauliche lungo linea.

Abbiamo già ricordato (v. capitolo 12) che tali protezioni sulle centrali "kleine"

erano state adottate durante la ricostruzione della linea di lkefeld, come ci ha

riferito il teste WEBER (v. sopra); e questo dato, riferendosi al periodo

precedente I'incendio del 6112/2007, è certamente importante e significativo

per ricostruire I'elemento soggettivo della "rappresentazione" in capo agli

imputati.

Si può anche osservare che proprio lîncendio di Torino poteva costituire

quell'espertenza "diretta" cui piu volte si è, come indicato, appellata la difesa

degli imputati (ed in ordine alla quale la Corte richiama le osservazioni di cui

sopra, nella parte introduttiva a questo capitolo): nondimeno, la difesa ha

sostenuto che a Terni non erano state installate quelle protezioni.

Invece, dopo lîncendio di Torino, a Terni sono state - ragionevolmente -

adottate una serie di misure: in primo luogo emergenti dal "documento di

valutazione del rischio incendio" nell'area PIX (a freddo: v. sopra'

corrispondente allo stabilimento di Torino), secondo la revisione del settembre

2008 (v. doc. prodotto all'udienza del LLla/2OOgl a pagina 42 di tale

documento - cui si rimanda integralmente: è stato per la Corte utile quale

confronto con il già citato documento di valutazíone del rischio incendio per 1o

stabilimento di Torino, v. sopra - si legge: "RISCHIO INCENDIO CENTRALINE

IDRAULICHE. Per ridurre il rischio incendi, su tutte le centraline idrauliche è

partita una campagna inerente la sostituzíone e il controllo dei flessibili

idraulici (avevamo già citato questo "programmd', Y.sopra' n.d.e.), inoltre sono

in corso degli studi inerenti la sostituzione dell'olio minerale con lblio sintetico

(olio con elevato punto d'infiammabilità)...A11înterno dello stabilimento si sta

adottando la politica di proteggere le centraline idrauliche fino a 4OO litrí

d,olio con estintori sprinkler automatici a polvere da L2 kg. (vedi foto),

tutte le altre centraline idrauliche con capacità maggiore sono protette con

sistemi di rivelazione e spegnimento di tipo automatico". E'interessante poi,

procedendo nella lettura del documento, seguire le indicazioni degli impianti di

sola rilevazione owero di rilevazione e spegnimento posti sulle linee LAC 2 e

LAF 4 (quest'ultima, come si è piu volte ricordato, analoga alla linea 5 di

Torino): proprio considerati tali impianti, a pagina4T deI documento si valuta

il reparto PIX come a rischio di incendio "medio"; non appare necessario qui

neppure ribadire come invece - sulla base del solo "controllo" degli operatori

muniti di estintori portatili - era stato valutato "medio" il rischio incendio per la
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Linea 5 di Torino (v. sopra, nel capitolo 9, dedicato al documento di valutazione

del rischio).

Sul fatto che questi impianti a protezione anche delle centraline idrauliche

lungo linea siano stati poi eseguiti, ne riferisce il teste LUCCHINI Giacomo

(citato, udienza 2316l2OO9), sulla base di una recente visita allo stabilimento

di Terni (ricordiamo che lîng. LUCCHINI "seguiva" per AXA i lavori a Terni,

come già indicato): "...su LAF 4...stanno sistemando...testina spinkler..copre

circa 10 metri quadrati...protetto il serbatoio delle centraline con cavi

termosensibili a sprvzzo" oltre, come riferiranno anche altri testi, la

predisposízione di un "interblocco" delle pompe (per interrompere il flusso di

olio in pressione) (che)...dovrà essere collegato allo sprinkler".

Riferisce della "messa in quiete" delle centrali idrauliche, progettata per la LAF

4 di Terni dopo lîncendio di Torino, il teste SEGALA (citato, v. udienza

28/5l2OO9), precisando "...non c'è protezione nell'ullimo tratto del flessibile

con olio in pressione...per questo ci siamo rivolti al sistema di messa in quiete"

ed ancora: "...per adesso alcuni sistemi di spegnimento ed anche la messa in

quiete sono ad attivazione manuale...il progetto è di farli automatici"; ne

riferisce anche MENECALI Dimitri (citato, v. udienza 28/5l2OO9); anche LISI

Leonardo (citato, v. udienza 28/512009): "...i1 progetto di messa in quiete è

partito da MORONI...fatto per le due centraline LAF 4 si è deciso di estenderle

anche agli altri impianti"; anche PENNESI (citato, v. udienza 916/2OO9), che si

sofferma sulle difficoltà tecniche di progettazione (per le quali, in dettaglio, la

Corte rimanda alla testimonixrzal anche dichiarando: "...avevamo avuto nottzie

che a Torino sulla linea 5 ci fosse un tale dispositivo...sono rimasto anche

sorpreso, perché a Terni non cè mai stata e non avevamo nottna che ci fosse a

Torino, non pensavamo che ci fosse" (v. sopra, nel capitolo 11, paragrafo

dedicato al c.d. pulsante di emergenza).

Riferisce esaurientemente sui dispositivi antincendio reaJtzzati sulla LAF 4 di

Terni proprio lîmputato MORONI, durante il suo esame (v. udienza

2I/LO|2OO9): "...sono stati reaJizzati...impianti di rilevazione e spegnimento

nelle centraline di ingresso e di uscita, nella saldatrice, nella zorua di

decapaggio e nelle cabine elettriche...sulle centraline inferiori a 500 litri, non

essendo prescritte da alcun Ente esterno...abbiamo applicato degli estintori

particolari, molto semplici...di facile installazione e manutenzione che sono

delle bocce di CO2 appese sopra a queste piccole centraline che, se nel caso

investite da eventuali fiamme, possono erogare una quantità modesta di
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estinguente, ma che comunque vista la dimensione del carico di incendio, vista

la dimensione della centralina, abbiamo fatto delle prove sperimentali, si sono

dimostrate comunque efficaci...sono automatici, nel senso che Ia stessa boccia

ha un sensore e...se viene investita dalle fiamme...automaticamente quel poco

di contenuto estinguente...che abbiamo verificato sperimentalmente essere

efficace"; MORONI riferisce poi diffusamente anche sul sistema di "messa in

quiete" (v. da pag.25 trascrizioni).

n comportamento mantenuto da MORONI durante il suo esame sarà

considerato in sede di determinazione della pena.

Cl PRIDCNITZ e PUCCI.

I1 rimprovero loro rivolto è identico: oometteuano, quali membri del Comitato

EseaÍiuo della THYSSEJVI(RUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a., di sottolineare

I'esigertza di adottare le necessaie misure tecniche, organizzatiue, procedurali,

informatiue, formatiue, di preuewíone e protezione dagli incendi presso Io

stabilimento di Torino non appena anruta conoscenza della loro necessità.".

La Corte ha diffusamente esposto (v. capitolo citato, 13) gli elementi ed i motivi,

emersi nel corso del presente dibattimento, in forza dei quali gli imputati

PRIEGNITZ e PUCCI rivestivano, in THYSSEN KRUPP AST, la "posizione di

garantzia" di datori di lavoro; con la conseguente addebitabilità delle - indicate,

v. capitoli sopra citati * violazioni alle nonne antinfortunistiche, i cui obblighi

erano a loro espressamente rivolti. Si deve anche sottolineare, come

costantemente ripetuto dalla Corte di Cassazione e d'altronde logicamente

conseguente proprio alla natura pubblicistica dei doveri su di lui gravanti (v.

anche sopra, nei capitoli 8 e 9 e nel paragrafo dedicato al "board" del capitolo

13), che il comportamento del datore di lavoro non può certo andare esente da

colpa, anche specifica, in conseguenza della sua scelta di non "occuparsi" della

materia antinfortunistica.

Scelta che gli imputati PRIEGNITZ e PTJCCI affermano di avere seguito nel caso

di specie, disinteressandosi delle condízíoni di lavoro di tutti i dipendenti;

scelta che, a fronte delllnequivocabile contenuto dei "poteri" loro delegati dal

C.d.A. e di cui al punto 5.10 (v. sopra, in particolare nel paragrafo dedicato al

"board"), hanno affermato riguardare tutti i dipendenti con l'ecceàone di quelli

addetti al loro specifico "settore". Specificazione che, se non cambia la natura

della scelta, continuando a rawisarsi la colpa anche specifica per il datore di

lavoro che, a suo arbitrio, decide di occuparsi della materia antinfortunistica
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solo per alcuni dei dipendenti e non per gli altri, incide certamente - elevandola

- sul grado di colpa in capo agli imputati PRIEGNITZ e PUCCI, considerata la

loro consapevolezza di essere "datori di lavoro" (sia pure con la illegittima,

volontaria "limitazione" appena ricordata) e, di consegsertza, diretti destinatari

della normativa antinfortunistica.

Si deve ora esaminare se gli stessi imputati rispondano anche della colpa c.d.

"cosciente", consistente (come si è già indicato sopra e che qui si riporta per

comodità) nell'avere agito (cioè nell'avere, PRIEGNITZ e PUCCI, omesso di

sottolineare...l'esigenza di adottare le misure, v. subito sopra): "nonostante Ia

preuisione dell'euento, essendosi rappresentati la concreta possibilità. del

ueificarsi di infortuni anche mortali sulla linea APL 5 dello stabilimento di

Toino" per il capo sub D) e di oincendl' per il capo sub El "in considerazione di

fatti e docttmenti tra quelli di cui ai punti da 1 a 8 del capo A)". Se, quindi, il

quadro di conosceraze a loro disposizione permettesse anche a loro - cosi come

la Corte ha ritenuto per gli imputati SALERNO, CAFUERI e MORONI * di

"rappresentarsi" tale concreta possibilità.

E' necessario ricordare qui - e richiamare, ancora una volta, il relativo

paragrafo - come il "board", che si riuniva in media due volte al mese,

costituisse, per ognuno dei suoi membri, una fonte informativa qualificata,

precisa, dettagliata su tutte le questioni, le problematiche, le criticità relative ai

singoli "settori" produzione, rapporti con i clienti, ftnarrza ed

amministrazíone: in breve riguardanti lîntera "vita" aziendale. Dai "verbali",

redatti da KRUSE in maniera più che succinta emergono infatti solo i "titoli"

degli argomenti oggetto della relazione, trattaztone, discussione, decisione da

parte del "board"; ma è logico e conseguente ritenere che su tutti gli argomenti

indicati con quella modalità a verbale i tre membri del board avessero

effettivamente fornito e ricevuto notizie, informazioni, delucidazioní necessarie

ed indispensabili per conoscere e di conseguenza scegliere, decidere ed operare

in piena collegialità.

La Corte ha già evidenziato (v. sopra, stesso paragrafo) come in varie riunioni

d.el "board" l'argomento fosse proprio 1o stabilimento di Torino, fin dall'autunno

2005 (v. sopra nel capitolo relativo); PRIEGNITZ e PUCCI erano quindi

debitamente, doverosamente informati sulle condíàoní, i progetti, le criticità

dello stabilimento di Torino, avendone seguito passo dopo passo gli sviluppi e

condiviso le scelte operate da ESPENHAHN, dalla decisione (su proposta

s
di
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ESPENHAHN, come da egli stesso riferito dutrante il suo esame, v. udienza

4/LL/2OO9 e v. capitolo 5) - poi rinviata (ricordiamo quella "nota" al bilancio

predisposta ín "bozz{ e poí soppressa, v. sopra) - della sua "dismissione", alla

comunicazione ufficiale di quest'ultima, alla scelta di operare il trasferimento

degli impianti da Torino a Terni in 15 mesi, continuando a produrre a Torino.

Non può esservi dubbio che la decisa dismissione con quelle modalità e con le

conseguenze che essa comportava anche per i dipendenti, rendesse la

situazione di Torino, da parte del datore di lavoro, certamente da "monitorare"

e "controllare" anche e soprattutto nella materia della sicurezza slul lavoro.

Sappiamo inoltre che gli imputati PRIEGNIîZ e PUCCI erano compiutamente

informati, con riferimento allo stabilimento di Torino, anche degli investimenti

- come si è indicato sopra, era proprio il "board" che decideva operativamente

come, dove e quanto investire il "budget" assegnato - in generale anche nello

stabilimento di Torino, in particolare, per quanto qui rileva, degli investimenti

in sícurezza e prevenzione antincendio: come si è visto (v. capitolo 6)

costituenti solo iI 23,2Oo/o di quanto, negli stessi anni (200O-2OO7), era stato

investito nella corrispondente area PIX dello stabilimento di Terni (v. capitolo

5). In punto investimenti - generali - si deve anche constatare - e 1o

richiameremo nella parte dedicata allîmputato ESPENHAHN - che gli anni dal

2OO5 al2OO7 (proprio quelli che hanno visto l'abbandono dello stabilimento di

Torino: la decisione della sua chiusura risale quantomeno, secondo gli elementi

in atti, al 2005, v. capitolo 5) sono stati "ricchi" di investimenti da parte di

THYSSEN KRUPP AST: 1o ha riferito il teste REGOLI (v. citato udienza del

3I/3/2010, pagg. 134-135): "...ci sono stati anni abbastanza fortunati...hanno

fatto parecchi investimenti in ltalia"; il teste FOVAN Elio, funzionario

de|lA.M.M.A., associazione sindacale-imprenditoriale (aderente a

CONFINDUSTRIA) cui partecipava THYSSENKRUPP AST, dopo avere riferito

che dal 2006 assisteva "come assisto tuttora la THYSSEN KRUPP" e di avere

partecipato alle riunioni sindacali ed al "tavolo" delle trattative per la

dismissione dello stabilimento di Torino, in punto investimenti precisa:

"I'azíertda (THYSSENKRUPP AST, n.d.e.)...in occasione... delltncontro svoltosi

presso Confindustria il 7 giugno (2OO7, n.d.e.) disse che negli anni 2005-2OO7

aveva già proweduto ad investire circa 300 milioni di euro, che avrebbe poi

fatto ulteriori investimenti presso il polo ternano"; il teste TASSO Celestino

(all'epoca dei fatti ed attualmente segretario provinciale della FIM CISL di

Terni, v. udienza 14l4l2O1O) riferisce degli investimenti in ltalia tra il 2OO5 ed

II2OOT come ammontanti a 6OO milioni di euro (v. trascrizioni pag. ILTI; rna al

313



di là della cifra esatta, ciò che rileva qui e che la Corte deve sottolineare è

I'informazione e la condivisione, da parte degli imputati PRIEGNITZ e PUCCI,

della decisione di investire le ingenti somme a disposizione di TK AST nel "polo

ternano". Decisione legittima e, così come quella della "dismissione" di Torino,

assolutamente indiscutibile: decisione che ha però comportato il deficit di

investimenti per Torino (tanto che anche i lavori per lbttenimento del

certificato di prevenzione incendi procedevano a rilento, come piu volte

ricordato), contemporaneamente puntando, la "direzione", alla continuità della

produzione nello stesso stabilimento.

Molti altri dati documentali erano a disposizione di PRIEGNITZ e PUCCI sulla

situazione dello stabilimento di Torino: come abbiamo esposto, in varie parti (v.

capitolo 5, i precedenti paragrafi sugli altri imputati ed infra, il capitolo

dedicato ad ESPENHAHN), in quanto 1o stabitmento di Torino era un "reparto"

di Terni: cosi tutti i dati relativi ai lavoratori: la formaÀone, ma anche la

riduzione, dalla primavera 2OO7, del numero di dipendenti ed il venir meno

delle professionalità piu qualificate (v. la sopra riportata testimonianza dí

FERRUCCI, responsabile del personale anche per Torino); come quelli relativi

ai contratti di pulizia, dipendenti da Terni; come quelli relativi ai consumi di

materiale estinguente, in particolare alle ricariche degli estintori, e di olio

idraulico (v. sopra, nei capitoli citati): perché tutte le spese di Torino facevano

capo ed erano coperte da Terni. Dati documentali che ben rappresentano la

frequenza con la quale si interveniva, a Torino, sugli incendi e sui focolai; la

scarsa manutenzione degli impianti di Torino; le lavorazioni e l'emergenza

affidate a lavoratori non esperti; in breve, il degrado e thbbandono in cui

versava 1o stabilimento di Torino.

PRIEGNITZ e PIJCCI avevano certamente conoscenza dell'incendio awenuto a

Torino nel 2OO2 e della intervenuta condanna in primo grado (v. piu volte

citata); leggendo la motivazione di quella sentenza del 2004 ben emergevano le

caÍetaz,e strutturali di quello stabilimento, in materia in particolare di

prevenÀone antincendio; a prescindere dagli impianti installati sul sendzimir

incendiatosi, la mancanza di ulteriori investimenti su Torino non poteva

certamente avere migliorato quelle lacune strutturali, specificamente

individuate g1à nella citata sentenza proprio nella caretaza di installazíoni

automatiche di protezione antincendio.

I difensori degli imputati sottolineano il fatto che durante le riunioni del

"board" non fosse mai stata assunta una decisione riguardante Ia "sícutezza

sul lavoro" (sulla questione "decisioni" da parte del board v. il relativo capitolo);

314 r\'
\ \\-

\



è vero, cosi è esaminando i verbali ritualmente tradotti; ffià, senza qui

sottolineare nuovÉunente come sia emerso nel presente dibattimento - da ogni

documento e da ogni testimonianza - la scarsa attenzione e considerazione, da

parte dei vertici e dei dirigenti THYSSEN KRUPP AST, per tale materia, si deve

però ricordare (v. anche sopra) che proprio un verbale del "board", in data

2818/2007, documenti non solo una "ttattaziotte" di quella materia, ma

addirittura un vero e proprio allarme lanciato da ESPENIIAIIN: "Sícutezza

sul lavoro. ESPENHAHN terrà una conferenza stampa sulla sicurezza sul

lavoro nei prossimi giorni. Recentemente ci sono stati diversi incidenti nell'area

della TKL-AST. C'è un forte bisogno di migliorare la sicutezza sul lavoro di

AST e dei suoi subappaltatoriD. Considerando le modalità di verbalizzazíorte

normalmente utilizzate (v. subito sopra), non vi è dubbio che un siffatto

allarme, così verbalízzato, proveniente da ESPENHAHN, poco piu di tre mesi

prima del 6lI2|2OO7, non possa che far ritenere I'effettiva conoscenza, anche

da parte di PRIEGNITZ e di PUCCI, delle condizioni di rischio in cui si

trovavano i dipendenti e della urgente ed indispensabile necessità di

prowedere con adeguate misure. Posizione in linea, tra l'altro, con il budget

straordinario stanziato dalla STAINLESS e con le indicazioni che provenivano

dal WGS (su questo v. sopra); oltre che con il già sopra citato articolo comparso

sul sito aziendale nel luglio precedente sulla ímportartza della "prevettziotte"

antincendio (v. sopra).

Sulla frase contenuta nel verbale del "board" 2818/2007 e sopra riportata nella

traduzione eseguita dalla interprete della difesa (depositata all'udienza del

Lll6/2O10, v.), traduzione del tutto corrispondente a quella eseguita dalla

interprete nominata da questa Corte (v. sopra, il testo letterale di quest'ultima

è quello riportato nel paragrafo relativo al "board" nel capitolo relativo alle

"posizioni di garanàa"), è necessario un breve inciso. Lînterprete del Pubblico

Ministero (v. traduzioni depositate alla stessa udienza) intitola lo stesso

paragrafo "Yigflanza sull'attività" e precisa che "il termine nel testo originale

'security' è da intendersi come la sícurezza da terzí, ad es. per attentati o furti;

in questa accezione non si riferisce al rischio dei lavoratori, ma dal contesto

risulta inappropriato e fa presumere a un etrore di traduzione dello scrivente";

può quindi, anche a fronte di tate precisazione, la Corte essere certa che nella

riunione l'argomento fosse quello della "sicvrezza sul lavoro"?

La Corte ritiene di si; perché cosi ha tradotto lînterprete nominata dalla Corte,

sotto il vincolo del prestato giuramento; perché così ha tradotto lînterprete
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della difesa degli imputati; perché non avrebbe senso logico, da parte di

ESPENHAHN che 1o propone, prevedere una conferenza stampa su "furti o

attentati" (o su altri "accidents" di questo genere), mentre, a fronte di "diversi

incidenti" - sul lavoro - verificatisi nell'area TKL-AST "recentemente" (e che

potevano aver avuto eco sui mezzi di informazíotte, anche locali) ben si

comprende perché ESPENHAHN volesse indire una confereraza stampa: per

tutelare lîmmagine dell'azienda, per rassicurare sugli interventi di prevenzione

ecc.

Ma cè anche un'altra considerazione che la Corte deve aggiungere; il titolo nel

documento originale inglese è "work security"; in inglese "sícurezza sul lavoro"

corrisponde a "safety and security at work"; espressione che, se si vuole

abbreviare correttamente in quella lingua, è "work safety". Ma chi ha scritto il

verbale del281812007 è PRIEGNITZ (v.l; in tedesco * cosi come in italiano - vi

è un unico termine che significa "sicurezza" (in entrambi i significati sopra

ricordati dallînterprete del P.M.) ed è "sicherheit"; cosi, appare del tutto

naturale, per un tedesco - come per un italiano - abbreviare in "work security",

il termine "sicurezza sul lavoro", ancor piu in un documento "riservato" e privo

di rtlevanza esterna, come erano i "verbali del board"; con l'ulteriore

osservazione che, per 1o stesso motivo sopra indicato, per ESPENHAHN come

per PUCCI lîndicazione poteva apparire corretta perché corrispondente

all'argomento trattato.

Tornando agli imputati PRIEGNITZ e PUCCI, si deve ricordare che essi erano

stati anche compiutamente informati appunto sullîncendio di Krefeld (v. sopra,

capitolo 12; awenuto, 1o ricordiamo, proprio su di una linea di ricottura e

decapaggio), come documentato dal verbale del "board" in data 22/612O06 {v.

sopra, capitolo 14; l'imputato PUCCI, durante il suo esame, ha invece negato

che si fosse mai parlato delltncendio di Krefeld durante le riunioni del "board",

v. udienza 2l/LOl2OO9, pag. 56 trascrinonil, nel quale si torna a parlare dello

stabilimento di Torino: "...per usare la capacità produttiva di Torino per

supplire a quella di TKL NIROSTA": grà solo in Îorza di tale ultima frase,

possiamo con certezza affermare che anche PRIEGNITZ e PUCCI fossero

informati che nello stabilimento di Torino operavano impianti "simili" a quelli

distrutti dallîncendio alla NIROSTA di Krefeld: altrimenti 1o stabilimento di

Torino non avrebbe potuto essere utslizzato per "supplire" at fermo di

produzione causato dall'incendio.
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PRIEGNITZ e PUCCI conoscevano anche, compiutamente, la questione relativa

alle nuove assicurazíoní ed alle franchigie (v. capitolo 12): lo documenta il

verbale del "board" in data 24/11120O6, in cui 1o stesso verbalizzante KRUSE

"ha presentato una panoramica della situazione attuale delle assicurazioní

contro gli incendi e lînterruzione delle attività" (PUCCI, durante il suo esame,

nega anche di avere mai "saputo" delle problematiche assicurative dopo

I&efeld; v. udienza 2r/Lo/2oo9, pag. 56 trascrizioni: la sua risposta è:

"assolutamente no"); si tratta, come già sappiamo, proprio del contratto

"master" (che assicurava appunto il danno diretto da incendio sugli impianti e

il danno derivante dal "fermo" di produzíonel. Ma non solo: nello stesso verbale

viene "discusso il documento redatto da Dahmen relativo al progetto di

prevenzione incendi di LAc". Frase quest'ultima che, unita a quella sopra

riportata del verbale 28/8/2007, se ce ne fosse ancora necessità, contraddice

in radice ogni affermazíone della difesa volta a sostenere che "mai" gli altri

membri esecutivi del "board', PRIEGNWZ e PUCCI, si erano "occupati" della

materia antinfortunistica e della prevenzione antincendio; permette inoltre di

affermare che PRIEGNITZ e PUCCI fossero informati - anche - dei rischi

incendio presenti sulle linee di trattamento e della necessità di adottare, su tali

linee, delle indispensabili misure di prevenzione e protezione.

PRIEGNITZ e PUCCI conoscevano anche il documento indicato al punto 8 (v.

capitolo 12); si tratta infatti della "richiesta di autorizzazíone agli investimenti

di prevenzione incendi" per l'anno 2OO7 /O8 in cui, nella parte dedicata alla

Linea 5 dello stabilimento di Torino (v. punto 5), si afferma che I'attrezzatura

anticendio di quella linea "deve essere migliorata per adeguarsi alle indicazioni

tecniche dellhssicurazíorte, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS";

ricordiamo qui la corrispondenza e-mail intervenuta tra íI 2 ed il 3 ottobre

2OO7 tra REGOLI e MORONI (v., dettagliatamente, nel precedente paragrafo

dedicato a MORONI) da cui si trae inequivocabilmente che tale "richiesta" fosse

da sottoporre al "board" di TK AST (v.: "...i1 board sarà disponibile ad essere

disturbato anche più volte"); e v. anche nel capitolo successivo sul contenuto di

tale richiesta.

Dallînsieme di questi verbali e documenti apprendiamo che gli imputati

PRIEGNITZ e PUCCI erano quindi "informati", "conoscevano" la situazione dello

stabilimento di Torino e, soprattutto (la Corte usa per brevità il verbo "sapere":

ma per molti punti sotto indicati la decisione, per sua natura, non poteva che

essere stata assunta collegialmente):
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-sapevano che per Torino negli ultimi anni non erano piu stati previsti né

effettuati investimenti, in particolare in materia di sicurezza sul lavoro e di
prevenzione incendi;

-sapevano che pochi anni prima proprio a Torino era intervenuto un incendio

devastante;

-sapev€rno che a Torino le condizioni di lavoro e gli stessi impianti erano

oggetto di progressivo degrado;
-sapevano che, nonostante tali condizioni, la "dismissione" di quello

stabilimento sarebbe awenuta continuando la produzione, addirittura

"incrementata" dopo il fermo di lftefeld; 1o stesso imputato PUCCI, durante il

suo esame (v. udienza del 2I/IO/2OO9ll, riferisce di avere egli stesso

proweduto ad analizz,are la "dismissione" dello stabilimento sotto il profilo del

"mercato", mentre PRIEGNITZ aveva compiuto analoga analisi sotto il profilo

economico-finanÀarío;

-sapevano delltncendio di Krefeld, awenuto proprio su di una linea di

trattamento "analoga" agli impianti che operavano a Torino;
-sapevano della valutazione di estrema pericolosità - rischio incendi - proprio

di quelle linee effettuata, per tutti gli stabilimenti del mondo, dalla nuova

Compagnia di Assicurazione AXA, con il relativo innalzamento della franchigia;
-sapevano della necessità di attrezzare tali linee con dispositivi antincendio (v.

il citato documento Dahmen) per ridurre le franchigie ma anche - v. verbale

28/8/2OO7 in considerazione della "...forte necessità di migliorare la

sícurezza sul lavoro".

Ma gli imputati PRIEGNITZ e PUCCI erano compiutamente informati anche

dello stanziamento straordinario disposto dalla STAINLESS e relativo alla

materia di "fire prevention" (v. sopra, nel capitolo 12); altro argomento, di per

sé solo ed ancora di piu unito agli altri sopra indicati, la cui ímportanza, sotto

il profilo della "conoscenza" in capo agli imputati e, quindi, del profilo

soggettivo della colpa cosciente, è stato sopra illustrato (v. capitolo I2l e deve

essere qui interamente richiamato. In fatto, sulla effettiva conoscenza da parte

di PRIEGNITZ e di PUCCI del "budget" straordinario e dei suoi scopi, appare

qui sufficiente ribadire (v. capitolo 14) che proprio il "board" decideva come

utilizzare in TK AST anche quelllnvestimento, come vedremo ancora

dettagliatamente infra, nel paragrafo dedicato ad ESPENHAN come

documentato dalle e-mail da REGOLI ad ESPENHAHN, PzuEGNITZ e MORONI

già indicate (v. capitolo 13).

318



L'imputato PUCCI, durante il suo esame (v. udienza2I/IOl2OO9l, dopo avere

sottolineato la "difficoltà" di traduzione dei verbali del "board" (non tale per gli

interpreti, come abbiamo indicato sopra) ed avere ribadito il compito

merarnente "informativo" di tati riunioni (v. sopra, capitolo 13, su tale punto),

ha vigorosamente negato che durante le riunioni del "board" si fosse mai

parlato delfincendio di Ikefeld (e v. invece il verbale sopra indicato); ha

vigorosamente negato di essere informato delle problematiche assicurative

dopo quelltncendio; la sua risposta, alle domande sul punto, è: "assolutamente

no" (e v. invece il verbale sopra citato); ha vigorosamente negato di essere

informato delle iniziative in tema di "fire prevention" da parte della STAINLESS

e perfino dell'esistenza del fondo straordinario stanziato per 1o stesso tema

dalla STAINLESS a favore - anche - della TK AST (v. sopra per questi punti e

nel capitolo 13); ha vigorosamente negato che durante le riunioni del "board" si

fosse mai parlato di sicurezza sul lavoro (e v. invece il verbale sopra citato);

anche ltmputato PRIEGNITZ d:urante il suo esame (v. udienza 4/Ill2OO9l ha

riferito che il "board" aveva solo ed esclusivamente compiti "informativi" {ma v.

capitolo 13); ha negato che si fosse discusso delllncendio di IGefeld durante le

riunioni del "board" (e v. invece il verbale citato); ha confermato di avere

predisposto un'analisi economica relativa alla "dismissione" dello stabilimento

di Torino: ha confermato di essere al corrente delle attività del WGS e dello

stanziamento straordinario da parte della STAINLESS anche per TK AST in

materia di "fire prevention", negando però non solo di partecipare - come

membro del board - alle decisioni relative a tali investimenti, ma anche di

conoscerle nel dettaglio (e v. quanto già esposto sopra e nel capitolo 13);

entrambi poi hanno affermato di essere "datori di lavoro" (per l'esattezza,

PUCCI ha prima affermato di non esserlo e solo successivamente di esserlo nei

termini che seguono) limitatamente ai dipendenti addetti ai loro "settori" (v.

capitolo 13 su questo punto). La Corte ritiene che quanto dagli imputati riferito

durante il loro esame contrasti nettamente con gli elementi di prova -

documentali e testimoniali - emersi nel presente processo, esposti qui, nel

capitolo precedente e negli altri citati.

La Corte ritiene quindi che anche PRIEGNITZ e PUCCI possedessero un

patrimonio di "conoscenza" tale da prefigurare, da "rappresentarsi" la concreta

possibilità del verificarsi di un incendio e di un infortunio anche mortale sulla

Linea 5 di Torino, analogo a quello verificatosi; sussiste inoltre il nesso di

causalità tra la condotta omissiva da loro mantenuta - consistita, come
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contestato, nel non avere "sottolineato" l'esigenza di adottare le indispensabili

misure, v. sopra - e l'evento in concreto verificatosi: il loro comportamento ha

causalmente contribuito al fatto che nulla - nessuna misura antincendio -

fosse stata apprestata. Sul nesso di causalità si deve qui ripetere quanto già

esposto per gli imputati SALERNO, CAFUERI e MORONI: la Corte ha già

esaminato, in dettaglio, nei relativi capitoli sopra citati e che qui si richiamano,

il nesso di causalità materiale esistente tra le norme antinfortunistiche, la

ÍnaÍLcarLzg di misure ed apparecchiature antincendio e l'evento occorso il

6/L2/2OO7. E così insegna la corte suprema, già riportata: "...1a

considerazione che I'euento lesiuo si uerificò propio perché qtelle misure

precauzionali, che se concretamente attuate aurebbero scongiurato,

euidentemente, I'euento medesimo, non uennero poste in essere, per colpeuOle

cond.otta omissiua dell'imputato...rende anch.e pnua di fondamento la ceflsura

relatiua alla d.ed.ofúa insussistenza del nesso di causalità" (così sentenza n'

19183/2006) .

Come già si è esposto precedentemente per gli altri imputati, la Corte non pone

in dubbio - e nessuno, durante il dibattimento, ha mai posto in dubbio - che

anche pzuEGNITZ e PUCCI sperassero, nonostante la prevedibilità, la concreta

previsione e la rappresentazione, anche da parte loro, dell'evento, che non

"capitasse" nulla.

Si deve qui richiamare il concetto di "ragionevole" speralrLza già esposto nei

precedenti paragrafi, (v. sentenzaCotte di Cassazione n. IO4LI/2O11, sopra);

in capo a PRIEGNITZ ed, a PUCCI tale "ragionevole" speranza non può che

rawisarsi nell'essersi essi "affidati" all'esperienza ed alla professionalità, in

materia di produzione come di sicurezza sul lavoro, di ESPENHAHN;

,,affidamento' che, se non costituisce scriminante alcuna rispetto ai doveri

derivanti dalla loro posizione di garanzia (unita alla loro conoscenza, come

sopra esposta), può invece considerarsi quale elemento psicologico sufficiente a

ritenere che essi confidassero sul fatto che le proposte operative ed il

,,controllo" esercitato da ESPENHAHN in qualche modo evitassero il verificarsi

dell'evento previsto.

La Corte deve concludere ritenendo

PRIEGNITZ e PUCCI Per i reati a loro

contestate.

la responsabilità penale degli imputati

ascritti sub D) ed E), con le aggravanti
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15 ESPENHAN. La responsabilità per i reati di omicidio ed incendio
dolosi, di cui ai capi sub B e sub C.

La Corte, esaminate le imputazioni ascritte ad ESPENHAHN e di cui ai capi B)
e C), richiamando I'intera motivazione fin qui esposta deve preliminarmente

ricordare che:

-ha esaminato, esposto ed accertato che ESPENHAHN ricopriva il ruolo di

"datore di lavoro" in THYSSEN KRUPP AST, anche per 1o stabilimento di Torino

(v. capitoli 13 e 8), come peraltro confermato dallo stesso imputato durante il

suo esa.me (v. udienza 4 / lL /2OO9l;
-ha esaminato, esposto ed accertato che la delega in materia di sicurezza sul

lavoro da lui conferita a SALERNO Raffaele, Direttore dello stabilimento di
Torino, era inefficace (v. capitolo 13, paragrafo dedicato a sALERNO);
-ha esaminato ed esposto l'evento-incendio accaduto nello stabilimento di

Torino nella notte del6/12/2007 (v. capitoli 1 e 6), accertando sia il nesso di

causalità materiale tra llncendio e la morte di SCHIAVONE Antonio, SCOLA

Roberto, SANTINO Bruno, LAURINO Angelo, MARzo Rocco, RoDINo'Rosario,

DE MASI Giuseppe (v. capitolo 2), sia il nesso di causalità materiale tra le

violazioni delle norme di prevenàone infortuni e di prevenzione incendi (come

contestate nei capi di imputazione ed accertate, v. capitoli 5,6,8,9, 10 e l1),

lîncendio e la conseguente morte dei 7 lavoratori sopra indicati;
-ha esaminato, esposto ed accertato che la Linea 5, di ricottura e decapaggio,

dello stabilimento di Torino, costituiva un luogo ad "eleuato rischio incendio" (v.

capitol i  5, 9, 11);

-ha esaminato, esposto ed accertato che 1o stabilimento di Torino rientrava

nell'ambito delle industrie "a rischio di incidente ileuantd ed era, al momento

dei fatti, sprowisto del certificato di prevenzione incendi (v. capitolo 7);
-ha esaminato, esposto ed accertato che mancava una "adeguata e completa

ualutazione del ri"schio incendio" (v. capitolo 9);

-ha esaminato, esposto ed accertato che mancava una"effettiua organizzazione

dei percorsi informatiui e formatiui nei confronti dei lauoratorT (v. capitolo 5);

-ha esaminato, esposto ed accertato che mancava "un sistema automatico di

riuelazione e spegnimento degli incendf (v. piu capitoli, in particolare il n. 1 1).

La Corte ha inoltre esaminato, esposto ed accertato che tali misure di

ptevenztone erano rese "ancor più necessarie per la situa-zione che sí era creata

a causa della disposta chíusura dello stabilimento, che aueua determínato Ia
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drastíca iduzione del numero dei dipendenti ed it uenir meno d.elle
professionalità più qualificatd (v. piu capitoli, in particorare il n. 5);

La Corte ha ancora esaminato, esposto ed accertato i "fatti e documenti" di cui

ai "punti" da 1 a 8 (come riportati nei capi B e C), in particolare evidenziando il
profilo della loro valenza di "allarme" di "rischio incendi" soprattutto sulle linee

di ricottura e decapagglo come la Linea 5 di Torino; e contemporaneamente di

"stimolo" e di concreta (considerati anche gli investimenti straordinari stanziati

da STAINLESS) "pressione" ad agire, adottando le indispensabili misure (v.

capitolo 12).

La Corte ha inoltre accertato I'applicabilità al caso di specie dell'articolo 423

c.p. (v. capitolo 3).

Si deve, ancora preliminarmente, richiamare quanto esposto nel paragrafo

introduttivo del capitolo L4: in breve - senza ripeterlo completamente - la

ritenuta, da questa Corte, correttezza dell'ipotesi accusatoria

nellîndividuazione dell'evento oggetto di rappresentaÀone: evento che non deve

esattamente coincidere con quello effettivamente verificatosi, ma deve con

quest'ultimo presentare delle analogie e delle somiglianz,e "fondarnentali" tali da

poterlo utilmente paragonare. Si deve anche richiamare la parte introduttiva

successiva a quest'ultima, nella quale la Corte espone per quali motivi non

ritenga di condividere le aîfermazioni difensive relative proprio alla

"eccezionalità" e conseguente "imprevedibilità" dell'evento (ma su questo v.

anche in vari capitoli precedenti, tra cui i n. 6, 11 e 12).

Tutto ciò richiamato, si deve osservare che la Pubblica Accusa contesta

alf imputato ESPENHAHN (come agli altri imputati, v. capitolo 14) di essersi

rapPresentato "la concreta possibilità. del uerificarsi di infortuni anche mortali

sulla Linea APL 5 di Torind' (capo B) e la "concreta possibilità. del ueriftcarsi di

incendí sulla Linea APL 5 di Torínd (capo C), anche per la sua conoscenza dei

"punti" da 1 a 8 appena citati (su cui v. capitolo I2l; la Pubblica Accusa

aggiunge nei confronti dell'imputato ESPENHAHN una ulteriore contestazione:

quella di avere accettato "il rischio del uerificarsi di infortuni anch.e mortali sulla

Linea APL 5 dello stabilimento di Torind (capo Bl e "il rischío del uerificarsi di

incendi sulla linea APL 5 dello stabilimento di Torino-' (capo C).

Contestazione cosi strutturata: "poiché - in uirtù degli effettiui poterí decisionali

inerenti la sua posizione apicale, nonché della specifica competenza e della
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delega possedute in materia di sicurez.z,a del lauoro e preuenzione incendi
nell'ambito dello stabilimento di Torino prendeua:
-dapprima Ia decisione dí posticipare dat 2006/ 2ooz ar 2ooz/ 2oog gli

ínuestimenti antincendio per lo stabilimento di Torino pur auendone già
p r o g r ammat a I a chiu sura ;
-poi la decisione di posticipare I'inuestimento per I'adeguamento d.etl'APL S di
Toino alle indicazioni tecniche dell'assianra-zione, d.el comand.o prouincíale d.eí

Vigili del Fuoco e del WGg ad epoca successiua aI suo trasferimento d.a Torino a
Terni (FROM TURIN),

e ciò nonostante che la linea APL 5 /osse ancora ín piena attiuità e ui
continuassero a. lauorare gli operai rimasti, per giunta nell'ambito di uno

stabilímento quale quello di Torino in condizíoni di crescenti abband.ono e

irrcíanrez,za".

La Pubblica Accusa addebita

l'incendio) volontario con dolo

colposo con l'aggravante, oltre

addebitato (e da questa Corte

precedente) agli altri imputati.

quindi alf imputato ESPENHAHN lbmicidio (e

eventuale, in luogo dellbmicidio (ed incendio)

che della colpa specifica, della colpa cosciente,

ritenuto: come si è sopra esposto, v. capitolo

Nel corso della discussione, sia la difesa sia l'accusa hanno esaurientemente -

e sapientemente illustrato la non semplice questione giuridica della

qualificazione del dolo eventuale, della dlfferenza tra quest'ultimo e la colpa

cosciente, della loro pratica applicazione.

La Corte deve ricordare che, mentre la colpa c.d. cosciente trova la sua fonte

normativa nell'art.61 n.3 c.p.(v. sopra: "l'auere, nei delittí colposi, agito

nonostante Ia preuisione dell'euento"l, il dolo eventuale è fnrtto di elaborazione

giurisprudenÀale, ormai risalente nel tempo e consolidata nelle basi teoriche,

ma con indubbie residue difficoltà di applicazione alle singole fattispecie

concrete.

La Corte condivide e segue llnsegnamento della Suprema Corte in primo luogo

nell'affermare I'esistenza dell'elemento soggettivo individuato come "dolo

eventuale" (esistenza negata da una parte della dottrina); richiama

doverosamente dopo averle esaminate - le numerose sentenze della

Cassazione in materia, peraltro anche citate e riportate dalle parti durante la

discussione, seraza necessità di elencarle qui singolarmente (v. le relative

trascrizioni in atti; e v. anche quelle citate nella sentenza di cui infra).

323 è=
.-\



La Corte ritiene utile riportare di seguito ampi stralci di una recente sentenza

della Corte di Cassazione sul tema; sentenza che considera e riassume, in
modo approfondito ed incisivo, I'elaborazione giuridica, da parte della Suprema

Corte, delllstituto ed espone la definiàone del dolo eventuale e la differenzatra

quest'ultimo e la colpa cosciente; sentenza che, per ra chiarezza e per la
precisione anche delle indicanoni rivolte ai giudici di merito, può costituire,

oltre che il fondamento teorico, la "traccia" da seguire per la ricostruzione in

fatto dell'elemento soggettivo in capo allîmputato ESpENHAHN.

Si tratta della sentenza n. IO4LI/LL (grà sopra citata, con motivazione

depositata íl LS / 3 / 2OIL\.

Per la parte di inquadramento giuridico:

" 7.L'esatta icostruzione degli elementi distintiui tra dolo euentuale e colpa

coscíente presuppone Ia definízione dei rapportí tra I'elemento d.etla

rappresentazione e quello della uolontÒ. nel quadro della struttura del dolo, che

rappresenta iI citerio ordinarío d'imputazione sog gettiua.

La uolontà. espríme Ia tensione dell'índiuiduo uerso íI conseguímento di un

risultato non in termini di mero desiderio - dimensione questa che attiene alla

sfera della motiuazione - qtanto piuttosto di concreta attiua^zíone ín uísta di un

determinato scopo. QuaLsiasi condotta ttmana, eccezion fatta per i

comportamenti del fittto irrazionali, mira ad un risultato e solo il riferimento ad

esso consente di indiuiduare Ia uolontà dell'agente, che deue inuestire

direttamente o indirettamente (nei termini che saranno precisati al paragrafo

successiuo) anche I'intero fatto di reato colto nella sua unità dí signíficato, nel

dínamismo tra i suoi elementi e nella proiezione teleologica ín direzione

dell'offesa. In adesione ad una recente elaborazione è possibile affermare che,

poiché il comportamento doloso orienta finalisticamente i fattori della realtà nella

prospettiua del mezzo uerso uno scopo, esso attrae nell'ambito della uolontà"

I'intero processo che determina il risultato persegaito. Per collsegaenza la

finalíz,zazione della condotta incide sulla sfera della uolizione e la suela.

L'elemento rappresentatiuo attiene, a sua uolta, aI complessiuo quadro di

conoscenza degli elementí essenziali del fatto nel ani ambito la deliberazione è

maturata.

Esso costitui.sce iI substrato razionale in uirfi) del quale la decisione di agire si

pone in correlazione con il fatto inteso nella sua unitaietà, cosÌ giustificando iI

riconoscimento di una scelta realmente collsapeuole, idonea a fondare la più

graue forma di colpeuolezza. La uolontà. presuppone, perciò, la consapeuolezza di

ciò che si uuole. 11 dolo è, qtindi, rappresentazione e uolontà. del fatto tipico. La
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ra"ppresentazione, che ha ad oggetto tutti gli elementi essenziali del fatto,

assume - come osseruato con efficace sínúesi da un'autoreuole dottrína - natura

psichica di conoscelrzct, gfi)ando concerne gli elementi preesistenti e concomitanti

aI comportamento, di cosciertza, quando è rifeita alla condotta, dí preuisione,

quando rigaarda elementifuhtri, qual è esservialmente I'euento del reato.

Nell'agíre doloso, il soggetto agente orienta deliberatamente il proprio

comportamento uerso Ia realizzazione del fatto dí reato che costihtisce un

di.sualore per I'ordinamento giuridico, modella la propia eondotta in modo da

imprimerle I'idoneitd alla realizzazione delfatto tipico che può considerarsi uoluto

proprio perché íl soggetto ha deciso in modo tale da determinarlo.

La rappresenta^zione e Ia uoliàone debbono auere ad oggetto tutti gli elementi

costitutiui della fattispecíe tipica - condotta, euento e nesso di causalitd

materiale - e non il solo euento causalmente dipendente dalla condotta, come è

confermato dalla discíplina dell'errore sul fatto costituente reato...

2.La giuríspruderva di legittimitd indiuidua il fondamento del dolo indiretto o

euenfiiale nella rappresenta,zione e nell'accettazione, da parte dell'agente, della

concreta possibilità., intesa in terminí di eleuqta probabilità., di reali--a"zíone

dell'euento accessorío allo scopo seguito in uia primaria. 11 soggetto pone in

essere un'azione accettando iI ri,schio del ueríficarsi dell'euento, ch.e nella

rappresentazione psichica non è direttamente uoluto, ma appare probabile. In

alti termini, I'agente, pur non auendo anruto di mira Etel determinato

accadimento, ha tuttauia agito anche a costo che questo si realizzasse, sicché lo

sfesso non può non considerarsi rifeibile alla determinazione uolitíua (Sez. Un.

12/ 10/ 1993, n. 784; Sez. Un. 15/ 12/ 1992; Sez. Un. 12/ 10/ 1993, n. 748; Sez.

Un. 14/2/ 1996, n. 3571; Sez. I, 12/ 11/ 1997, n. 6358; Sez I, 11/2/7998, n.

8052;  Sez.  I ,20/11/1998,  n.13544;  Sez.  V,17/1/2OO5, n.6768;  Sez.  VI ,

26/10/2006,  n.1367;  sez.  I ,24/5/2007,  n.27620;  Sez.1,29/1/2008,  n.

12es4).

Si uersa, inuece, nellaforma di colpa definita'cosciente', aggrauata dall'auere

agito nonostante la preuisione dell'euento (art. 61 n. 3 c.p.), qualora l'agente, nel

polre in essere la condotta nonostante la rappresentazione dell'euento, ne abbia

escluso la possibílitd di realizza^zione, non uolendo né accettando iI ri.schio che

quel ri.sultato si uerifichi, nella conuin^zione, o nella. ragioneuole speranza, di

poterlo euitare per abilitd personale o per interuento di altrifattori.

Dall'interpretazione letterale dell'art. 61, comma 7, n. 3, c.P., che fa esplicito

iferimento aIIa realizzazione di un'azione pur in preselrza di un fattore ostatiuo

alla'stessa, si euince che la preuisione deue sussistere aI momento della
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condottq e non deue essere stata sostihtita da una non preuísíone o

contropreuisione, come quella implicita nella rimozione del dubbio. Ques'ultimo

non esclude I'esistenza del dolo, ma non è sulficiente ad integrarlo.

Una qualche accettazione del ríschio szssisúe httte le uolte in sti si deliberi dí

agire, pur senza auere conseguito la. siqtrezza soggettiua che I'euento preuisto

non si uerificherd. Il semplice accantonamento del dubbio, Etale stratagemma

mentale ani I'agente può consapeuolmente ricorrere per uincere Ie remore ad

agire, non esclude di per sé I'accettazione del rischio, ma comporta píuttosto Ia

necessità. di stabílire se la rimozione súessa abbia un'obiettiua base di seríetà e

se il soggetto abbia maturato in buona fede la conuirvione che l'euento non si

sarebbe uerificato.

In tale artícolato contesto, come sottolineano i più recenti approdi

interpretatíui dottrinali e giurisprudenziali, poíché la rappresentazione dell'intero

fatto tipico come probabile o possibile è presente sia nel dolo euenfiiale che nella

colpa cosciente, il criterio distintiuo deue essere rícercato sul piano della

uolízíone. Mentre, infattí, nel dolo euentuale occorre che Ia realizza.zione del fatto

sia stata 'accettata' psicologicamente dal soggetto, nel senso ctrc egli aurebbe

agito anche se auesse auuto Ia certezza del uerificarsi del fatto, nella colpa con

preuisione la rappresentazione come certa del determínarsi del fatto aurebbe

trattenuto I'agente.

Nel dolo euenfitale iI rischio deue essere accettato a seguito di una

deliberazione con la quale l'agente subordina consapeuolmente un determinato

bene ad un a.ltro. L'autore del reato, che si prospetta chiaramente il fine da

raggiungere e coglie la correlazione che può sussristere tra il soddi.sfacimento

dell'interesse perseguito e il sacriftcio di un bene diuerso, eJfetfua in uia

preuentiua una ualutazione comparata tra httti gli interessi in gioco - iI suo e

quello altrui e attibuisce preualenza ad uno di essi. L'obiettiuo

íntenzionalmente perseguito per il soddisfacimento di tale interesse preminente

attrae I'euento collaterale, che uiene dall'agente posto coscientemente in

relazíone con il conseguimento dello scopo perseguito. Non è, Etíndi, suJftciente

la preuisione della concreta possibilità dí ueríficazione dell'euento lesiuo, ma è

indispensabile I'accettazione, sia pure in forma euentuale, del danno che

costituisce il prezzo (euentuale) da pagare per il conseguimento di un determinato

rísultato (Sez. |V,26/10/2006, n. 1367; Sez. 1,29/1/2008, n. 72954; Sez. V,

17/9/2008, n.44712)."

Per le indicazioni rivolte ai giudici di merito:
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"3.La delicata linea di confine tra il'dolo euentuale' e la'colpa cosciente' o 'con

preui.sione' e I'esigenza di non struotare di significato la dimensione psicologica

dell'imputazione soggettiua, connessa alla specificitd del caso concreto,

impongono aI giudice di attibuire rilieuo centrale aI momento dell'accertamento e

di effetfuare con approccio citico ttn'acltta, penetrante indagine in ordine al fatto

unitaiamente inteso, alle sue probabilitd di ueiftcarsí, aIIa percezíone soggettiua

della probabilità., ai segni della percezíone del rischio, ai dati obbiettiui capaci dí

fonúre una dimensione riconoscibile dei reali processi interiori e della loro

proiezione finalistica. Si tratta di un'indagine di particolare complessítd,

douendosi inferíre atteggiamenti interni, processi psicologici attrauerso un

procedimento di uerifica dell'id Etod plerumque accidit alla luce delle circostarwe

esteiori che normalmente costituiscono I'espressione o sono, comunque,

collegate agli statí psichici".

La Corte si accinge quindi a ricostruire ed accertare l'elemento soggettivo

capo all'imputato ESPENHAHN, cercando, nei limiti delle sue possibilità,

svolgere llndagine secondo i canoni indicati dalla Corte Suprema.

La Corte deve ricordare che, mentre per tutte le contestazioní di cui ai capi B e

C sopra riportate si è già avuto modo di esporre la loro ricostruzione in fatto,

come emersa nel corso del presente dibattimento, tanto che la prospettiva che

dovrà essere considerata in questa parte, a seguito dell'ampio richiamo ai

capitoli precedenti, sarà solo quella della conoscenza e del significato che tale

conoscenza aveva in capo alltmputato ESPENHAHN, invece la ricostruztone

della condotta anche commissiva di ESPENHAHN (riportata subito sopra) deve

essere preliminarmente qui di seguito esposta ed accertata.

Le decisioni di ESPENHAHN, consistite nellhvere posticipato gli investimenti di

"f;ire prevention" per Torino prima all'anno successivo (dal 2006/07 al

2OOT /O8Ìr, poi all'awenuto trasferimento degli impianti (compresa la Linea 5)

da Torino a Terni, sono state da lui assunte (anche quest'ultima aîferrnazione è

comprovata, come vedremo subito infra) con la piena consapevolezza, in primo

luogo, dei motivi e degli obiettivi dellîngente stanziamento straordinario di TK

STAINLESS: si deve qui ricordare, di 16,7 milioni di euro solo per TK AST, da

investire nei tre anni successivi a partire da quello in corso {2QO6/O7, v.

capitolo l2l. L'imputato ESPENHAHN aveva infatti personalmente partecipato

al meeting di IGickenbeck (L7 /2l2OO7; lo riferisce il teste RIZZI, v. capitolo 12),

in

di
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nel corso del quale era stato presentato quel documento (v. sopra, sempre nel

capitolo 12) con le linee guida e gli obiettivi di TK STAINLESS in materia di fire

prevention, nonché il concreto esempio di prevenzione e protezione antincendio

per la ricostruzione della linea di trattamento dello stabilimento NIROSTA di

Krefeld, distrutta dallîncendio (v. sopra, capitolo 12: ricordiamo che nello

schema si trovavano un impianto di rivelazione lungo tutta la linea e di

estinzione nella zona di entrata, di decapaggro e di uscita, per il costo di 1

milione di euro; ricordiamo anche quanto riferito dal teste WEBER, v. capitolo

12): infatti, con una e-mail del 2Il2l2OO7 (v.), la segretaria di ESPENHAHN

aveva inviato in allegato proprio quello schema di ricostruzrone a MORONI e

PENNESI, comunicando che il dr. ESPENHAHN voleva sapere se si poteva

applicare "al nostro fire prevention".

Prima ancora delle risposte da parte dei suoi tecnici (su cui v. subito infra)

ESPENHAHN - evidentemente edotto, durante il meeting, anche della :utgeÍaza

che la TK STAINLESS riservava al "fire prevention" - aveva cominciato ad

occuparsi delllmpiego di quel fondo, come testimoniato dalla e-mail inviata

dalla sua segretaria alla collega in Germania, affinché la trasmettesse al sig.

Hennig, in data 213/2OO7 (v.: forse anche in preparazione dellîncontro in

Messico, v. capitolo 12); in allegato a tale e-mail si trovano una serie di "lucidi"

che individuano le "questioni incendi" in TKL-AST IMPIANTO DI TERNI": cosi è

il titolo ed appare significativo perché, da quello che emerge dagli allegati,

sembra appunto che il documento - tecnicamente diviso tra "prevenzione

antincendio", "protezione antincendio", "vigili del fuoco de11'azienda", "dati

statistici" e molto dettagliato - riguardi il solo stabilimento di Terni; tra le

attività di prevenzione incendi "svolte" nell'arco degli anni 04/05-05/06 il

riferimento sembra essere solo allo stabilimento di Terni; compare finalmente

1o stabilimento di Torino invece tra le attività "da svolgere" nell'arco degli anni

06/O7-OU 08, come attività generale di "prevenzíone incendi" per il rilascio del

certificato, con appostati - con I'indicazione "area a freddo Torino" - 1 milione

di euro per ciascun esercizio; come attività di prevenzione incendi per le

"attività di decapaggio", sempre nel biennio 06|07-07/08, sono indicati per la

Linea 5 1 milione di euro, di cui 0,6 per "sostituzione tubi aspiranti" e 0,4 per

"sistema di allarme ed estinzione nell'area di decapaggio"; per la Linea 4 1

milione e 1o0mi1a euro, di cui 0,6 per la prima voce e 0,5 per la seconda.

Per un totale di previsione di 4 milioni e loomila euro nel biennio 06107-

O7lO8: llnvestimento più consistente di "fire prevention" per Torino, tra tutti

quelli che si rinvengono nei documenti sequestrati (v. infra).
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Non si può escludere che proprio questo fosse I'importo che, effettivamente,

necessitasse per Torino già solo a livello di progetto di investimenti utibzzartdo

il fondo straordinario di "fire prevention" per i primi due anni (06/07-07 /o9l,
nonostante la oggettiva limitatezza degli interventi: le condizioni dello

stabilimento di Torino, dovute anche alla maracaruza di investimenti

"significativi" quantomeno nel corso del 2OO6 (v. subito infra), 1o giustificano in

pieno (anzi, probabilmente si è cercato €rncora qui di "contenerlo").

Appare cosi logico pensare che ESPENHAHN, proprio a fronte della possibile

entità di questo primo investimento, ingente come somma ma "minimo" quanto

agli interventi (completamento lavori - indicati nel dicembre 2003, v. capitolo 7
- per ottenere il certificato e sostituÀone del materiale plastico; interventi che

sarebbero dovuti poi continuare, con ulteriori investimenti, negli anni

successivi secondo le indicazioni e le linee-guida del WGS, v. capitolo L2 e

infra), abbia deciso di dare corso alla già stabilita (dal 2005: v. capitolo 5)

decisione di "dismettere" quello stabilimento; owero tale decisione sia stata

presa direttamente da STAINLESS (su questo v. anche infra). Cosi evitando

qualsiasi investimento di carattere "strutturale", sia per il certificato

antincendi, sia per il materiale plastico (secondo le linee-guida del WGS che

vedremo subito infra), sia per gli ulteriori interventi secondo il programma del

WGS (v. infra), in uno stabilimento per il quale era già stata decisa la chiusura

(piu volte rinviata nel tempo per vari motivi: ma non perché vi fossero stati

ripensamenti sulla decisione, v. capitolo 5); interventi ed investimenti destinati

i primi ad essere abbandonati, i secondi a costituire uno spreco (v. anche

infra).

Si deve qui ancora sottolineare che negli stessi lucidi allegati alla e-mail inviata

per conto di ESPENHAHN vengono riportati anche i dati statistici sulle cause di

incendio (v. tabella); la percentuale piu alta - pari aI 25,8o/o - risulta dovuto

allo 'sporco", la terza pari al I9,35o/o - alla "presenza di olio";

complessivamente quindi i due fattori rappresentavano, statisticamente, il

45,15o/o delle cause di incendio negli stabilimenti. Un dato che sarebbe perfino

riduttivo definire, in questa vicenda, allarmante: perché ESPENHAHN lo poteva

apprezzaîe con riferimento alle condizioni in cui versava lo stabilimento di

Torino, condizioni da lui direttamente conosciute (v. infra).

n fatto che ESPENHAHN, al ritorno dal meeting di

"trasmesso" ai sottoposti, oltre allo "schemao (v. sopra,
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lîmportanza, l'urgenza. e Ia delicatezza della questione "fire prevention", posta

dalla STAINLESS come "priorità assoluta" e uno "dei progetti piu importanti

attualmente in corso all'interno del nostro gruppo" - entrambe le definizíonítra

virgolette provengono dall'azienda e sono tratte dalla presentazione in Messico

di tale prograrnma nel maîzo 2OO7: v. capitolo 12 - è documentato da una serie

di e-mail scambiate tra lîmputato MORONI e PENNESI ai primi dí marzo 2OO7,

che probabilmente fanno seguito alla richiesta di ESPENHAHN, appena sopra

riportata, sulla possibilità di "applicare" il fire prevention emerso dal meeting di

Krickenbeck anche agli stabilimenti italiani, anche alle linee di ricottura e

decapaggio montate negli stabilimenti italiani.

In data 5l3l2OO7, ESPENHAHN chiedeva infatti a MORONI, con una e-mail

(spedita dalla segretaria) che indicava come oggetto "meeting TKL prevenzíone

incendi, 17.2.2OO7 Krickenbeck "(v.): "Daniele, cosa si è rivelato utile per noi?";

comincia cosi una "catena' di e-mail; un'ora dopo MORONI scriveva a

PENNESI: 'su un argomento cosi delicato non possiamo impiegare tanto

tempo! Ho bisogno di un'analisi immediata."; da PENNESI a MORONI, nel tardo

pomeriggio (v.): "Da una analisi svolta a Duisburg dal gruppo di lavoro apposito

(Menecali, Rizzi ecc.) si sono date le direttive per unificare le misure di

prevenzione da adottare per le linee A&P nei vari siti del gruppo. Menecali sta

preparando un lavoro esplicativo al riguardo che ci presenterebbe nella

giornata di dopodomani 7 /3 (decídi lbrario) insieme a Segala..."; risponde

MORONI a PENNESI poco piu tardi: "Da questa risposta ho llmpressione che il

documento non è ancora stato letto; preparati a rispondere domani pomeriggio

ad ESPENHAHN..." i puntini di sospensione sono nel testo originale: stanno

evidentemente a significare che ESPENHAHN avrebbe criticato il ritardo con

cui i "tecnici" avevano esaminato le linee guida di Iftickenbeck e proposto le

"misure" per AST; infatti PENNESI, 5 minuti dopo l'ultima e-mail di MORONI,

scrive a MENECALI (v.): "Puoi darmi qualcosa di sintetico per ESPENHAHN

domani?".

Procedendo in ordine cronologico, troviamo tra i documenti sequestrati (v.) una

e-mail proveniente da Rl7.Zl (teste citato, responsabile del WGS), intitolata

"ínizíattve di 'fire prevention', in data 9l3l2OO7, sulla quale ESPENHAHN ha

scritto - in data L6/312OO7, amano ed in inglese: "Paolo Regoli, per favore

prepara" (REGOLI: v. teste citato sopra). Si tratta di una missiva riassuntiva

proprio dellîncontro di Krickenbeck. E'interessante riportarla qui di seguito:
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"ThyssenKrupp Stainless Corporate Development
MaioRizi
TEL. +49-203-5245114
FAX +49-203-5245112
@ tt t i t r io. t izz i íath lssenk*,r tn. .u 'n

Initiative on Fire Prevention
Luogo e data: Schloss Krickenbeck, 17 Febbraio

Mano2007

Dr. Wahlers
Partecipanti:
leghter, Dr. Radernacher, Hen4ig, Dr. Beindorf,
Dahmen. Guzman. Lutter. Rizzi "'

Dr

alle misure della lotta anti

Copia a: Castillo, Grein, Giov is, Lork

Iniziativa riguardo alla Riduzione dei istri da Incendio
Il Sig Ptizziha presentato (vedi al ) le prime misure proposte per gestire il budget
specifico di investimenti per incendio. I punti principali sono:
. coordinazione tecnica del W (Gruppo di Lavoro Acciaio Inossidabile) riguardo

previste per le singole Unità di Lavoro, accordo

comune sulle soluzioni

. richiesta di dei progetti di miglioramento per la

protezrone l

. rilascio di

investimenti;

di prevenzione nel budget specifico

. controllo e resoconto sulla rcalizzazione dei progetti approvati;

Le singole Unità di Lavoro devono consegnare al Dott. Beindorf, entro il 30 marzo 07,|a

lista finale dei proeetti che necessitano di autoizzazione. Priorità deve essere data alle

misure per ridurre i deducibili Linee di Ricottura e Decapaggio da € l00m a € 50m.

Il programma completo di investimenti 2006107,2007108 e 2008/09 deve essere

consegnato entro settembre 07.

Attività di Nirosta

Il Sig. Dahmen ha illustrato (allegato A) le attività in corso a Nirosta:

. Audit eseguiti dai Consulenti della Global Risk (GRC)

. Nuove misure di protezione incendio per le linee GBL 3 e KL 3.

La riprogettazione della linea 3, con le nuove soluzioni di lotta antincendio, può essere

considerata un esempio per quanto riguarda le prossime linee di ricottura e decapaggio.

La presentazione si è conclusa con I'elenco dei progetti di miglioramento riguardanti la

protezione incendio previsti per I'impianto di Nirosta.
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Il Consiglio di Amministrazione TKL ha richiesto di leggere il resoconto GRC prima
della sua consegna al Consiglio di Amministrazione stesso. Una decisione riguardo
all'estensione dell'attività GRC ad altre Unità di Lavoro sarà presa da TK in seguito al
resoconto finale.

Attività di AST e VDM
Si è discusso delle attività principali e dei progetti di miglioramento previsti per gli
impianti AST e VDM.

Uso di materiali in plastica
Grazie all'ottima resistenza chimica e alla facilità di progettazione e di
manutenzione, negli ultimi anni I'uso di materiali in polipropilene termoplastico
nelle sezioni di decapaggio è stata molto diffirsa. Non è prevista la sostituiione di
questo materiale sulle linee di decapaggio di TKL già esistenti. Occorre dotare tali
linee con specifici sistemi sprinkler per minimizzue i danni in caso di incendio.
Il sig. Rizzi preparerà una nota tecnica sui materiali in polipropilene in modo da
arrivare ad un posizione comune sugli aspetti di infiammabilità di questo materiale.

Organuzazione

Nella prossima riunione il Dott. Beindorf presenterà una proposta
sull'organizzazione di uno specifico gruppo a livello di TKL, dedicato al
coordinamento della protezione da incendi.

Prossima riunione

Sarà tenuta il 3 aprile 2007 tra le 14.00 e le 16.00 nel palazzo amministrativo
centrale di Duisburg della TKL. La società Mexinox sarà collegata in
videoconferenza. L'ordine del giorno della riunione sarà distribuito.
-Rizzl"

Viene quindi confermato che la capo gruppo indicava di attivarsi in tempi

stretti, presentando il programma di investimento per gli anni 2O06/07 aJIa

STAINLESS, con il WGS che effettuava il "coordinamento tecnico" sui progetti

presentati, entro iI30/3/2007 e quello completo - per gli anni oT /08 e 08/09 -

entro il settembre successivo (e v. anche infra, una serie di e-mail di ottobre);

di uttlizzare gli investimenti in generale in materia di prevenzione e protezione

incendi, con "priorità" nel ridurre le franchigie - da 100 a 5O milioni di euro -

sulle linee di ricottura e decapaggio; di prendere ad "esempio" le misure di

protezione adottate nella ricostruzione a NIROSTA (v. sopra, in piu punti); di

mantenere il materiale plastico (PPT), proteggendo con impianto sprinkler la

sezione di decapaggio.

Si deve sottolineare pertanto come sin dal 913/2oo7 il wGS avesse

abbandonato f idea di sostituire il materiale plastico - ipotesi seguita nel primo,
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già citato programma di investimenti per Torino anche da ESpENHAHN, v.
sopra - decidendo invece di mantenerlo proteggendo la zona decapaggio con
sprinkler; modifica programmatica e progettuale proveniente dal WGS che
certamente ESPENHAHN conosceva (v. la scritta di suo pugno sul sopra
riportato documento); nonostante ciò 1o stesso ESPENHAHN durante il suo
esame ha riferito ancora del progetto di sostituzione (citando lo sprinkler in via
alternativa, v. esarne udienza 4/1I/2OO9) e nel corso della discussione finale
alcuni difensori degli imputati hanno continuato a sostenere che I'unico
intervento previsto per la linea 5 era quello della sostituzione del ppî

(polipropilene termoplastico) .

con una e-mail in data 28/3l2oo7 (v.) REGoLI inviava ad ESpENHAHN e, per

conoscenza, a MORONI, la "lista dettagliata dei progetti" di fire prevention di
TK AST con i seguenti importi: 2006|07 indicati 9,1 milioni di euro (invece di
8,ol; 2Qo7 /08 indicati 2,7 mlrroni di euro (invece di s,0); non si può non notare
come la TK AST si dimostrasse in tal modo ben consapevole dell'urgenza degli
interventi di prevenzione e protezione incendi negli stabilimenti italiani,
prevedendo per il primo anno un budget addirittura superiore a quello indicato

da STAINLESS; REGOLI informava che il "lavoro" - sotto il profilo "tecnico" -

era stato svolto da MORONI, PENNESI e LISI.

Nello schema allegato a questa e-mail si prevedeva nell'area a freddo di Torino

(cioè, come sappiamo, nello stabilimento di rorino, reparto pIX) un

investimento per il primo anno (2006/07! di 1 miliorae e Írrez?,o di euro, senza
però dettnglio alcuno (presente invece nel primo "lucido" sopra indicato e, in
questo, gli interventi a Terni erano ben specificati: per la LAF 4,linea simile

alla 5 di Torino, si indicavano: impianti di rilevazione e spegnimento per le

centrali idrauliche, per la saldatrice, per le sezioni di decapaggio e di stoccaggio

carta, oltre a impianti di spegnimento per il "looper" e per le cabine elettriche).

REGOLI chiedeva ad ESPENHAHN se doveva inviarlo il venerdi successivo (la

scadenza indicata daRIZZI era appunto il 30/3 /2OO7, v. sopra) o attendere il

lunedi (2/4/20o7l.

Il 2 / 4 /2OO7 , ín allegato ad una e-mail, REGOLI comunicav a a RIZZI Ia lista dei

progetti e degli investimenti, informando ESPENHAHN dell'awenuto invio in

Germania; 1o "schema" allegato era apparentemente uguale, ma nella uzoîa

fredda di Îorino'I'investimento era stato spostato dal primo 1201016107l al

secondo l2OO7 | O8f anno.

Il "board" della TK STAINLESS approvava il piano di investimenti delle società

operative (per l'anno 2006/07, "tr;ei limiti dei budget previsti": per TK AST 8
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milioni di euro) in data 3/4l2OO7 (unîlteriore dimostrazione dell'urgenza dne

la capogruppo riservava al "fire prevention"); nella e-mail proveniente da RIZZI

in cui si comunicava thwenuta approvazione (v., in data LT/4/2ooTl, si

indicava anche la "procedura" e si precisava: "l'approvazíone tecnica alle

misure proposte deve essere data al WGS" e "le Linee guida di Buona Pratica

sulle Linee di Decapaggto che sono in via di definizione saranno obbligatorie

per le linee del gruppo TKL".

C'è anche, nella stessa comunicazione, un'altra frase indicativa sia della serietà

e dellîmpegno con cui la STAINLESS si occupava di "fire prevention" in quel

periodo, dopo I'incendio di Krefeld, sia dell'abisso che in quel periodo - aprile

2OO7 - esisteva tra le iniziative STAINLESS e la realtà dello stabilimento di

Torino (v. capitolo 5): "Mr. RIZZI ha presentato una proposta per raîforzare

I'attività di prevenzione incendi atla TKL (che è f intero gruppo, n.d.e.)

definendo la nuova posizione di Manager del Rischio Tecnico presso la TKL e la

nomina di Ingegneri del Rischio per ogni stabilimento produttivo....La proposta

è stata approvata; il dr. Beindorf selezionerà il Manager di Rischio Tecnico e

comunicherà alle Unità Produttive la data di ínino per la nuova

organizzazione'. Certamente, era un progetto organízzativo non ancora attuato;

ma non vi è dubbio che anche questa proposta - approvata - costituisca un

ulteriore, pressante allarme e stimolo per ESPENHAHN, per tutta la TK italiana

ma, soprattutto, per 1o stabilimento di Torino.

Con riferimento ai rapporti tra società operative - come la TK AST - e

capogruppo STAINLESS in materia di "fire prevention', si deve ricordare, ma la

questione è già stata citata nel capitolo 12 (v. sopra) che i difensori degli

imputati sottolineano f indipendenza della TK AST in questa materia, in

particolare rivendicando I'autonomia nelle scelte degli interventi e delle misure

da installare e da adottare uttlizzarrdo 1o stanziamento straordinario; la Corte

osserva che, da parte della STAINLESS, proprio in questa materia e dopo

f incendio di Krefeld, il Working Group aveva un ruolo inequivocabile di "guida"

tecnica (con "approvaÀone" degli interventi e delle misure proposte dalle

singole società operative) per tutti gli stabilimenti del gruppo, come - senza qui

dilungarsi - la Corte ritiene che emerga dai documenti che abbiamo appena

indicato. In ogni caso, il tema riguardante il livello di autonomia della TK AST

rispetto alla STAINLESS in questa materia non è di grande rilievo: il

"rimprovero" ad ESPENHAHN non consiste nell'avere "rispettato" o meno le

linee-guida del WGS, bensi nel non avere agito - e nell'avere, agendo, deciso di

nulla investire nello stabilimento di Torino - nonostante la sua conoscenza - e
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la conseguente consapevolezza - anche degli obiettivi, dei programmi, delle
indicazioni tecniche del WGS ed avendo a disposizione lo stanziamento

straordinario di STAINLESS.

REGOLI comunicava quindi ad ESPENHAHN, PRIEGNITZ e puccl (v., in data
4/LO/2OO7) il "piano" di investimenti TK AST per il secondo anno (2OO7/OBI,
premettendo che, per la *fase 1", erano stati nel frattempo emessi "ordini per

un valore di 2,1milioni di euro" sugli 8 milioni di budget assegnati per il primo

anno a TK AST; con riguardo ai 5 milioni di budget per l'anno 2oo7 /og, lo

stabilimento di rorino non veniva piu indicato nel documento.

Lo schema di progetto allegato alla e-mail riportava, per quanto qui rileva, nella
uzotaa fredda PIX" (senzaindicaztone "Torino" come nello schema precedente, v.

sopra) un investimento di 800.00 euro per "la linea di ricottura e decapaggto n.

5" e poi "fîofi:r", cioè "da" (complemento di moto da luogo: v. sul punto il

consulente-traduttore della Procura della Repubblica ing. CAVALLERO,

udienza Ll/6l2OLO ed anche cenno nel capitolo "svolgimento del processo")

Torino; la stessa indicazione si trovava per gli interventi di "fire prevention"

sulle altre linee.

E' cosi accertato che, posticipato (dopo averlo ridotto rispetto al primo
'programma', v. sopraf I'investimento per Torino dal 2006|0? al

2OO7|O8, la decísione finale è stata che l'Íntenrento di fire prevention

sarebbe arnrenuto sugli ímpianti (anche sulla linea 5f una volta trasferiti a

Terni.

Sappiamo che la decisione di non investire nulla del "budget" straordinario di

STAINLESS finaJizzato alla prevenzione e protezione incendi, di non effettuare

alcun intervento di "fire prevention" nello stabilimento di Torino, era stata

assunta da ESPENHAHN, concordandola con llng. MORONI; 1o riferisce 1o

stesso ESPENHAHN nel corso del suo esame (v. udienza 4|II/2OO9); lo

conferma il teste PENNESI (citato, v. udienza 9/612009) che dichiara di avere

appreso da MORONI che gli interventi su Torino erano stati prima traslati e poi

eliminati (v. pag. 82-83 trascrizioni).

Vedremo infra i motivi - meglio, gli obiettivi - che hanno spinto ESPENHAHN

ad assumere tale decisione; è necessario prima completare la verifica del

quadro di conoscenze (sempre con riferimento alle contestazioni di cui ai capi B

e C) che egli possedeva nel momento in cui decideva di posticipare

f investimento di "fire prevention" per Torino e per la linea 5 fPB l3-2 / a /2OO7l e

nel momento in cui decideva che 1o stesso investimento sarebbe awenuto sugli
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impianti e sulla linea 5 solo dopo lo spostamento da Torino a Terni (prima del
4/ro /2oo7l.
La Corte deve però sottolineare che il riferirsi qui a delle "decisioni" operative
(riguardanti, in particolare, la "ripartiàone" tra i due stabilimenti della somma
stanziata dalla STAINLESS in materia di fire preventionJ da parte del - solo -

ESPENHAHN non è in contraddizione con quanto esposto nel capitolo 13 sulla

collegialità di tale tipo di decisioni, assunte appunto dal "board" composto dallo

stesso ESPENHAHN, da PRIEGNITZ e da PUCCI. Richiamando qui lîntero

capitolo 13, si deve infatti osservare che certamente, su tale materia, ltmpulso
propositivo veniva da ESPENHAHN; che, quanto alla prima decisione (relativa

alla posticipazione dell'investimento nello stabilimento di Torino dal primo al

secondo anno) manca la prova "documentale" - e-mail o "verbale" del board -

che la proposta di ESPENHAHN sia stata approvata da PRIEGNITZ e PUCCI;

che tale mar:'carLza può ben essere ricondotta alla ristrettezza dei tempi: solo il

28 rnarzo - mercoledi - REGOLI aveva inviato il "programma" tecnico ad

ESPENHAHN (in cui llnvestimento per Torino era previsto nel primo anno),

"programma" per il quale STAINLESS aveva posto, a tutte le società operative,

il termine del 30 rnaîzo - venerdi - e poi effettivamente inviato da REGOLI (con

f investimento per Torino posticipatol il 2 aprile - lunedì. Sottolineando poi che

quanto già ritenuto dalla Corte - cioè che tali decisioni venissero appunto

assunte dal "board" - viene inequivocabilmente confermato proprio dalla

seconda decisione, assunta nellbttobre successivo: come si è già sopra

indicato, REGOLI aveva infatti inviato il piano di investimenti per il secondo

anno (v. in data 4lLQl2OO7, quello che stabiliva gli interventi "from T\rrin")

appunto a PRIEGNITZ e PUCCI, oltre che ad ESPENHAHN.

Ripercorrendo il piano di investimenti per TK AST abbiamo già accertato la -

dettagliata ed approfondita - conoscenza che aveva ESPENHAHN non solo del

contestato "punto" sub 4 (v. anche capitolo l2l, ma di altri "fatti e documenti":

Itncendio awenuto a Krefeld nel glugrto 2006, del quale è 1o stesso

ESPENHAHN ad informare gli altri membri del board durante la riunione del

22/6/2006 (v. capitolo 13) e la "posizione" successivamente assunta dalla capo

gruppo STAINLESS, dalla definizione di "miracolo" perché a Iftefeld non vi

erano stati né feriti né morti, allîngente stanziamento straordinario di "fire

prevention" per tutte le società operative (v. punto 1, sopra e capitolo l2l; i

progetti per la ricostruzione della linea di ricottura e decapaggio dello

stabilimento di Nirosta secondo 1o schema presentato proprio allo stesso
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meeting di Iftickenbeck (v. punto 2, sopra e capitolo 12, in quest'ultimo anche

nella parte della testimonianza di WEBER).

ESPENHAHN era dettagliatamente ed approfonditamente informato anche delle

questioni legate alla assicurazione AXA, dopo lîncendio di Krefeld, con le

franchigie, sulle linee di ricottura e decapaggio come la Linea 5 di Torino,

portate a 100 milioni di euro: è sufficiente qui richiamare la e-mail di KRUSE

(v. capitolo L2l ed il verbale del "board" in cui si tratta dell'argomento (v. sopra,

capitolo 13, in data 24llL/2OO6l; oltre che delle relazioni redatte, a seguito

delle visite, da parte dei tecnici della assicurazione ingegneriBRlZZl e WEBER;

si tratta dei "punti" 3, 5, 6 e7 (su cui v. sempre capitolo L2l. La conoscenza

viene confermata dallo stesso ESPENHAHN durante il suo esame: egli aveva

esaminato le relazioni ed i "consigli" e/o "commenti" dei tecnici

dell'assicurazione anche per lo stabilimento di Torino (v. capitolo 12), non solo

nella parte di "accordo" per la riduzione della stessa franchigia (v. teste

WEBER, in particolare su quanto riferisce relativamente a Torino e, in

generale, sulla pericolosità dei flessibili e delle centrali "kleine": la Corte

vorrebbe evitare continue ripetizioni, ma gli argomenti sono cosi "intrecciati"

che I'intento è diflicilmente attuabile), ma altresi nella parte - certamente più

interessante per il datore di lavoro - di valutaàone generale del rischio

incendio nello stabilimento - anche - di Torino ed anche sulla linea 5. di cui

aTle relazioni delf ing. BRIZZL

Non vi sono dubbi poi che ESPENHAHN conoscesse il documento di cui al

punto 8 (v. capitolo 12) "richiesta dí autoizzazione ogli investimenti per i lavori

di prevenzione incendi" per l'anno 2OO7lO8, in cui, tra gli altri, viene indicato il

"miglioramento dell'attrezzatura antincendio" della Linea 5 di Torino, essendo

per quest'ultima necessario "per adeguarsi alle indicazioni tecniche

dell'assicurazíotre, del reparto locale dei vigili del fuoco e del WGS". Ed è

opportuno ricordare che, nella parte introduttiva dello stesso documento, si

legge che gli investimenti indicati "hanno lbbiettivo di proteggere:

" - le persone;

-gli impianti e le strutture;

-l'ambiente interno ed esterno alla fabbrica."

ESPENHAHN aveva anche ricevuto íl 3lLO|2OOT Ia glà più volte citata e-mail

spedita da MORONI a REGOLI sulla approvaÀone del piano di fire prevention

per l'anno 2OO7-O8 (v. nel capitolo precedente), in cui MORONI cosi si

esprimeva; "La autorizzazione allînvestimento per il fire prevention è di

estrema urgenza in quanto relativa ad attività strategiche per la sicurezza
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degli impianti e per la riduzione delle franchigie assicurative (purtroppo

TKLAST è già in ritardo su questo progetto)"; "in ritardo" perché, come abbiamo

sopra indicato, il termine indicato da STAINLESS per i progetti relativi al

secondo anno era il 30 /9 /2OO7 .

Si deve qui anche ricordare:

-che è stato proprio ESPENHAHN a lanciare il "grido di allarme" in materia di

sicurezza sul lavoro, individuando la necessità di interventi in quel settore a

causa dei numerosi incidenti awenuti in TK AST: era, come abbiamo visto

sopra (v., in dettaglio, capitolo 14), il 28 agosto 2OO7, durante la riunione del

"board";

-che, nel luglio precedente, sul sito aziendale - quindi certamente ESPENHAHN

ne era stato informato - era anche comparso l'articolo (v. sopra citato in

dettaglio) sul concreto "rischio incendi" negli stabilimenti.

ESPENHAHN era certamente informato, nel dettaglio, delllncendio awenuto

nello stabilimento di Torino nel marzo 2OO2 e di cui alla piu volte citata

sentenza di primo grado, emessa in data rol5l2oo4 (v. sopra, diffusamente in

capitolo 5), con i rilievi - in punto piano di emergeraza e caÍeÍaze di impianti

collettivi di protezione antincendio - ivi contenuti. La sua informazione, anche

su questo, si trae sia dalla partecípaàone da parte di ESPENHAHN alle

modifiche del "board" intervenute nel maîzo successivo (2005, v. capitolo 13):

infatti già in quella sede ESPENHAHN era stato nominato Consigliere delegato,

con minori poteri rispetto a quelli conferitigli nel 20O5; sia dallo scambio di e-

mail sui lavori necessari per ottenere il certificato andncendio nello

stabilimento di Torino (v. capitolo 71, conseguenti - come prescrizioni - proprio

alf incendio del 2OO2.

ESPENHAHN era infatti pienamente consapevole (è sufficiente qui citare le e-

mail intervenute, più volte citate e v. anche infra) del fatto che 1o stabilimento

di Torino fosse privo del certificato di prevenzione incendi e rientrasse tra le

industrie a "rischio di incidente rilevante" (v. capitolo 7).

ESPENHAHN conosceva, in modo approfondito e dettagliato - la Corte non può

non sottolineare come il dato sia di grande rilievo - le reali condizioni di lavoro

nello stabilimento di Torino e cosi gli impianti, il tipo ed il volume delle

lavorazioni, gli addetti, i responsabili locali SALERNO e CAFUERI (ed il loro

livello, certamente non alto, di professionalità; v. sopra, in diversi capitoli ed
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anche infra), le misure antinfortunistiche ed antincendio presenti, la gestione e
la formazione del personale, la riduzione di quest'ultimo - soprattutto di quello

con maggiore preparazíone professionale, le carenti pulína e manutenirone, í
frequenti incendi: in breve, tutto il quadro che abbiamo esposto nellîntero
capitolo 5 era conosciuto da ESPENHAHN in tempo reale, in ogni particolare;

tutte le omissioni costituenti specifica violazione della normativa

antinfortunistica (v. relativi capitoli) erano di fatto - conosciute da
ESPENHAHN e rientravano, ín forza della ritenuta inefficacia della delega da lui
conferita a SALERNO (v. sopra), anche direttamente sotto la sua
responsabilità.

La qui affermata, dalla corte, conoscenza completa, approfondita e
dettagliata - dello stabilimento di Torino da parte di ESPENHAHN deriva in
primo luogo dalla sua regolare frequenlaàone di quello stabilimento, come

emerge da vari documenti in atti e viene confermata dallo stesso ESPENHAHN

durante il suo es€rme (v. udienza 4 / LL /2OO9l.
In particolare ESPENHAHN ha riferito di essersi recato, durante tutto il periodo

daJ' rnarzo 2OO5 - da quando cioè ha ricoperto il ruolo di Amministratore

Delegato, v. sopra - e sino a settembre 2OO7, sistematicamente e regolarmente

a Torino'una, due volte al mese" (v. esame .udíenza 4/rr/2oo); in quelle

occasioni parlando con SALERNO ed anche con i collaboratori di quest'ultimo;

inoltre, di avere scambiato con SALERNO - anche qui sistematicamente - una

telefonata quotidiana, sempre avente ad oggetto 1o stabilimento di Torino. Non

cè dubbio quindi che ESPENHAHN conoscesse e mantenesse sotto stretto

controllo quello stabilimento, come egli stesso conferma, riferendo che il suo

modo di lavorare - responsabile e condivisibile - era caratterízzato dal cercare

"...sempre personalmente di verificare la situazione dei fatti".

Richiamando qui interamente quanto esaminato, esposto ed accertato nel

capitolo 5, si può ben ritenere che - con Ia preparazíone conseguente agli studi

da lui seguiti ed all'esperrenza nel "settore acciaio" che egli stesso ha riferito di

possedere (v. esame citato e infra) - non fosse necessario ad ESPENHAHN

recarsi in ogni visita a Torino anche direttamente sulle linee per sapere - per

conoscere - quali fossero le condizioni di lavoro in quello stabilimento. Solo

aggiungendo, se ve ne fosse necessità, che neppure qualche "puIiàa"

comandata in piu agli operai, in vista della visita del ucapo', era in grado di

modificare la realtà di tali condizioni, strutturalmente degradate ed in deficit di

sícurezza; è sufficiente qui richiamare I'ultimo paragrafo del capitolo 5,
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ricordando come si era presentato 1o stabilimento di Torino nonostante la

disposta ed effettuata "pulizia straordinaria" (v. capitolo 5).

Si deve inoltre sottolineare che la conoscertza "diretta" dello stabilimento di

Torino ha indubbiamente, in capo ad ESPENHAHN - sempre con riguardo al

profilo soggettivo - un valore €rncor piu pregnante rispetto a quella posseduta

da SALERNO e da CAFUERI: il livello di competertza e di professionalità del

primo non può neppure essere paragonato a quello degli altri due; senza

contare poi lînevitabile, quotidiano "confronto" tra le condizioni dello

stabilimento di Torino e le - ben differenti, v. sopra e capitolo 5 - condizioni di

quello di Terni, nel quale ultimo - l'episodio è riferito dai testi (v. infra in

dettaglio) - ESPENHAHN era così attento alla pulizia da "sgridare" anche solo

se vedeva un "bicchierino" per terra.

Ed ancora, in materia di prevenztone incendi, mentre a Terni una volta al mese

ESPENHAHN si riuniva con i tecnici suoi sottoposti per "monitorare" la

situazione incendi in quello stabilimento (v. sopra, e-mail in data L6/LO/2OOT

e 22/LIl2OO7, testimonianza dí PENNESI, citato, che confermano le riunioni

ed il loro oggetto), secondo quanto da egli stesso dichiarato egli riteneva

sufliciente ricevere da SALERNO "r:.otlàe" degli incendi awenuti nello

stabilimento di Torino e solamente in relazione egli incendi da lui stesso

definiti "grar.di": e sappiamo (v. capitolo 5) che solo sulla Linea 5 se ne erano

verificati tre - "grandi" - nell'anrro e mez?,o precedente 11 6/12/2OO7 (v. la loro

descrizione nel capitolo 5); notizia, quest'ultima, che, già di per sé sola, anche

prescindendo da tutto il restante quadro, era sufficiente per ESPENHAHN a

"rappresentarsi" la concreta possibilità del verificarsi dell'evento; oltre che a

spingerlo a disporre immediate, urgenti ed efficaci misure di prevenitone e

protezione incendi.

La conoscenza di Torino per ESPENHAHN non si limitava a quella "diretta";

dall'ufficio del personale di Terni, in particolare dal responsabile FERRUCCI (v.

citato), dipendevano tutte le decisioni relative al personale di Torino, ivi

compresi i programmi formativi (su cui v. capitolo 5, nel corso del quale

abbiamo accertato la inadegaatezza ed insufficienza); come lo stesso

FERRUCCI ha riferito ed è grà stato sopra esposto, egli "controllava",

nell'ultimo periodo, anche la riduzione dei dipendenti ed il "uenir meno delle

professionalità. più qualifi.cate" (v. sopra, più volte, anche capitolo 13); lo stesso

FERRUCCI, quale responsabile del personale, era direttamente sottoposto ad

ESPENHAHN ed era con lui in continuo contatto, soprattutto in quel periodo,
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per le trattative e per le questioni con il personale legate all'annunciata

"dismissione".

I dati a disposizione di ESPENHAHN sullo stabilimento di Torino erano poi

anche quelli che abbiamo 91à più volte citato: sui consumi del materiale

estinguente e sulle ricariche degli estintori, soprattutto portatili; sugli enormi

consumi di olio idraulico (nonostante il sistema oleodinamico fosse per sua

natura "chiuso"); sui contratti con le ditte esterne.

ESPENHAHN, proprio in forza della sua diretta e dettagliata conoscenza dello

stabilimento di Torino, fin dal 2005, e della sua competenza in materia, aveva

avuto modo di rendersi personalmente conto del degrado via via intervenuto

nello stabilimento, in conseguenza della riduzione - quando non della completa

rnaJl,caÍrza - di investimenti, come la Corte ha avuto piu volte modo di esporre,

sia confrontando quanto destinato allo stabilimento di Torino rispetto alla

corrispondente area "PIX" di Terni (v. sopra, in piu punti), sia prendendo atto

delf ingente volume di investimenti complessivi effettuato da TK AST negli anni

2OO5-2OO7 in Italia (v. sopra, capitolo I4l, nel "polo ternano" in modo

preminente quando non esclusivo; sia ricordando la "nota" al bilancio 2006 (v.)

di THYSSEN KRUPP AST - poi eliminata nella versione definitiva per il già

ricordato rinvio della dismissione: "In seguito alla decisíone della società", già

commentqtq nella relazione sulla gestione, di trasferire I'area produttiua di

Toino, non sono stati effettuati inuestimenti significatiui su qtest'ared. Dati che

- tutti - confermano in modo del tutto "obiettivo" l'evidente diversità - tutta "in

peggro" per Torino - tra i due stabilimenti (già più volte sottolineata, v. in

particolare capitolo 5). Sul punto, 1o stesso ESPENHAHN, nel corso del suo

esarne, alla domanda se fossero stati effettuati investimenti antincendio sulla

Linea 5 prima del suo trasferimento a Terni risponde "alcuni...nel2006", seraza

neppure indicarli; nessuno nel2OOT (v. infra).

Degrado - consistente in un evidente e preoccupante deficit di sicurezza,

soprattutto per il rischio incendio - che, come abbiamo diffusamente esposto,

si era verificato più lentamente sino alla primavera del 2OO7, per poi

precipitare dall'estate e nel periodo immediatamente precedente llncendio del

6/12/2007; degrado che si era sviluppato letteralmente sotto gli occhi dello

stesso imputato, Amministratore Delegato che, ogni mese, era a Torino a

controllare ed a parlare con il direttore SALERNO.

La Pubblica Accusa contesta ancora alltmputato ESPENHAHN di avere omesso

misure quali: "una adeguata e completa ualutazíone del ri,schio incendio" ed un
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"sístema automatico di riuelazione e spegnimento incendi', a fronte del fatto che

la linea 5 fosse un "luogo a.d eleuato rischio di incendio per la preselrza dí olío

idraulico in pressione, olio di lamína^zione e carta imbeuuta di olio dí

laminazione".

La Corte ha esposto quanto, sulla base degli elementi emersi nel presente

dibattimento, ha ritenuto accertato anche in relaàone a tali argomenti, nei

capitoli che precedono e in particolare ai numeri 5, 8, g, 1 1, che devono essere

interamente richiamati; si deve aggiungere qui quale fosse, rispetto ai citati

argomenti, la posizione delllmputato ESPENHAHN.

Si deve in primo luogo ricordare come fosse piena responsabilità in capo ad

ESPENHAHN la valutazione del rischio nello stabilimento - anche - di Torino e

la redazione del relativo documento e di quelli costituenti di esso parte

integrante: il documento di valutazione del rischio incendio, nel caso di specie

né "adeguato né completd', come esposto e ritenuto dalla Corte appunto nel

capitolo 9; il piano di emergenza che presentava le criticità indicate nel capitolo

5. Ben sappiamo - la Corte 1o ha esaminato ed esposto diffusamente -

lîmportanza dí tali documenti in generale e, nel caso di specie, la loro

essenziale valenza negativa, in quanto concausativa dell'evento, sia con

riguardo alla mancata considerazione del rischio incendio, soprattutto sulla

linea 5 (rischio "elevato" e non medio, come risulta dallo schema erroneamente

compilato, v. capitolo 9) sia con riguardo alla diretta esposizione al rischio

incendio dei lavoratori addetti agli impianti, soprattutto sulla Linea 5 dello

stabilimento di Torino, dove erano dotati - ricordiamolo - solo di estintori a

CO2 (oltre che di manichette ad acqua: ma v. i lavori per I'anello antincendio,

piu volte citato).

Llmputato ESPENHAHN si è trovato nel presente processo - giuridicamente -

"costretto" (per ltndelegabilità delf incombente, v. sopra capitolo 9) a

rivendicare come "propri" tali documenti; cosi infatti ha dichiarato durante il

suo esame, riferendo che li aveva letti e "condivisi": "ritengo che lîng. QUETO

insieme a CAFUERI abbiano fatto un buon lavoro" e, sul piano di emergenza:

"...1o ritenevo un buon lavoro, un piano di emergenzaben fatto".

La Corte deve quindi prendere atto che ESPENHAHN non si è personalmente

(anche con I ausilio di tecnici esperti, interni o esterni) occupato della

valutazione del rischio nello stabilimento di Torino, ma ha lasciato a CAFUERI

ed al consulente di sua fiducia, ing. QUETO (ed a SALERNO, che pare si sia

limitato a sottoscriverlo) l'elaborazione nel merito non quale stesura

materiale! - di questi fondamentali documenti (v. capitoli 8 e 9: la Corte non

342



vuole qui aggiungere altro), nonostante la limitata professionalità e competenza

(evidente esaminando gli stessi documenti, v. sempre capitolo 9) di cui essi

disponevano e di cui ESPENHAHN, ben piu attrezzato anche sotto questo

profilo (v. infra), non poteva non essere consapevole. Appare sufficiente qui

ricordare gli evidenti errori nella compilazione dello 'schema" per la valutazione

del "grado" di rischio, con risposte confliggenti con quanto indicato appena

nella pagina precedente.

Nel capitolo 11 la Corte ha esposto inoltre le norme - giuridiche e regole

tecniche - che imponevano - senza dimenticare lbbbligo di tutela in capo ad

ESPENHAHN, datore di lavoro: v. capitolo 8 - di installare, anche nella zona di

entrata della linea 5 dello stabilimento di Torino, un impianto di rilevazione e

di spegnimento automatico, proprio a fronte del fatto che la linea 5 costituisse

"un luogo ad elevato rischio incendio".

ESPENHAHN non solo, come si è già subito sopra esposto, conosceva il

processo produttivo che si svolgeva - anche - sulla Linea 5; non solo conosceva

le reali condizioni di lavoro nello stabilimento di Torino, soprattutto dalla

primavera del2OO7; non solo doveva conoscere ed anche conosceva le norme

giuridiche relative alla valutazione del rischio incendio, alla prevenzione e

protezione; ma conosceva anche le regole tecniche internazionali, come si è già

indicato universalmente utilizzate da tutti coloro che di questa materia si

occupano (e poteva inoltre disporre di tecnici interni preparati - non a Torino,

dove infatti si rivolgevano a Terni - e ben poteva rivolgersi a professionalità

qualificate esterne): regole tecniche che, come abbiamo riportato, descrivevano

esattamente lo scenario - che poi si è verificato - in presenza di sorgenti di

innesco, di combustibile e di condotti - flessibili e non - contenenti olio ad alta

pressione, condizíone presente sulla linea 5 anche nella zona di entrata.

Appare sufficiente qui riportare la "norma" F.M. GLOBAL (il cui scopo, 1o

ricordiamo, è esclusivamente la tutela dei "beni materiali": impianti e immobili

e non quello di tutelare la vita e lîncolumità dei lavoratori, che pure era

ineludibile obbligo in capo ad ESPENHAHN, v. capitoli 8 e 13): "quando I'olio

idraulico uiene rilasciato ín pressione, il risultato solito è uno spraA nebulizzato o

una nebbia di gocce di olio che può estendersi fino a 4O fr (12 metri) dalla

fuoriuscita. Lo spraA di olío infiammabile prontamente si innesca tramite

superfici calde, cosi come metallo riscaldato o fuso, riscaldatoi eletticí, fiamme

libere o saldafiire ad arco. L'incendio risultante usualmente è di tipo a torcia con

una quantità" di rilascio di calore ueramente altd'. Ebbene 1o stesso ESPENHAHN
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ha dichiarato, nel corso del suo esame (v. udienza 4/LI/2OO}! di conoscere

anche queste regole "tecniche" internaÀonali e diutilizzarle normalmente.

Si deve ancora sottolineare che ESPENHAHN, come del resto la carica di vertice

da lui ricoperta in un grande gruppo multinazionale richiedeva e come più

volte si è già accennato, aveva ed ha certamente un alto livello di preparazione

e di esperienza nel "settore acciaio"; nel corso del suo esame (v. udienza del

4lI|/2OO9) egli ha infatti riferito: "Ho studiato economia tecnica dei materiali

grezzi al politecnico di Assen (errore di trascrizione: Assen è in Belgio;

f imputato dovrebbe riferirsi ad Hagen, n.d.e.) piu o meno è un'università.

(Assen) è il centro per l'acciaieria in Germania...la formazione tedesca

comprende anche una formazíone legale e dopo i miei studi ad (Assen) ho

seguito un percorso formativo supplementare di economia, sempre

all'università di Hagen...il mio primo lavoro presso la THYSSENKRUPP è del

1990 e poi ho seguito un obbligo formativo. Obbligatorio in Germania

nell'ambito dell'acciaieria. Durante i miei studi ho fatto diverse esperienze

presso Duisburg...il mondo dell'acciaieria è molto complesso, ritengo come in

ogni speciahzzazíone, in ogni mestiere non si finisce mai di imparare...negli

ultimi anni diciamo che sono diventato esperto, mi sono specialízzato per

quanto riguarda l'aspetto del management"; alla domanda se conoscesse le

"tecnologie di prevenzione in acciaieria" ESPENHAHN risponde: "In linea di

massima si, ma in dettaglio...a grandi linee si...sostanzialmente ho una

conoscenza di massima, grossolana delle tecnologie di prevenzione, ma non ho

una conoscenza dei dettagli delle singole tecnologie di prevenziorte, non sono

un tecnico della prevenzione".

Dotato di alto livello di preparazione e di esperienza, oltre che particolarmente

attento alla prevenzione degli infortuni sul lavoro ed alla prevenzione incendi:

cosi emerge I'imputato ESPENHAHN dalle parole di molti testimoni, che hanno

descritto alla Corte una persona preparata, determinata, competente,

scrupolosa; in materia antinfortunistica, i testi hanno riferito delle sue

"sensibilità", "incisività", severità", con lbbiettivo sempre perseguito ed indicato

ai suoi collaboratori e sottoposti di raggiungere in azíenda lbbiettivo "infortuni

zeto" e con una particolare attenzione all'aspetto della "pulizia" negli

stabilimenti (v. udienza 415/2OLO, testi CALDERINI Massimo, CARDINALI

Stefano, BRUNO Franco, LAURUCCI Ivano, SIANO Rocco, CAPORUSSO Rosa,

FERRANTI Katiana, SCOPPI Giovanni, LUFFREDV 7-Zl Maurizio) .
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Ebbene, proprio ESPENHAHN, con le sue competenza, preparazione ed

esperienza, avendo a disposizione tutto il quadro conoscitivo sopra richiamato,

che spazia dat processo produttivo dello stabilimento di Torino (con 1e

condizioni di lavoro da lui tecnicamente conosciute e direttamente "viste",

anche sulla linea 5) a tutti gli "allarmi" sul rischio incendio negli stabilimenti

del gruppo, soprattutto sulle linee di trattamento (come la linea 5), soprattutto

dopo lîncendio di lftefeld, decide di non investire nulla, di non effettuare alcun

intervento di 'fire prevention'nello stabilimento di Torino, neppure sulle linee

di ricottura e decapaggio, neppure sulla linea S.

Non si può certo ritenere, considerata la personalità dellîmputato, come

emersa nel presente dibattimento sia durante il suo esarne, sia dalle

descrizioni dei testimoni, che tale decisione sia stata presa con leggerezza o

non meditata o in modo irraÀonale.

E'quindi necessario accertare perché ESPENHAHN lhbbia assunta; cosi ha

riferito l'imputato durante il suo esame:

"P. M. (DOTT.SSA LONGO) - Torniamo al discorso ctrc abbiamo accennato príma e

poi non abbiamo concluso. Lei ci ha detto che erano preuísti ínuestimentí per 1

milione e mezzo per Toino. Questa preuisione che fine ha fatto poi, uisto che ci

ha detto anche che poi non sono stati fatti a Torino, che firrc tn fatto questo

preuisione? Questa preuísione è stata abbandonata o è stata concretizzata.? Mi

sembra che ci abbia già risposto prima dicendo che non è poi stata concretizzata.

La mia domanda è: Doue sono andati a finire Etesti stanziamenti? Non sono

stati fatti questi interuenti e qtesti soldi, queste somme, questa preuisione di

spesa doue è andata afinire

IMPUTATO (ESPENHAN) - I soldi sono stati preuísti per I'infrastntttura di Toríno.

Nel 2O07 hanno deciso dí chiudere Io stabílimento di Torino. DqI momento che iI

denaro era destinato all'infrastntttura con la chiusura dello stabilimento

abbiamo deciso che Etesto denaro, che era stato stanziato per l'infrastruttura

ch.e sarebbe stata. chiusa, sarebbe stato dirottato su uno stanziamento di 2

milioní e mezzo di Euro per gli impianti clrc sarebbero stati trasfeiti da Toríno a

Terni. Dal2007 a|2008.

P. M. (DOTT.SSA ZONGO/ - Quind| questa somma sarebbe stata spesa a Terni, è

corretto? Sarebbe poi stata spesa dopo il tra.sfeimento?

IMPUTATO (ESPENHAIV/ - Stì, però di questí 2 milíoni e mezzo di Euro, 1,3 milioni

di Euro erano preuisti per I'impianto di laminazione a freddo. Inoltre aueuamo

preuisto da 800 mila a 1 milione di Euro per Ia linea 5, in quanto si orientauano

alle indicazioní dell'a.ssicurazione per Ia linea 5, relatiui aIIa linea 5, quíndi la
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sostituzione delle parti in plastica della" linea 5 che aurebbero potuto incendiarsí.

Un impianto antincendio esclusiuamente per il decapaggio, per euitare qtello che
poi è successo.

P' M. (DOTT.SSA LONGO) - La mia domanda era: Tutti questi interuenti

coffLunque sarebbero statí fatti dopo il tra"sferimento della linea a Terni, è cosÌ?

IMPUTATO (ESPENHAjVI - Sia perché alla ftne del 2008 ci sarebbe stato il

trasfeimento della linea ed in quanto questi interuenti aurebbero ichiesto dodici

mesi o più per essere completati.

P. M. (DOTT.SSA LONGO) - Chi fn deci.so spostare Etesta preuisione di spesa e

di rinuiarla poi definitiuamente a dopo iI trasferimento a Terni?

IMPUTATO (ESPENHAN) - Ci siamo messi d'accordo, ho accordato questa scelta

con il mio tecnico ed in particolare con I'Ingegnere Moroni.

P. M. (DOTT.SSA LONGO) - Ha concordato questa scelta, quindi mi sta dicendo

che I'Lnfatta lei questa scelta concordandola con I'Ingegnere Moroni?

IMPWATO (ESPENHAN) - Io ln adottato questa decisione insieme all'Ingegnere

Moroni sulla base di Etanto detto prima. vonei aggiungere che qua si súa

parlando dell'unico impianto del gruppo ThgssenJ{rupp Súainless, I'impianto

della linea 5 era I'unico impianto del Gruppo ThgssenKrupp doue c'era un

sistemrz dí estinzione incendi, un sistema antincendio nell'area del sistema

aerodinamico (errore della trascrizione: è un errore diffuso; quasi tutte le volte

in cui i testi, i tecnici ecc. parlano di sistema o impianto "oleodinamico" i

trascrittori indicano "aerodinamico", n. d. e .l dell'unitd idraulica. "

Quindi la decisione di non investire nulla a Torino in îre prevention" -

decisione, peraltro, non del tutto nuova: abbiamo ricordato sopra, più volte, il

deficit di investimenti per Torino, anche prima dello stanztartento straordinario

STAINLESS - deriva da quella di chiudere 1o stabilimento e non - volere -

sprecare somme in "infrastrutture" destinate ad essere dopo breve tempo

inluttlizzate; per la precisione, come abbiamo gtà piu volte indicato, la decisione

era quella di "dar corso" alla dismissione di Torino, già stabilita almeno due

anni prima. Secondo le parole di ESPENHAHN (v. sopra: "hanno deciso dí

chiudere lo stabílimento"l sembrerebbe che tale decisione - di dare corso alla

già decisa chiusura - non sia stata assunta direttamente da lui; la paternità di

quest'ultima decisione non ha rilievo sulla posizione soggettiva di

ESPENHAHN, così come non ne aveva quella originaria di chiudere 1o

stabilimento di Torino (v. capitolo 5); rileva invece che sia stato proprio
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ESPENHAHN (d accordo con MORONI, v. sopra) a disporre zero investimenti,
zero interventi.

Si tratta, senza dubbio, di una decisione razíonahe e, sotto il profilo economico,
giustificata: mettere "in sicurezza " gli impianti (che, quindi, in sicurezza
certamente non erano!), compresa la linea 5, dopo il loro spostamento nella
sede in cui continueranno la produzione; perché la decisione è di chiudere quel

sito produttivo; spendere quanto stanziato in via straordinaria dalla
capogruppo per fire prevention'in interventi duraturi.

Ma c' è un altro elemento che, purtroppo, si inserisce in questo obiettivo:
continuare la produziorte, in quello stesso stabilimento, per 15 mesi successivi
all'annuncio ufliciale della chiusura (v. sopra, glugno 2OO7l. Sottolineando che
questo elemento, consistente nella decisione di una chiusura "a scalare',

continuando la produzione e contemporaneamente trasferendo via via gli

impianti, non si era inaspettatamente inserito dall'esterno "manu militari" nei
programmi di ESPENHAHN; al contrario, era scaturito dai "tavoli,, di

discussione tra l'azíenda - in persona di ESPENHAHN e di FERRUCCI - e i

sindacati con la mediazione governativa; ed era, nondimeno (come già esposto

nel capitolo 5) decisione di cui I'azienda - ed in particolare ESPENHAHN - era
primo ed unico responsabile. Infatti ESPENHAHN, che aveva partecipato in

prima persona a quelle trattative, era - anche - ben consapevole non solo delle

condizioni in cui si trovava in quel periodo (giugno-luglio 2OA7l1o stabilimento

di Torino, non solo dei frequenti incendi che ivi si verificavano * anche sulla

linea 5 - ma dell allarme sul rischio incendio negli stabilimenti del gruppo, in

particolare sulle linee di trattamento come la linea 5 di Torino, dopo lîncendio

di Krefeld (e quindi, senza qui ripetere ulteriormente, degli investimenti, delle

franchigie, dello stanziamento straordinario ecc. ecc.). Notizie, queste ultime,

tutte di carattere aziendale e riservato: come tali ignorate dagli altri

interlocutori.

La decisione di continuare la produzione a Torino aveva anche, senza dubbio,

un contenuto economico vantaggioso per l'azienda: significava infatti contenere

i danni derivanti da un blocco totale della produzione, programmando invece il

trasferimento del singolo impianto nel momento produttivo piu favorevole. Si

deve quindi constatare che entrambi gli obiettivi perseguiti da ESPENHAHN

erano di carattere economico nellînteresse non suo personale ma deIl'azienda.

La contemporaneità dei due obiettivi: non disporre alcun intervento di

prevenzrone e protezíone incendi a Torino, sulle linee di ricottura e decapaggro,

sulla linea 5, nonostante "tutto" in quel periodo spingesse ESPENHAHN ad
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intervenire (dalle nonne tecniche al WGS, dal dovere di tutela ai decreti

ministeriali, dalle condizioni dello stabilimento di Torino aTle relazioni degli

assicuratori ecc. ecc.) e continuare la produztone è stata una scelta sciagurata,

compiuta in prima persona proprio da ESPENHAHN.

Precisando che la continuità della produzione a Torino per - ancora - un lungo

periodo poteva anche non essere certa nel momento della decisione di

posticipare di un anno gli investimenti per quello stabilimento (28/-2/4/2OO7l

ma lo era senz'altro nel momento della seconda decisione (ottobre 2OO7l:

interventi sugli impianti solo dopo il loro trasferimento da Torino a Terni. Nel

frattempo, Torino continuava a produrre in condizioni vieppiu degradate ed in

sempre maggiore deficit di sicurezza (v. capitolo 5); e tutto ciò sotto gli occhi di

ESPENHAHN, che ha continuato a recarsi a Torino fino a settembre 2OO7 (v.

infra).

I1 complessivo quadro sopra esposto, relativo ngli elementi di conoscenza ed

all'alto grado della consapevolezza in capo ad ESPENHAHN, induce la Corte a

ritenere che certamente ESPENHAHN, così come contestato, si fosse

"rappresentato" la concreta possibilità, la probabilità del verificarsi di un

incendio, di un infortunio anche mortale sulla Linea 5 di Torino; e che,

altrettanto certamente, rivolgendo ESPENHAHN la sua volontà verso i due

obiettivi sopra indicati, insieme omettendo qualsiasi intervento di "fire

prevention" in tutto lo stabilimento ed anche sulla linea 5 ed anche nella zotta

di entrata della linea 5, ne avesse effettivamente accettato il rischio.

Perché gli obiettivi perseguiti comportavano necessariamente - ed in effetti

hanno comportato - non solo il completo azzerarneÍato degli investimenti

previsti, degli interventi necessari, indispensabili, indicati pressantemente e

con urgenza ad ESPENHAHN dalla STAINLESS (v. sopra, più volte), ma dei

quali egli era, già solo ín forza della sua preparazíone e competenza, ben

consapevole; ma I'altrettanto completo azz,eramento delle condizioni minime di

sícurezza indispensabili per lavorare su impianti come quelli dello stabilimento

di Torino, compresa la linea 5. Ed anche su questo secondo uazzeramento" (v.

difhrsamente capitolo 5) ESPENHAHN era consapevole in modo diretto,

dettagliato e completo, come la Corte ha già sopra esposto.

ESPENHAHN ha perseguito con determinazione entrambi gli obiettivi;

nonostante, 1o ricordiamo qui per I'ultima volta, llncendio di Krefeld, per il

quale la stessa azienda aveva parlato di "miracolo", con tutte le conseguenti

iniziative "prioritarie" di fire prevention, nonostante le condiàoni in cui si

trovava lo stabilimento di Torino, nonostante il complessivo "quadro" della
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situazione, interamente a sua conoscerLza e da lui leggibile in forza della sua

competenza e modíficabile ín forza dei poteri a lui facenti capo.

Perché si deve ricordare, tra gli elementi utili a disvelare l'elemento soggettivo

(v. sentenza sopra citata) che lîmputato ESPENHAHN, come abbiamo già avuto

modo di sottolineare, si presenta - cosi è apparso anche alla Corte durante il

suo esÉrme dibattimentale - ed è stato descritto dai testi (v. sopra) come

persona preparata, autorevole, determinata, competente, scrupolosa. Lo stesso

ESPENHAHN che, come si è esposto nel corso della presente motivazíotte e

subito sopra, si attivava e spronava il suo uflicio tecnico per individuare e

progettare le misure di fire prevention dopo il meeting di lkickenbeck; lo stesso

ESPENHAHN che "sgridava" anche solo per un "bicchierino" lasciato sul

pavimento, insistendo sulla necessità della "pulizia" in stabilimento (a Terni), 1o

stesso ESPENHAHN che lanciava un grido di preoccupato allarme per la

sícurezza sul lavoro nell'area TK AST (v. in data 2818/2007); lo stesso

ESPENHAHN datore di lavoro responsabile e consapevole dei rischi - anche del

rischio incendio - esistente negli stabilimenti, soprattutto - dopo Krefeld - sulle

linee di ricottura e decapeggio; ebbene 1o stesso ESPENHAHN volontariamente

e ben consapevole non solo del significato ma delle conseguenze della sua

scelta, decideva di non "fare nulla" in tema di fire prevention nello stabilimento

di Torino pur mantenendo attivo lo stabilimento, pur continuando la

produzione in quelle condizioni.

La Corte, sempre al fine di compiere un esaustivo accertamento dell'elemento

soggettivo, deve ricordare che lîmputato, nel corso del suo esame, ha riferito di

essersi recato a Torino, per l'ultima volta prima del 6 / 12 /2OO7 , nel precedente

settembre lPOOTl in quanto: "...praticamente la produzione in quei mesi (dopo

settembre 2OO7, n.d.e.) era ridotta a Tmlla (non sappiamo se il numero sia

stato riportato correttamente nella trascrizione, ma qui non rileva, n.d.e.)

tonnellate, non c'era la necessità di visita e non erano presenti neanche più

molti impianti"; dichíarazione, nella parte in cui ESPENHAHN riferisce di

rivolgere la sua attenzione verso Torino solo per la "produziorte" e non per la

"sicvîezza", che conferma ciò che abbiamo appena ritenuto; dichiarazione

(nella parte in cui ci informa che egli ha "visto" 1o stabilimento l'ultima volta

prima delf incidente a settembre) che non costituisce certo un "alleggerimento"

delle sue responsabilità: non solo perché egli non poteva liberarsi di

quest'ultima "voltando 1o sguardo altrove', ma soprattutto - sotto il profilo

soggettivo - perché le condizioni dello stabilimento di Torino a settembre 2OO7
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erano certamente tali, di per sé sole (la Corte cerca di non ripetersi più del

necessario) da spingerlo a prendere urgenti, seri ed immediati prowedimenti.

Si deve quindi ritenere, dagli elementi esposti, che ESPENHAHN nei confronti

dello stabilimento di Torino avesse deciso di non investire, di azz,erare qualsiasi

intervento in materia di sicurezza sul lavoro e di fire prevention; avesse deciso

di continuare la produzione in quello stabilimento, per 15 mesi dopo

l'annuncio ufficiale della sua dismissione; avesse continuato - sino a che i

volumi si presentavano economicamente "significativi" - a controllare la - sola -

produzione; avesse quindi, contemporaneamente, abdicato completamente al

suo ruolo di "datore di lavoro", decidendo di non effettuare a Torino alcun

intervento di "fire prevention" e lasciando che per tutta la materia

antinfortunistica ed antincendio, per tutta la materia di tutela della vita e

dellîncolumità dei lavoratori, dei dipendenti THYSSEN KRUPP AST nello

stabilimento di Torino {v. capitolo 8), ad occuparsene fossero i suoi

"collaboratori" di Torino, privi di ogni potere decisionale e di spesa autonomo

(v. capitolo 13) e con I'approccio quotidiano da parte di questi ultimi e con gli

esiti che la Corte ha già ampiamente ricordato e trattato: e che erano parimenti

conosciuti e valutati da ESPENHAHN, sulla base della sua preparazione e

competenzaín materia.

La Corte ritiene, constatando il quadro conoscitivo di cui era in possesso

ESPENHAHN e la condotta - sia omissiva sia commissiva - da lui mantenuta,

che egli si trovi nella situazione cosi descritta dalla Corte di Cassazione (v.

citata sopra): "11 soggetto pone in essere un'azione accettando iI rischio del

uerificarsi dell'euento, che nella rappresentazione psichica non è direttamente

uoluto, ma appare probabile. In alti termini, I'agente, pur non auendo atruto di

mira qtel determinato accadimento, hn ttútauia agito anche a costo che questo si

realizzasse, sicché lo súesso non può non consíderarsi riferibile alla

determinazione u olitiu a" .

In particolare, esaminando da un lato gli obiettivi che ESPENHAHN perseguiva

e dall altro le condinoni di lavoro nello stabilimento di Torino, il rischio

incendio in quello stabilimento, il rischio incendio sulle linee di trattamento

come emerso dopo ltncendio di Krefeld, la Corte deve concludere ritenendo che

l'elemento soggettivo in capo ad ESPENHAHN corrisponda a quanto esposto

nella citata sentenza della Suprema Corte: "Nel dolo euentuale il rischio deue

essere accettato a segaito di una deliberazione con la qtale l'agente subordina

consapeuolmente un determinato bene ad un altro."; nel nostro caso, il bene
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subordinato è quello della incolumità dei lavoratori nello stabilimento di

Torino; il bene sowaordinato sono gli obiettivi economici aàendali.

Ed ancora, thpplicabilità dei principi esposti nella citata sentenza al caso di

specie, per lîmputato ESPENHAHN, sono confermati anche sotto il profilo della

necessaria "correlaziond' tra íl "soddisfacimento dell'interesse perseguitd ed 1I

"sacificio dí un bene diuerso-' (v. sempre sentenza citata); non pare neppure

necessario che la Corte ancora sottolinei la sussistenza di una stretta

"correlaziotr.e" tra f interesse perseguito da ESPENHAHN gli obiettivi

economici aziendali - e il bene diverso sacrificato - la tutela dellîncolumità dei

lavoratori.

La Corte ritiene quindi, cosi come emerge da tutti gli elementi fin qui esposti,

che l'elemento soggettivo di ESPENHAHN non comprenda la sola previsione

della concreta possibilità di verificazione dell'evento lesivo, ma altresì la

"accettazione, sia pure in forma euentuale, del danno che costituisce iI prezzo

(euentuale) da pagare per il conseguimento di un determinato risultatd' (v.

sempre citata sentenza).

E'doveroso aggiungere che anche ESPENHAHN, come tutti gli altri imputati,

nutriva dentro di sé la "speranzd' che nulla accadesse; la Corte 1o deve

ribadire, ricordando ancora una volta come nessuno, nel presente processo,

abbia mai dubitato di ciò. Si deve qui ricordare, come già indicato nel

precedente capitolo, che la speranza, perché il soggetto escluda dentro di sé la

concreta possibilità del verificarsi dell'evento previsto (e, quindi, perché la

"speranz{ sia in grado di limitare I'elemento soggettivo all'alveo della colpa c.d.

cosciente), deve essere caratterízzata dalla "ragionevolezza"; non essere quindi

solo un moto dell'animo paragonabile all'auspicio, bensi, come insegna la Corte

Suprema: "...nella ragloneaolc speranza di poterlo (l'evento, n.d.e.) euitare

per abilitd personale o per ínteruento di altrifattor(.

La Corte non riesce, nel caso di ESPENHAHN, ad individuare alcun "fattore",

alcun elemento, ripercorrendo lîntero quadro a disposizione delllmputato, in

forza del quale egli potesse "ragionevolmente" sperare che non sarebbe capitato

nulla, nessun incendio, nessun infortunio anche mortale nello stabilimento di

Torino, soprattutto sulle linee di trattamento, soprattutto sulla Linea 5,

soprattutto dopo lîncendio di Krefeld, soprattutto non intervenendo in alcun

modo in prevenzrone e proteztone, soprattutto conoscendo le condizioni di

lavoro di Torino, le condizioni di lavoro sulla linea 5, soprattutto considerata -

e da lui conosciuta, v. sopra - la frequenza degli incendi a Torino e sulla fnea

5 .
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ESPENHAHN durante il suo esame ha indicato due fattori sui quali "confidava"

(,'sperando" che nulla accadesse): la presetlza 'unico caso tra le linee di

trattamento negli stabilimenti del "gruppo" STAINLESS, secondo lo stesso

imputato - sulla linea 5 di Torino, di un impianto antincendio a proteztone

della "sala pompe" (nel locale sotterraneo, v. più volte sopra); le capacità dei

suoi collaboratori di Torino. La Corte ritiene che questi due fattori non rendano

purtroppo "ragionevole" la speranza di ESPENHAHN; non il primo, perché

ESpENHAHN era, come si è già esposto, perfettamente informato e pienamente

consapevole (v. sopra, in piu parti e capitoli) sia del processo di lavorazione

sulla linea 5, sia de1le condizioni di lavoro sulla stessa linea 5, sia del carico di

combustibile, sia delle sorgenti di innesco presenti sulla linea 5, sia dei

frequenti incendi sulla linea 5 (di cui, come si è piu volte indicato, tre "grandi"

solo nell'anno e mezzo precedente quello del 6/l2l2OO7, v. sopra, più volte),

sia degli impianti oleodinamici a servizio delle movimentazioni, ivi compresi gli

Aspi svolgitori e awolgitori, sia della ranificazíone di condutture, flessibili e

non, portanti olio ad alta pressione (140 bar), presenti sulla linea, sia quindi

del concreto rischio di flash fire: come descritto dalle norme tecniche (v. sopra),

oltre che dal wGS (v. sopra), oltre che dai tecnici TK AST (v. sopra), oltre che

dai tecnici dell'assicurazíone (v. sopra); a fronte di tale quadro (tutto quello

sopra riportato) non può certo una persona competente come ESPENHAHN

ragionevolmente "confidare" solo su di un impianto neppure a bordo linea' La

Corte ha appena indicato *solo": perché anche I'altro "fattore" indicato da

ESpENHAHN è privo di ogni consistenza: la competertza, l'attenzione, la

preparazíone di ESPENHAHN anche in questa materia - delle lavorazioni in

corso, della sícurezza sul lavoro, della prevenzione antincendio - impediscono

di ritenere che ESPENHAHN potesse razionaJmente "confidare" nelle capacità

dei suoi collaboratori di Torino, tra I'altro in un momento sempre delicato come

quello della "dismissione" di uno stabilimento; collaboratori che non

disponevano di alcun potere decisionale autonomo (v. sopra, capitolo 13) e le

cui - limitate - prepaîazione tecnica e capacità di gestione la Corte ha già avuto

modo di esporre diffusamente. Cosicché, ben consapevole anche lîmputato

ESpENHAHN dei limiti professionali, tecnici, di "gestione" quotidiana dello

stabilimento che presentavano i suoi collaboratori di Torino, limiti che egli

stesso aveva avuto ed aveva modo di conoscere "controllando"

sistematicamente 1o stabilimento di Torino (v. sopra), si deve concludere

ritenendo che ,.confrdare" in loro, "aflidarsi" a loro per scongiurare il verificarsi

dell,evento - contemporaneamente decidendo di azzeraîe qualsiasi intervento di
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fire prevention' e di continuare la produzione in quelle condizioni - non

conferisca, purtroppo, alcun elemento di "ragionevolezz{ alla sua speranza.

Doverosamente qui sottolineando che anche - l'analisi dell'elemento

soggettivo in capo allîmputato ESPENHAHN è stata qui rigorosamente

condotta solo sulla base del quadro di conosceraza e della manifestazione

esterna della sua volontà - come emergente dalla condotta da lui mantenuta -

antecedenti l'evento del 6 I 12 l2OO7; tanto che la Corte ritiene che non si possa

rawisare, ripercorrendo questa analisi, alcuna affermazione tratta da una

valutazione ex post.

La Corte deve quindi concludere ritenendo la responsabilità penale

dellîmputato ESPENHAHN per i reati a lui ascritti ai capi B e C, come

contestati.

Si deve ancora aggiungere, in risposta ad alcune aîfermazioni difensive.

Non si pone alcuna questione relativa al nesso di causalità, certamente

esistente, tra la condotta - omissiva quanto commissiva - delf imputato

ESPENHAHN e l'evento occorso il 6lL2I2OO7; si è già esaminato

dettagliatamente nei capitoli precedenti il nesso di causalità materiale esistente

tra la violazione delle norme antinfortunistiche, la mancanza di misure e di

apparecchiature antincendio, l'esisteÍaza, invece, dellbbbligo di adottarle e

I'evento occorso i 6 / 12 /2OO7; la Corte non ritiene, dopo quanto già esposto, di

dovere ancora richiamare, riassumere, riprendere: il comportamento

commissivo de|lîmputato ESPENHAHN, come abbiamo appena esaminato,

riguarda proprio la decisione definitiva di non adottare alcuna misura

antincendio nello stabilimento di Torino, sulla linea 5, contemporaneamente

decidendo di óontinuare a produrre in quelle condizioni.

La difesa ha affermato, nel corso del dibattimento e durante la discussione

finale, che le "misure" antincendio previste sulla linea 5 e di cui alla decisione

di ESPENHAHN di effettuarle solo dopo il trasferimento della stessa linea da

Torino a Terni non fossero causalmente collegate all'evento deI 6lL2l2OOT

perché riguardavano, sempre secondo la prospettazione difensiva, la sola zoraa

di decapaggio. I1 nesso di causalità viene cosi individuato dai difensori tra gli

interventi di "fire prevention" che 1o stesso imputato aveva deciso prima di

adottare nello stabilimento di Torino, poi annullandoli, owero sugli interventi

programmati sulla Linea 5 dopo il suo spostamento a Terni.
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L'aîferrnazione difensiva consegue a presupposti che la Corte, come già sopra

esposto, non condivide; in particolare la difesa nega che vi fosse alcun obbligo

di installare sulla linea 5 impianti ed altre misure antincendio, se non nell'area

di decapaggio ed infatti solo in quell'area ESPENHAHN aveva deciso di

intervenire; cosi, sempre secondo la difesa, il fatto che tale intervento fosse poi

stato spostato, non ha avuto incidenza causale perché f incendio sulla linea 5 è

awenuto altrove.

La Corte ha già esaminato ed esposto, nei precedenti capitoli ed in questo,

come, invece, tali obblighi sussistessero, come ESPENHAHN ben li conoscesse,

come proprio nel periodo precedente il 6lt2l2ÙO7 "tutto" (v. sopra) 1o

spingesse a prendere misure urgenti di fire prevention a Torino, sulle unità

idrauliche degli impianti di Torino, sulla linea 5 di Torino; la Corte qui deve

limitarsi a richiamarli, non potendo riprenderli e ritenendo addirittura

superfluo, in questa sede, tentare ancora di riassumerli.

Si deve poi osservare che anche I'assunto da cui prende le mosse l'affermazione

difensiva - cioè che la "previsione" di interventi per la linea 5 fosse solo quella

relativa ad interventi di fire prevention limitati alla zona di decapaggio - non

risulta provato in dibattimento.

ESPENHAHN, durante il suo es€une, ha appunto ripetuto che I'unica "zon'd'

individuata come a "rischio" incendio da parte della compagnia assicurativa

fosse quella delle vasche in PPT (materia plastica) e, di conseguenza, ch.e gJt'

interventi sulla linea 5 fossero previsti solo in laTe zona; sappiamo che non è

vero; sappiamo in quale modo, con quale percorso e per quale obiettivo si fosse

grunti a "concentrarsi" su tale area, in particolare sulla linea 5 di Torino (v.

capitolo 12); sappiamo come i testi "tecnici" abbiano evidenziato il rischio delle

centrali e delle centraline idrauliche (la "kleine" di WEBER, v.), cosi come dei

flessibili; ricordiamo qui il "commento" contenuto nelle relazíoní diBRIZZI sulla

"priorità" della protezione con sprinkler delle centraline a servizio degli aspi

svolgitori e awolgitori; sappiamo che il WGS solo in un primissimo periodo si

era "concentrato" su tali aree (v. capitolo 12); sappiamo che le norme giuridiche

e tecniche imponevano ad ESPENHAHN di proteggere anche la zona di entrata

della linea 5; sappiamo anche, 1o si deve qui ancora una volta ricordare, che

lbttica e gli obiettivi della compagnia assicurativa non coincidevano certo - e

non potevano coincidere - con lbttica e gli obiettivi che si deve poîTe il datore di

lavoro (v. capitoli 8,9 e I2l.

Abbiamo anche visto come solo nel primo progetto di investimento a Torino,

inviato da ESPENHAHN in Germania pochi giorni dopo il meeting di
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Krickenbeck (v. sopra, in data 213/2OO7), il "dettaglio" degli investimenti per la

linea 5 di Torino riguardasse appunto la sostituztone delle vasche (e delle

tubazioni) in materiale plastico; ma tale sostituzione era stata "sconsigliatd' -

di fatto eliminata dagli investimenti secondo 1o stanziamento di fire prevention

- già dalla sopra citata e-mail di RL7-ZI in data 9 I 3 I 2OO7 (v. sopra) .

I successivi "progetti" per Torino non portavano invece alcuna indicazione sugli

interventi (v. sopra); in particolare, era privo di indicazioni l'ultimo che qui

interessa, quello dei primi di ottobre 2OO7, il "from T\rrin"; "responsabili" di tale

progetto risultano essere PENNESI e LISI (v.).

I1 teste LISI Leonardo (citato, v. udienza 28l5l2}O9l, appunto indicato quale

"responsabile", insieme a PENNESI, degli interventi su tutti gti impianti "da"

Torino (e si deve ricordare che, come riferito dallo stesso PENNESI, tutti gli

interventi di "fire prevention" derivanti dal budget straordinario stanziato dalla

STAINLESS erano decisi dallo stesso PENNESI, dalltmputato MORONI e da

LISI), cosi risponde alla domanda del Pubblico Ministero che gli chiedeva se

sapesse quali interventi fossero stati previsti sulla Linea 5 dopo il suo

trasferimento da Torino a Terni: "Non ancora perché non abbiamo fatto in

tempo a decidere quello che doveva essere fatto, purtroppo poi 1o stabilimento è

stato chiuso anche a seguito poi dellîncidente..."; il Pubblico Ministero allora

gli contesta quanto aveva riferito come da verbale in data IllI2/2OO7: "In

merito alla linea produttiva numero 5 ubicata presso 1o stabilimento di Torino

sono al corrente del fatto che la stessa dovrà subire degli interventi tecnici volti

a migliorare le condizioní di sicurezza, itt particolare occorrera tealizzare: un

impianto di spegnimento sulla sezione del decapaggio' sulla saldatrice e

sulla sezione del loop, area in cui potenzialmente si può verificare

I'accumulo di carta impregnata di olio". LISI alla contestazione del P.M.

risponde: "...questo era dopo f incidente che era(no) stati definiti gli interventi

che dovevano essere fatti...nel momento dell'incidente ed anche prima ancora

non sapevamo nulla di che interventi faÍe". La risposta si scontra con la realtà:

secondo il teste LISI gli interventi sulla linea 5 sarebbero stati individuati solo

dopo lîncidente del 6/1212007 (a pag. 88 trascrizioni aggiunge: ""'a fine

novembre, più o meno, proprio forse rníào dicembre che gli interwenti erano

mirati soprattutto alla parte del decapaggio"); ma la sua risposta - precisa e

dettagliata, v. - è stata vetba\zzata' come già indicato, il giorno 11 dicembre

2OO7, cioè 5 giorni dopo lîncendio; la Corte non può ritenere che proprio in

quei giorni fossero stati individuati gli interventi di fire prevention sulla Linea

D .
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La dichiarazione resa dal teste LISI innanzi alla Corte, relativa al fatto che,

prima dellîncidente, non si sapesse ancora quali interventi sarebbero stati

effettuati sulla Linea 5, opposta rispetto a quella resa dallo stesso LISI nel

corso delle indagini preliminari (v., come da contestazione, verbale del

ILll2l2OOTl è documentalmente smentita dai "lucidi" allegati alla e-mail

inviata in data l6llOl2OOT da PENNESI a R\ZZI ed allo stesso LISI (per

conoscenza a MORONI), intitolata "attività di protezione incendio sulle linee di

ricottura e decapaggio LAC 4-LAF 5" (v. sopra, capitolo L2 pet la descrizione

dettagliata).

Si devono quindi restituire glt atti relativi alla testimonianza di LISI

Leonardo alla Procura della Repubblica in sede, come richiesto.

Si deve ancora, sul punto, osservare che durante il suo esame (v- citato

udienza 4l Il /2OOgl ESPENHAHN riferisce che, una volta presa la decisione di

non effettuare interuenti sugli impianti produttivi a Torino, dopo il loro

spostamento a Terni erano preventivati 2 milioni e rr:iezz'o per I'area PIX già di

Torino; poi indica uno stanziamento da 800 mila ad 1 milione di euro per la

Linea 5 relativo solo alla protezione della zona del decapagglo (ancora citando

1a sostituirone del materiale plastico, ma poi indicando anche un impianto

sprinkler in quella zonal. Questa sua affermazione contrasta con una serie di

dati acquisiti e già indicati; in primo luogo, non si comprende perché, se per la

linea di trattamento distrutta dallîncendio di Krefeld, la previsione di spesa

fosse di 1 milione di euro installando un impianto di rilevazione per tutta Ia

linea e tre impianti anche di spegnimento (v. sopra, relativo documento,

presentato al meeting di Krickenbeck, quindi di pochi mesi anteriore), invece

per la linea 5 si dovesse spendere la stessa cifra per il solo sprinkler nella 7'ofJ.a

del decapagglo; in secondo luogo, secondo il progetto, già esaminato, allegato

alla e-mail del 1611012007, sulla Linea 5 erano previsti piu rilevatori ed

impianti di spegnimento automatico (v.); in terzo luogo, anche sulle linee di

trattamento già presenti a Terni erano previsti piu rilevatori ed impianti di

spegnimento automatico (v. tabelle piu dettagliate per Terni).

Appare quindi non rispondente alla realtà ritenere che, per la sola Linea 5,

rispetto non solo alle altre linee di ricottura e decapaggio presenti a Terni, ma

presenti negli altri stabilimenti del gruppo, secondo le linee-guida del WGS

(che, come si è glà qui sopra visto ed anche esposto nel capitolo 12,

procedevano, come interventi, "oltre'le prime indicazioni delle assicurazioni; e

ciò già a partire dall'aprile 2OO7 , come testimoniato dalla e-mail dt RTZZI sopra
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riportata), la "previsione" di interventi fosse quella riferita da ESPENHAHN e

ribadita da suoi difensori: per la Linea 5, con un progetto unico e confliggente

rispetto a tutte le altre linee di trattamento, era prevista solo la "sostituzione" o

"protezione" nella zona di decapaggio, perché non "necessitava" di altro.
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16 La responsabilità degtt imputati ESPENHAHN' PRIEGNITZ'
PUCCI, MORONI, SALERNO e CAFUERI per ll delitto di cui all'art.
437 t e 2" comma c.p.' caPo A dell'imputazione.

La Corte, richiamando anche in questa parte I'intera motivazione, deve

sottolineare che:

-ha esaminato, esposto ed accertato la "posizione di garan-zid' ricoperta da

ciascun imputato, come contestata dettagliatamente in questo capo A (e

richiamata negli altri capi), nel capitolo 13;

-ha esaminato, esposto ed accertato che la linea di ricottura e decapaggio APL

5 costituiva un "luogo ad eleuato rischio incendio per la presenzcl di olio

id.raulico in pressione, olio di laminazione e carta imbetruta di olio di

laminaziond (v. diversi capitoli, tra cui 5, 6, 9, 11);

-ha esaminato, esposto ed accertato che la stessa linea 5 era installata presso

1o stabilimento di Torino "ientrante nell'ambito delle industrie a r'tschio di

incíd"enti rileuanti e sprouuisto del certificato di preuenzione incendr" (v. capitolo

7l;
-ha esaminato, esposto ed accertato la sussistenza delle violazioni alla

normativa della sicurezza sul lavoro ed antincendio, come contestate (v. in

dettaglio il capo), verificando il nesso di causalità tra tali omissioni, lîncendio e

f infortunio mortale accaduti il 6 dicembte 2OO7 (v. capitoli 5, 6, 1O).

-ha esaminato, esposto ed accertato la necessità - derivante dalle norme di

prevenzione antinfortunistica ed antincendio - di "collocare impianti e

apparecchi destinati a preuenire disastri ed infortuni sul lauoro con riferimento

alla linea di ricottura e decapaggio...denominata APL 5...e, in particolare, di

adottare un sistema automatico di iuelazione e spegnimento degli incendl' (v., in

particolare, capitolo 1 1);

- ha esaminato, esposto ed accertato come tale omissione, ai sensi del 2'

comma del|'art. 40 c.p., abbia cagionato un incendio (v. capitoli 1 e 3 e, per la

sussistenza del nesso di causalità materiale, capitoli 6 e 11), che a sua volta ha

determinato la morte dei lavoratori SCHIAVONE Antonio, SCOLA Roberto,

LAURINO Angelo, SANTINO Bruno, MARZO Rocco, DE MASI Giuseppe e

RODINO'Rosario (v. capitolo 2).

La Corte deve ancora qui richiamare interamente quanto esposto nel capitolo

11 (v.), sia nella parte in fatto - norme giuridiche e regole tecniche dalle quali

derivava lbbbligo di collocare tale impianto anche nella zona di entrata della

linea 5 - sia nella parte di inquadramento giuridico del reato, per il profilo
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dell'elemento oggettivo e ricordando, in particolare, i motivi che hanno indotto

la Corte a ritenere che, nel caso di specie, ricorra anche f ipotesi di cui al 2"

comma dell'articolo 437 codice penale.

Si deve ora accertare la sussistenza dell'elemento soggettivo in capo a tutti gli

imputati, osservando che la contestazione elevata dalla Pubblica Accusa nei

loro confronti è quella di avere "omesso, nell'ambito delle rispettiue attribuzioni e

competenzd, dí collocare, sulla linea 5 dello stabilimento di Torino, impianti ed

apparecchi destinati a prevenire disastri ed infortuni sul lavoro e, in

particolare, di adottare un sistema automatico di rivelaàone e spegnimento

degli incendi.

Nelf ipotesi omissiva - "mancata collocaziotte" - corrispondente al caso di

specie, il delitto di cui all'art. 437 c.p. si configura come omissivo proprio, del

quale rispondono solo i destinatari dellbbbligo giuridico presupposto:

sappiamo, come abbiamo già sopra ricordato, che tutti gli imputati sono stati

da questa Corte individuati come destinatari di tale obbligo, nella loro qualità

di datori di lavoro e dirigenti (v. capitolo 13).

Il reato di cui all'art. 437 c.p., di pericolo presunto (direttamente dalla legge) è

previsto nella sola forma dolosa: si tratta, secondo la costante giurisprudenza

della Corte di Cassazione e la migliore dottrina, di dolo generico consistente

nella volontà e nell'intenzione di violare il proprio obbligo giuridico, omettendo

di collocare il o i dispositivi prescritti; il soggetto deve altresi essere

consapevole della destinazione antinfortunistica del o dei dispositivi;

consapevolezzache implica la pericolosità della condotta omissiva.

Insegna la Corte di Cassazione, nella già citata sentenza n. 10048/ 1993, non a

caso ripresa ancora recentemente dalla Suprema Corte (v. tra le altre la già

citata sentenza n. 2O37O /06l: "A garanzia della pubblica incolumità il legislatore

Lm poi preuisto I'obbligatoia realizzazione di impianti o apparecchi o segnali

destinati a preuenire disastri o inforfuni sul lauoro. La mancata colloca-zione di

essi da parte di coloro che ui sono tenuti o la loro rimozione da parte di chiunque

sorrc puniti a titolo di delitto, a nolrna dell'art. 437 c.p.

Si tratta di un d.etitto di pericolo presunto, che si corlsuma con Ia semplice

omissione degti impianti o con la loro rimozione, e indipendentemente dal danno

che ne deríua in concreto. Se qtesto poi si uerifica nellaforma di disastro o anche

di più semplice infortunio, ricorre l'ipotesi più graue di cui al comma 2.
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Sia l'omissione che la imozione deuono esser tali da determínare peicolo per la

pubblica íncolumità..

Questo è presunto dalla legge come conseguenza. ineuitabile del fatto che

uengono a mancare prouuiden-ze destínate a garantire la pubblica incolumità..

Non occorre che sia anche speciftcamente perseguito (dolo speciftco).

Si comprende allora come anche la semplice consapeuolez,za e accettazione di

fare a meno degli impianti o degli apparecchi o dei segnali necessari, quale che

ne sia la ragione, integri pienamente il reato. Anche se è causata dalla

intenzione di ridune i costi dell'opera cui le attrez,zature seruono e magari nella

sperallza. cLrc non si uerifichi disastro o infortunio, la condotta rimane illecita e

punibi le... .

La uolontà. dell'omissione si desume dalla decísione di compiere i lauori anclrc

indipendentemente dalla messa in efficienza delle apparecchiature e dalla

prouuista dello schiumogeno. . .

Tutto ciò implica anche la consapeuolezza e I'accettazione del pericolo insito

nell'operare senza Ie misure prescritte e comunEte indispensabiti per preuenire

dísastri o ínfortuni sul lauoro. Tanto basta per ri.spondere dell'ipotesi dolosa di

ani all'art. 437 c.p.

Poiché il disastro e l'infortunio sul lauoro, benché non uoluti, si sono uerificati, gli

imputati rispondono dell'ipotesi aggrauata di reato preuista dal comma 2 dell'art.

437 c.p.".

La già citata sentenza della Corte di Cassazione n. 6393/2OO5 ha affermato:

"L'elemento psicologico del delitto è costítuito dalla coscienz,a e uolontà. di

omettere le cautele prescitte, che abbiano una. destinazione di pràuenzione di

disastri o inforfiini, nonostante Ia consapeuolezza di tale destinazione e, qtindi,

pur rappresentandosí il pericolo per Ia siqtrez,za dell'ambiente di lauoro e

dell' incolu mità. d elle p er s o ne " .

La già citata sentenza n. 20370/06; "Correttamente í giudici di merito,

richiamando la giurisprudenza di questa Corte di legittímítà....hanno ibadito che

sussiste iI dolo Etando uolutamente si omette la condotta douerosa nella

consapeuolezza che si tratti di misura destinata a preuenire disastri o infortuni,

con l'accettazione del pericolo per la pubblica íncolumità e senze. che rileui

I'interwione di arrecare danno alle persone".

La sentenza n. 527 /2OOO: "Tali conclusioni appaíono perfettamente conformi ai

principi dettati da Etesta Corte, che ha costantemente ritenuto, sulla

configurabilità del reato di ani all'art. 437 c.p., che: 'è sufficiente la coscienza e
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uolontà di omettere le cautele prescritte, nonostante la consapeuolezza del

pericolo per I'incolumítà. dette persone" (sez. I, 20/ 11/ 1996, n. 11161)".

Fermo restando lbbbligo, in capo a tutti gli imputati, di collocare lîmpianto

automatico di rivelazione e di spegnimento anche nella zona di entrata della

linea 5 (come accertato nel capitoto 11); fermo restando che tale "dispositivo"

era certamente di natura "antincendio" e quindi "antinfortunistica'';

richiamato quanto già dettagliatamente esposto, con riferimento all'elemento

soggettivo di ciascun imputato, rispettivamente nel capitolo 14 per SALERNO'

CAFUERI, MORONI, PRIEGNITZ e PUCCI; nel capitolo 15 per ESPENHAHN;

con particolare riguardo:

-al quadro complessivo di conoscenza in capo a ciascuno di loro accertato,

soprattutto sul rischio incendio presente sulle linee di ricottura e di

decapaggio, soprattutto ne1lo stabilimento di Torino, soprattutto sulla linea 5

dello stabilimento di Torino;

-alla da loro manifestata - nei fatti, con la loro semplice inazione owero con la

decisione di "nulla fare" - volontà di omettere di collocare - ovvero di far si che

venisse collocato - il doveroso e prescritto dispositivo antincendio;

la Corte ritiene, a questo punto, di doversi limitare a richiamare (senza

pedissequamente ripetere; owero inutilmente riassumere) quanto esposto ed

accertato nei citati capitoli 14 e 15: perché non pare possano esservi dubbi sul

fatto che il quadro di conoscenza in capo a ciascun imputato sull'elevato

rischio incendio presente in tutto 1o stabilimento di Torino e soprattutto sulla

linea 5, anche nella zona dj. entrata, unito alla completa omissione da parte

loro (owero anche alla decisione di non fare "nulla") configuri proprio quella

"...coscienza e uolontà. di omettere Ie cautele prescritte, che abbiano una

d.estinazione di preuerwione di disastri o infoftuni, nonostante la consapeuolezza

di tale d.estinazione e, quindi, pur rappresentandosi il pericolo per la sicurezza

dell'ambiente di lauoro e d.ell'incolumità delle persone" che costituisce l'elemento

psicologico del delitto di cui all'art. 437 c.p.

La Corte conclude quindi ritenendo la penale responsabilità, in capo a tutti gli

imputati, anche per il delitto di cui all'art. 437, lo e 2o comma c.p. (sub A).

I difensori (in particolare il difensore della persona giuridica THYSSEN KRUPP

AST s.p.a.: vedremo come la responsabilità ex D.Lgs 23L lOl possa, nel caso di

specie, conseguire solo all'accertamento della responsabilità - penale - per il
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delitto di cui all'art. 589 c.p., v. infra) hanno aflermato che, in una fattispecie -

come quella di cui al presente processo - in cui si rawisa anche il 2o comma

dell'art. 437 c.p. (e cioè, in concreto, si sono verificati il disastro, lînfortunio,

owero entrambi), tale ipotesi delittuosa, in forza dell'evento accaduto,

"assorbirebbe" lbmicidio colposo, di cui all'art. 589 c.p. Parte della dottrina

sostiene tale tesi, opinando come uno stesso evento (la morte) non possa essere

valutato due volte ovvero che nel concetto astratto di incolumità pubblica sia

compendiata anche f integrità dei singoli soggetti.

Ma la giurisprudenza della Corte di Cassazione, con chiare ed incisive

motivazioni che questa Corte ritiene di dovere condividere, afferma

autorevolmente - e costantemente, sin dagli anní 70 dello scorso secolo - il

concorso tra il delitto aggravato (art. 437 2o comma c.p.) e il delitto di cui

all'articolo 589 c.p. La già piu volte citata sentenza n. IOO4811993 cosi

afferma: "...I1 S....ha denunziato come elronea la contemporanea. affermazione

rispetto aI fatto anche del reato preuisto dall'art. 437 comma 2. Tale nolma e

quella di cai all'art. 589 c.p. rispetto allo stesso episodio sarebbero in concorso

apparente, tanto più ctrc il disastro cui si iferisce il pimo reato e I'omicidio

pturimo considerato dal secondo hanno lo stesso elemento soggettíuo colposo.

L'indíuiduazione dí due differenti reati nel medesimo fatto comporterebbe

uiolazíone della regola del ne bis in idem.

Ma I'obiezione non è fondata.

...11 fatto ascritto at S....ed ad attri imputati e la dolosa omissione di impianti

díretti a preuenire disastn o infortuni sul lauoro da ctti sono deiuati - non uoluti -

it disa.stroso incendio e I'infortunio sul lauoro. La morte dei tredici operai è

ulteriore effetto, pure non uoluto, della stessa omissione.

11 danno alle persone non è compreso nella ípotesi tipica complessa di ati al

comma 2 d.ell'art. 437 c.p., in qtanto costituisce effetto soltanto euenhtale - e non

essenziale - det disastro o dell'infortttnio causati dall'omissione delle cautele.

Appunto perciò la morte detta persona., sia pure in conseguenza della suddetta

omissione delle misure, non viene assorbita da quella súessa ipotesi delittuosa

ma costitui.sce reato autonomo.

A tati differenti euenti conispondono i díuersi reatí di cui agli articoli 437 comma

2, 449 e 589 commi 2 e 3 in concorso formale.

Non è irrileuante al riguardo che I'omicidio colposo plurimo sia punibile con pena

ffino a dodici anni di reclusione) più graue di quella dell'omissione aggrauata di

cautele (da tre a dieci anni).
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La punizione d.ell'uno e dell'altro reato, pertanto, non costituisce duplice

condanna dello stesso fatto (bis in idem).

...Le d"ette preuisioni normatiue considerano distinte sifuazioni tipiche: la príma

rigaard.a la dolosa omissione con consegl,tente di.sa.stro, I'altra Ia morte non

uoluta di una o più persone. Sono poi dirette a httelare interessi differenti: Ie

pime ta pubblíca incolumità, I'altra la uita della persona.

Poiché te disposizioni non regolano lo sfesso fatto tipico e neppure la sfessa

materia (art. 15 c.p.)non sussiste un concorso (o conflitto) formale di norma

lVessun sostegno alla tesi del ricorrente può peraltro trarsi dal fatto ctrc il

disastro cagionato e la morte degli operai deiuino entrambi da colpa. Le più

graui conseguenze non uolute del primo reato costihtiscono circostanza

aggrauante, nella linea seguita dal codice anche per altre situazioni analoghe.

Ma l'inuolontarietà det più graue euento non modifica la struthtra dolosa del

reato... .

La diuersità. dei beni giuridici garantiti dalle due disposizioni gutsffica

I'applicabilità. all'omicidio colposo detla circostanza aggrauante della uíolazione

delle norme per la preuenzione degli inforfuni sul lauoro, di ati al comma 2

dell'art. 589 c.p., che pure costítuisce la cond.otta tipica d.escritta d.all'art. 437

c.p. . . .

At riguardo non è dubitabile ch.e Ie norme da rispettare per la preuervione degli

inforhmi sul lauoro sono non soltanto qtelle speciftche contenute nelle speciali

leggi antinfortunistiche, ma anclrc qtelle che, se pure stabilite da leggi generali,

sono ugualmente dirette a preuenirli: come I'omi.ssione di impianti o di segnali

destinati appunto a preuenire inforhmi sul lauoro di ani all'art. 437 c.p'

It fatto che tale omissione sia ascritta come reato autonomo non esclude che

possa operare anche come circostartza aggrauante del concorcente omicidio

colposo. Inuero essa offend.e interessi distinti e giuridicamente autonomi,

rispettiuamente la pubblica incolumità. e la uita della persona.

Perciò è preuista d.a due noffne (artt. 437 e 589, comma 2 c.p.) che regolano

situazioni diuerse e trruniscono uiolazioni differenti, anche qtando sono realizzate

con la medesima cond.otta - come nel caso in esame - qtasí in concorso formale

fra reato e circostanzd aggrauante di altro reato: in modo peraltro non di.ssimile

dat più cotrLune caso della contrauuenzione per uiolazione di norme contro gli

infortuni e di circostarwa aggrauante dell'omicidio o delle lesioni personali che ne

conseguono".
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Questa corte ritiene convincente e condivisibile lbrientamento motivatamente

espresso dalla corte di cassazione, escludendo quindi lîpotesi di bis in idem

come prosPettata dai difensori.
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17 La determinazione delle Pene.

17.1 ESPENHAIIN

Ltmputato è penalmente responsabile dei reati a lui ascritti ai capi sub A, B e

C.

Si tratta di reati dolosi, che appaiono evidentemente fra loro uniti da un

medesimo disegno criminoso, ai sensi del2" comma dell'art. 81 c.p.; la Corte

richiama, sul punto, quanto ampiamente già esposto.

Alf imputato ESPENHAHN devono essere riconosciute due attenuanti: quella di

cui all'art. 62 n.6 
".p., 

come da documenti in atti, essendo stato, prima del

presente giudizio, risarcito (dall'azienda THYSSEN KRUPP AST) il danno ai

familiari delle sette vittime; quella di cui all'aft. 62 bis c.p., c.d. "generiche", in

considerazione del comportamento da lui mantenuto nel corso del suo esarne

davanti a questa Corte: è sufficiente ricordare come egli abbia "riconosciuto" il

suo ruolo di datore di lavoro anche per lo stabilimento di Torino, non abbia

negato 1o stretto controllo che su tale stabilimento egli manteneva, abbia

rivendicato a sé la decisione di non effettuare alcun intervento di 'fire

prevention'sugli impianti di Torino; tutti dati e fatti che erano già emersi in

dibattimento: nondimeno si deve dare atto ad ESPENHAHN di essere

consapevole delle sue responsabilità e di averlo anche manifestato.

Esaminato il disposto dell'art. 133 c.p.:

-nel primo comma, punto 3), valutando a favore dellîmputato l'elemento

psicologico consistente, per il piu grave reato, nel dolo eventuale; sottolineando

per contro, punto 2), l'estrema gravità del danno e, punto 1), la persistenza nel

tempo della sua condotta omissiva e la determinazione con cui, nonostante

"tutto" (v. sopra), abbia perseguito gli obiettivi economici che si era prefissi;

-nel secondo comma, valutando a favore dellîmputato l'assenza di precedenti e

le sue condizioni di vita.

Cosi, la Corte ritiene, individuato come piu grave il reato di cui al capo B, di

cui all'art. 575, 81 1' comma c.p., di determinare la pena base corrispondente

al minimo edittale:

arrni21 di reclusione;

diminuita per I'attenuante di cui all'art. 62 n.6 c.p. ad anni 16 di reclusione;

diminuita per l'attenuante di cui all'art. 62 bis c.p. ad anni 11 di reclusione;

aumentata ex art. 81 1" comma c.p. per la morte delle altre sei persone ad anni

15 di reclusione (8 mesi per ogni omicidio);
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aumentata ex art. 81 2'comma c.p. per il reato di cui al capo A (ar.t. 437 l' e

2o comma c.p.) ad anni 16 di reclusione;

aumentata ex art. 81 2'comma c.p. per il reato di cui al capo C (art. 423 c.p.l

ad anni 16 mesi 6 di reclusione.

ESPENHAHN deve pertanto essere condannato alla pena di anni 16 e mesi 6 di

reclusione, dichiarando, ai sensi dell'art. 29 c.p.,la sua interdizione perpetua

dai pubblici uffici; dichiarando, ai sensi degli articolí 32 quater e 37 c.p.la sua

incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione per la durata di anni

uno, pari alla pena inflittagli per il reato di cui aI capo A.

17.2 PRIEGNITZ, PUCCI, SALERNO e CAFUERI.

Tutti e quattro gli imputati sono penalmente responsabili dei reati loro ascritti

ai capi sub A, D ed E.

Solo il reato di cui al capo A, art. 437 L' e 2o commà c.p., ha natura dolosa:

non è pertanto giuridicamente possibile unificare i reati sotto il vincolo della

continuazione; la determinazione della pena deve essere effettuata

singolarmente per ciascun reato.

A tutti e quattro gli imputati deve essere riconosciuta l'attenuante di cui all'art.

62 n. 6 
".p., 

come da documenti in atti, essendo stato, prima del presente

giudizio, risarcito (dall'azienda THYSSEN KRUPP AST) il danno ai familiari delle

sette vittime; attenuante che deve essere considerata per il solo reato di cui al

capo D.

Non si rawisano motivi per concedere l'attenuante di cui all'art. 62 bis c.p.,

ricordando che le c.d. "generiche" devono riferirsi a circostanze diverse da

quelle già indicate dat legislatore, devono essere tali da "giustificare una

diminuzione della pena" e l'assenza di precedenti condanne (condizione 91à

ricompresa, a contrario, tra quelle indicate nell'art. 133 c.P., per la

determinazione della pena, v. 2o comma, numero 2) "non può essere, per ciò

solo, posta a fondamento della concessione".

In particolare, si deve osservare che, contrariamente a quanto osservato con

riguardo allîmputato ESPENHAHN, sia PRIEGNITZ sia PUCCI si sono

presentati a questa Corte non semplicemente contestando ogni loro

responsabilità, come è loro fondamentate diritto costituzionale di difesa, ma

negando anche una serie di fatti e di circostanze emerse documentalmente nel

presente giudizio: dal contenuto dei verbali del c.d. 'board", alle deleghe, alla

loro posizione di garxtzía (v. capitoli 13 e 14). Di tal chè la Corte non rawisa
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neppure nel loro comportamento processuale un motivo idoneo a giustificare

tale concessione e la conseguente diminuzione di pena.

Con riguardo agli imputati SALERNO e CAFUERI si deve ricordare che il loro

comportamento successivo ai reati è stato, nelltmmediato, quello di cercare

(tentativo "disperato" proprio per le condizioni in cui lo stabilimento si trovava)

di "presentare" lo stabilimento di Torino in modo "diverso" e migliore" rispetto a

quel locheef fet t ivamenteera;c is i r i fer isce"g l iep isodi ,soprar ipor tat i 'de l la

"pulizia straordinaria" e della sostituzione degli estintori. Nel corso del presente

dibattimento, si deve quantomeno slgmattzzare la loro iniziativa di otganizzare

una cena nell'estate 2OO9 (cena poi svoltasi, alla presenza loro e dei testimoni,

v. sopra) con un nutrito gruppo di colleghi ed ex colleghi che dovevano

testimoniare innanzi a questa Corte nell'autunno successivo, tra l'altro dopo

che il teste GRIVA (v. citato) aveva già presentato la sua denuncia; la Corte non

vuole qui neppure ricordare gli episodi, oggetto di altro procedimento, indicati

nella parte relativa allo "svolgimento del processo', ma non si può esimere dal

rinviare, sul punto, alle dtchíarazíoni sponta.nee rese da CAFUERI (v.). Lo

stesso CAFUERI che, durante il suo esame, non solo afferma che la descrizione

dello stabilimento di Torino emersa dai testi non corrispondeva alla realtà

'forse" perché i testi erano mossi da "interesse"; ma riferisce, a domanda del

Pubblico Ministero, che anche le fotografie non "rendevano" tali condizioni.

Comportamenti ed aîfermazioni di CAFUERI a fronte dei quali non appare

sufÍiciente il riferimento positivo allo stesso CAFUEzu che emerge dalle

díchiarazioni di BOCCVZZI (v., citato ed anche altri testi), come di persona che

"...nel momento in cui aveva lbpportunità, la possibilità di farlo ha sempre

tentato di risolvere i problemi" (v. udienza5l3l2009, pag. L9-2Ol'

In breve, anche per SALERNO e per CAFUERI la Corte non rawisa alcun

motivo idoneo a giustificare tale concessione e la conseguente diminuzione di

pena.

Con riferimento alla ritenuta attenuante di cui all'art. 62 n.6 
".p., 

da applicare

come si è detto al reato sub D, si deve osseffare che tale reato è aggravato da

due circostanze: quella di cui al 2' comma dell'art. 589 c.p. (colpa c'd'

"specifica", perché commesso con violazione delle nonne per la prevenzione

degli infortuni sul lavoro); quella di cui all'art. 61 n. 3 c.p. (la colpa c'd'

"cosciente" o 'con previsione"); nel giudizio di comparazione tra attenuante ed

aggravanti, di cui all'art. 69 c.p., la Corte ritiene che le due ultime debbano

prevalere sulla prima.
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I motivi si traggono esaminando tali circostanze, cosi come si presentano nel

caso di specie; dell'attenuante di cui all'art. 62 n. 6 c.p. gli imputati

legittimamente beneficiano, ma essa è di carattere meramente oggettivo,

esterno ed estraneo rispetto alle persone degli imputati, poiché si tratta di un

esborso economico, sia pure ingente, sostenuto dall'azienda; invece, entrambe

le aggravanti riguardano il profilo soggettivo degli imputati, in particolare

quella di cui al 2' comma dell'art. 589 c.p. caratterízzata dalle numerose e

gravi violazioni accertate (v. sopra, vari capitoli), quella di cui all'art. 61 n. 3

c.p. caratteizzata dalla intrinseca gravità dell'evento oggetto di

rappresentazione.

Esaminato il disposto dell'art. 133 c.p.:

-nel primo comma, valutando a sfavore degli imputati sia la gravità del danno

(numero 2) sia il grado della colpa (numero 3);

-nel secondo comma, valutando a favore degli imputati l'assenza di precedenti

(numero 2l ele loro condizioni di vita (numero 4), per contro, in particolare per

gli imputati SALERNO e CAFUERI, valutando a loro sfavore la condotta

susseguente al reato (numero 3).

La Corte deve domandarsi se la determinazione della pena debba o meno

differenziarsi tra gli imputati PRIEGNITZ, PUCCI, SALERNO e CAFUERI; si

deve osservare che i primi due rivestono una posizione di vertice (v. capitolo 13)

che certamente comporta una maggiore responsabilità; sotto questo profilo,

quindi, a loro dovrebbe essere applicata una pena meggiore; d'altro canto

SALERNO e CAFUERI, pur non possedendo poteri significativi (v. sopra piu

volte) e quindi, sotto questo profilo, meritando una pena minore, hanno però

non solo di fatto "gestito", con le modalità e gli esiti che abbiamo diffusamente

esposto, 1o stabilimento di Torino, ma hanno mantenuto una condotta

susseguente al reato e processuale come appena sopra ricordata e che non può

essere definita "buona".

La Corte ritiene quindi che, per i motivi esposti, sia congrua una pena identica

per tutti e quattro gli imputati, così in concreto determinata:

-per il reato di cui al capo D), aft. 61 n. 3 
".p., 

589 commi L, 2,3 (ora 4) c.p.:

concessa l'attenuante di cui all'art. 62 n.6 c.p. ritenuta subvalente rispetto

alle aggravanti contestate;

pena base, in misura superiore al minimo edittale per quanto g1à esposto, anni

4 di reclusione;

aumentata ai sensi dell'art. 61 n. 3 c.p. ad anni 5 mesi 4 di reclusione;
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aumentata ai sensi del comma 3 (ora 4) dell'art. 589 c.p. ad anni 9 (aumento di

anni 3 mesi 8) di reclusione.

-per il reato di cui al capo E, art. 61 n. 3 
".p., 

449 c.p. in relazione a7l'art' 423

c .p . :

pena base, in misura superiore al minimo edittale, anni 1 mesi 2 di reclusione;

aumentata ai sensi dell'art, 61 n. 3 c.p. ad anni 1 mesi 6 di reclusione'

-per il reato di cui al capo A, art. 437 l'e 2o comma c.p':

pena base pari al minimo edittale, anni 3 di reclusione'

Gli imputati pRIEGNITZ, PUCCI, SALERNO e CAFUERI devono cosi essere

condannati, ciascuno, alla pena complessiva di anni 13 mesi 6 di reclusione;

dichiarando, ai sensi dell'art. 29 c.p. (per il reato doloso, sub A, ex art. 33 c.p.),

la loro interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni 5; dichiarando, ai

sensi degli art. 32 quater e 37 c.p., la loro incapacità di contrattare con la

pubblica Amministrazione per la durata di anni 3, pari alla condanna loro

inflitta per il reato di cui all'art. 437 c.p.

17.3 MORONI

L'imputato MORONI è penalmente responsabile dei reati a lui ascritti ai capi

sub A, D ed E.

Solo il reato di cui al capo A, art. 437 I" e 2o commà c.P., ha natura dolosa:

non è pertanto giuridicamente possibile unificare tali reati sotto il vincolo della

continuazione; la determinazione della pena deve essere effettuata

singolarmente per ciascun reato.

Allîmputato MORONI deve essere riconosciuta l'attenuante di cui all'art. 62 n'

6 
".p., 

come da documenti in atti, essendo stato, prima del presente giudizio,

risarcito (dall'azienda THySSEN KRUPP AST) il danno ai familiari delle sette

vittime: attenuante che deve essere considerata per il solo reato di cui al capo

D .

Allîmputato MORONI deve essere riconosciuta e considerata, per tutti i reati a

lui ascritti, anche l'attenuante di cui all'art. 62 bis c.p., in conseguenza del

corretto comportamento processuale da lui manifestato nel corso dell'esame

innanna questa Corte; l'argomento è già stato esposto nel capitolo 14 e si deve

qui pertanto richiamare.

Nel giudizio di comp araÀone tra attenuanti ed aggravanti, di cui all'art. 69 c.p',

per il reato di cui al capo D, la Corte ritiene corretta, per llmputato MORONI'

una valutaÀone di equivalenza; si deve qui richiamafe' per l'attenuante di cui
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all'art. 62 n.6 
".p., 

quanto già esposto nel precedente paragrafo e cioè il suo

carattere meramente oggettivo, esterno ed estraneo rispetto alle persone degli

imputati, trattandosi di esborso economico, sia pure ingente, sostenuto

dall'azienda; oltre a quanto già esposto su entrambe le aggravanti: quella di cui

al 2o comma dell'art. 589 c.p., caratterizzata dalle numerose e gravi violazione

accertate, quella di cui atl'art.61 n.3 c.p. caratterrzzata dalla intrinseca

gravità dell'evento oggetto di rappresentazione. La Corte ritiene di conseguenza

che, ferme restando tali considerazioni, aggiungendo che la competenza e

professionalità in campo tecnico (v. sopra) rendono la colpa dellîmputato

MORONI di grado maggiore rispetto a quella degli imputati PRIEGNITZ, PUCCI,

SALERNO e CAFUERI, la concessione anche dell'attenuante di cui all'art. 62

bis c.p. possa spostare la comparazíone a favore dellîmputato solo fino alla

equivalenza e Íaor1. oltre.

Anche per i reati di cui ai capi A ed E la Corte ritiene corretta la equivalertzatta

l'attenuante di cui all'art. 62 bis c.P. e, rispettivamente, l'aggravante di cui al

2o comma dell'art. 437 c.p. e I'aggravante di cui all'art. 61 n. 3 c.p.

Esaminato il disposto dell'art. 133 c.p.:

-nel primo comma, valutando a sfavore delf imputato sia la gravità del danno

(numero 2) sia il grado della colpa (numero 3);

-nel secondo comma, valutando a favore delf imputato l'assenza dí precedenti

(numero 2l eIe sue condizioni di vita (numero 4).

La Corte ritiene quindi che, per i motivi esposti, la pena per MORONI debba

essere in concreto così determinata:

concesse |e attenuanti generiche di cui all'art. 62bis c.p. per tutti i reati a lui

ascritti e I'attenuante di cui all'art. 62 n. 6 c.p. per il solo reato a lui ascritto

sub D), considerate sia la prima (con riferimento a tutti i reati) sia entrambe

(con riferimento al reato sub D) equivalenti rispetto alle aggravanti contestate

per i singoli reati;

-per il reato sub D) (art. 61 n. 3 c.p., 589 commi L, 2 e g1à 3, ota 4 c.p.),

ritenute equivalenti le attenuanti di cui all'art. 62 n.6 c.p. e 62 bis c'p' alle

contestate aggravanti di cui all'art. 61 n. 3 c.p. e 589 2o comma c.p.: p.b. anni

4 di reclusione, aumentata ai sensi del già 3o ora 4o comma dell'art. 589 c'p' di

anni 3 mesi 8 di reclusione e cosi ad anni 7 mesi 8 di reclusione;

-per il reato sub A) (art. 437 Io e 2o comma c.p.) ritenuta l'attenuante di cui

all'art. 62 bis c.p. equivalente rispetto alla contestata aggravante di cui al 2"

comma dell'art. 437 c.P., anni 2 di reclusione e cosi anni 9 mesi 8 di

reclusione:
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-per il reato sub E) (art. 61 n. 3, 449 in relazione all'art. 423 c.p'1, ritenuta

I'attenuante di cui all'art. 62bis c.p. equivalente rispetto alla contestata

aggravante di cui all'art. 61 n. 3 
".p., 

anni I mesi 2 di reclusione;

Ltmputato MORONI deve cosi essere condannato alla pena complessiva di anni

10 mesi 10 di reclusione; dichiarando, ai sensi degli art' 32 quater e 37 c'p', la

sua incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione per la durata di

anni 2, pari alla condanna inflittagli per il reato di cui all'aft. 437 c.p.
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18 La responsabilità della persona giuridica THYSSEN KRUPP
ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a.

La responsabilità delle persone giuridiche (precisamente degli "enti"), fino ad

allora sconosciuta nel nostro sistema giuridico, è stata introdotta con il D.L.gs

n. 23L/2OOL, in esecuzione della Convenzione OCSE del L7 /12/1997, sulla

lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri e del secondo protocollo del

I9/61L997, sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee:

entrambi atti che prevedono appunto la responsabilità della persona giuridica,

in linea con quanto già stabilito in molti Stati e nell'elaborazíone di reati in

sede internazionale (Unione Europea, Consiglio d'Europa, Nazioni Unite).

Con la legge n.3OO/2O00, il cui articolo 11 conteneva la delega al Governo in

materia, il Parlamento ha indicato i principi fondamentali: per quanto qui

rileva, la scelta di gravare gli enti di una responsabilità amministrativa e non

penale; i diversi criteri di incolpazione a seconda che autori del reato siano i

vertici owero semplici dipendenti; l'applicazione delle norme del codice di

procedura penale, in quanto compatibili; I\rrogazione delle sanzioni da parte

del Giudice che conosce il reato (commesso dalla o dalle persone fisiche).

Il D.Lgs n. 231I2OOL ha originariamente previsto una cosi ristretta categoria di

reati (v. articoli 25 e 261, rispetto a quelli indicati alle lettere da a) a d) del

citato articolo 11 1. n. 3OO/2000, da indurre la migliore dottrina a parlare di

"montagna che partorisce un topolino"; è opportuno ricordare come il reato per

cui qui si procede e cioè lbmicidio colposo (e le lesioni personali colpose)

commesso con violazione delle norrne in materia di infortuni sul lavoro fosse

già ricompreso nel citato articolo 11, insieme ad altri reati logicamente riferibili

a carertze organizzative di impresa, come quelli riguardanti l'ambiente e

ltnquinamento.

I1 legislatore ha successivamente e gradualmente ampliato il numero e la

tipologia di reati presupposti rispetto alla responsabilità della persona

giuridica, con vari interventi; l'ultimo, per quanto qui interessa, relativo proprio

alla introduzione dellbmicidio colposo (e delle lesioni colpose) commesso con

violazione della normativa antinfortunistica, di cui all'art. 25 septies; con il che

si deve affermare che i principi fondamentali in materia di responsabilità delle

persone giuridiche, contenuti nella citata l. n. 300/2000, sono stati dal

legislatore originariamente dettati anche con riguardo ai delitti colposi ed

anche con riguardo proprio al delitto per cui qui si procede. In altre parole, la -

relativamente - recente introduzione anche di questa tipologia di reati e in
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particolare di quello di cui all'art. 589 2o comma c.p.,

completamento del quadro legislativo originario, che già

anche di esso teneva conto e non, invece, come

successivamente aggiunto.

awenuta come

indicava e che

corpo estraneo

Nonostante il D.Lgs citato sia stato emanato nel 2001, la sua applicazione

concreta è proceduta con Ierrtezza, come testimoniato dalle non numerose

sentenze, anche della Corte di Cassazione, in materia.

La prima questione dibattuta sia in dottrina sia in giurisprudenza riguarda la

"naturan della responsabilità dell'ente, definita testualmente dal legislatore

come amministrativa; ritenuta invece da parte della dottrina e da alcune

pronunce come, nella sostanza, penale: secondo questîltima prospettazione,

con potenziali questioni di illegittimità costituzionale.

Contiene |'affermazione della natura penale della responsabilità dell'ente,

anche se "temperata" dalla successiva aîfermazione di un "tertium genus", la

sentenza della Corte di Cassazione n. 3615/06: "...ad onta del nomen juris, la

nuoua responsabilità, nominalmente amministratiua, dbsimula la sua natura

sostanzialmente penale; forse sottaciuta per non aprire delicati conflitti con i

dogmi personalistici dell'imputazione criminale, di rango costituzionale (art. 27

Cost.)..."; saluo poi affermare: "...seppure si debba considerare la respon'sabilitd

creata dolla norma come un tertium genus nascente dall'ibidazione della

responsabitità" amministratiua con pincipi e concetti propri della sfera penale...".

Sembra invece decisamente optare per un innovativo "tertium genus" la

successiva sentenza della Suprema Corte, n. 26654108 (e, come vedremo infra,

la n. 36083/09) che, dopo avere esposto le ragioni internazionali che hanno

indotto il nostro Paese ad introdurre la responsabilità in capo agli enti (v.),

afferma: "...|'art. 11 detta legge delega, pur nel recepimento delle indicazioni

degti stntmenti internazionali, ha dotato il nuouo illecito di un uolto dai contorni

ancora più precisi, contemperando i profili di generalpreuenzione, prímario

obiettiuo detta responsabilità degti enti, con 'le garanzie che ne deuono

rappresentare il contraltare'. Sulla súessa linea d'ispirazione si è manteruúo il

legislatore delegato del decreto n. 231/ 2001.

Ne è risuttata un'architetfira normatiua complessa che, per Etanto farraginosa e

- sotto alanni aspetti - problematica, euidenzia una ftsionomia ben definita, con

l'introduzíone nel nostro ordinamento di uno specifico ed innouatíuo sistema

punitiuo per gli enti collettiui, dotato di apposite regole quanto alla struttura

dell'illecito, all'apparato sanzíonatorio, alla responsabílitd patrimoniale, alle

uicend.e modificatiue d.ell'ente, aI procedimento di cognizione ed a Etello di

è

1o
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eseanzione, il tutto finalizzato ad integrare un efficace strumento di controllo

sociqle".

Questa Corte ritiene che, nellînterpretazrone delle norme, il superamento del

dato testuale si possa effettuare solo a fronte di elementi importanti ed univoci,

che nel caso del citato D.Lgs., non si rawisano; la stessa dottrina citata dai

difensori della persona giuridica, che ricordano la locuzione - posta dall'autore

in forma interrogativa

- "truffa delle etichettd, argomenta ritenendo non solo che è vero che "la

dísciplina realizzata ha replicato in gran parte quella penale, ma è anche uero

che per alqtni aspetti, non secondarí, se ne è differerwiata; ed è uero inoltre che

il diritto penale è nahtralmente strutturato in funzione della persona fisica e

dell'applicazíone della pena detentiua e che un sistema di responsabílità degli

enti, anctrc se relatiuo a reati, deue naturalmente essere qualcosa di diuersd. La

stessa dottrina, dopo avere ricordato untmportante differenza costituita dal

decreto di archiviazione emesso direttamente dal Pubblico Ministero (v. art. 58

D.Lgs. 23I/2OOI), conclude: "si può ragioneuolmente ritenere che quella degli

enti non sia una responsabilità penale ma si inseisca in modo oigínale in un

artícolato sistema punitiuo, di cui Etello penale è solo una parte".

Questa Corte ritiene quindi che la volontà del legislatore, come traspare sia

dalla legge delega sia dal decreto delegato, fosse quella di introdurre una nuova

forma di responsabilità, tipica degli enti: di natura amministrativa, con

garanzie procedurali che richiamano quelle processualpenalistiche, con

sanzioni innovative in quanto non assimilabili né alle pene né alle misure di

sícutezza.

Con la conseguenza che, cosi definita la natura della responsabilità, non

possono porsi questioni di legittimità costituzionale, in particolare I'affermato

conflitto con l'art. 27 della Costituzione (e v. anche infra).

La responsabilità dell'ente è modellata con precisione dall'art. 5 citato D.Lgs:

"L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse ed a suo uantaggio:

a)da persone che iuestono funzíoni dí rappresentanza, di amministrazione o di

direzione dell'ente o di una sua unità organizz,atíua dotata di autonomia

finarwiaria e funzionale nonché da persone ch.e esercitano, anche dí fatto, la

gestione e il controllo dello súesso;

b) da persone sottoposte alla direzione o alla uigílanza di uno dei soggetti di ani

alla lettera a).
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L'ente non risponde se le persone indicate nel comma t hanno agito
nell'interesse esc/usiuo proprío o di terzi.,'

Nel nostro caso il reato è quello di cui all'art. 25 septies (introdotto dall'art.

comma 1, legge 318/2oor n. L23, poi riformulato dall'art.3o0 del D.Lgs.

deI 9lal2OO8 (modifica relativa alle sanzioni, piu favorevole alla persona

giuridica, così da applicare al nostro caso): "In relazione aI d.elitto di ati all'art.

589 del codice penale, commesso con uiolazione dell'art. 5q comma 2, del
decreto legislatiuo attuatíuo detta delega di cai alla legge 3 agosto 2OOZ, n. 723,
ín materia di salute e sicurezza sul lauoro, si applica una sanzione peanniaria in
misura pai a 1.OOO quote. Nel caso di condanna per it d.elitto dí cui at
precedente período si applicano le sanzioni interdittiue di ani all'articolo 9,
comma 2, per una durata non inferíore a tre mesi e non superiore ad. un anno".

Considerato che la Corte ha ritenuto la responsabilità penale, per il reato di cui

all'art. 589 2" comma c.p., anche degli imputati PRIEGNITZ e PUCCI (oltre che

di MORONI, SALERNO e CAFUERI) nel loro ruolo di datori di lavoro (v. capitolo

14) si devono qui applicare la lettera a) del primo comma dell'art. 5 ed il primo

comma dell'art. 25 septies (sul documento di valutazione del rischio

richiamando il capitolo 9 e ricordando che si tratta di obbligo del datore di

lavoro non delegabile).

Per 1'accertamento della responsabilità dell'ente il primo presupposto,

conseguente alla ritenuta responsabilità penale della persona fisica, per uno

dei reati elencati nella parte III del citato D.Lgs., consiste nellhccertamento

dellînteresse o vantaggio che ha spinto la stessa persona fisica ad agire (o,

come nel nostro caso, ad omettere colpevolmente 4i agire, secondo il disposto

del 2" comma dell'art. 4o c.p.). La legge prevede, in negativo, che la persona

fisica non debba avere perseguito un "interesse esclusivo proprio o di terà"; in

positivo, che i reati siano stati commessi nellînteresse o\Nero nel vantaggio

dell'ente; si potrebbe aggiungere "ar3.che' dell'ente, considerato che ad

escludere - in prima battuta, v. infra - la responsabilità di quest'ultimo è

lînteresse "esclusivo" proprio della persona fisica o dí tern.

Nel caso di specie, la Corte può con certezza escludere che le condotte colpose

mantenute dagli imputati fossero caratteizzate da un interesse "proprio o di

terzi"; si può rawisare un "interesse" o "vantaggio" dell'ente? La Corte ritiene

che la risposta debba essere positiva: le gravissime violazioni della normativa

antinfortunistica ed antincendio (v. i vari capitoli precedenti), le colpevoli

omissioni, sono catatterizzate da un contenuto economico rispetto al quale

I'aàenda non solo aveva interesse, ma se
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awantaggiata, sotto il profilo del considerevole risparmio economico che ha
tratto omettendo qualsiasi intervento nello stabilimento di Torino; oltre che

dell'utile contemporaneamente ritratto dalla continuità della produzione.

La Corte ritiene che quanto appena esposto, consistente nel collegare il

requisito delf interesse della persona fisica, delf interesse o del vantaggio

dell'ente non all'evento bensi alla condotta penalmente rilevante della persona

fisica corrisponda ad una corretta applicazione della norma ai reati colposi, in
particolare a quello di cui all'art. 589 2'comma c.p.; ricordando qui come la

responsabilità dell'ente anche per questo reato - logicamente collegato proprio

all'organizzaztone aziendale - fosse stata, sin dallbrigine (v. sopra) considerata

dalla legge delega.

I1 secondo motivo di esclusione della responsabilità dell'ente (nel caso, come

quello di specie, in cui la o le persone fisiche penalmente responsabili siano

anche quelle di cui alla lettera a dell'art.S) si trova all'art. 6: "Se il reato è stato

commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 7, Iettera a), I'ente non

risponde se proua chrc:

a)l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima delta

commíssione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a preuenire

reatí della specie di quello ueificatosi".

Lbbiezione difensiva sulla "automaticità" della sussistenza della responsabilità

dell'ente in caso di omessa adozíone del sopra indicato modello, mentre

l'elemento soggettivo - dell'ente - dovrebbe consistere nella colpa, ha già

trovato convincente e condivisibile risposta nella sentenza della Suprema Corte

n. 36083/09; "La tesi della ricorrente sí muoue all'interno delle categorie

tradizionali di responsabilità., mentre il decreto legislatiuo n. 231/2007, che ha

athtato parzialmente la delega preuista dalla legge 29 settembre 2OO0, n. 300,

ha introdotto un nuouo sistema di responsabilítd sanzionatoria, un tertíum genus

rispetto ai noti e tradizionali sístemi di responsabilitd penale e di responsabilitÒ.

amministratiua, preuedendo un'autonoma resporlsabilitd ammínístratiua propia

d.ell'ente, allorqtandn è stato commesso un reato (tra quetli espressamente

elencati nella sezione III det D.Lgs) da un soggetto che riueste una posizione

apicale nell'interesse o uantaggio della società. (all'art. 5.1 lett. a), sul

presupposto cLte - come efficacemente è stato ríleuato in dottina - iI fatto-reato

commesso da un soggetto che agísca per la società" è fatto della società., di ai

essa deue ri.spondere.

376



In foza del rapporto d'immedesimazione organica con il suo dírigente apicale,
I'ente risponde per fatto proprío, senza inuolgere mínimamente iI diuieto dí
responsabilità penale perfatto altrui posto dall'art. 2T costituzione.

.La susststenza dell'intere.sse /considerato d"al punto di uista soggettiuo) o d.el
uantaggio (considerato dal punto di uista oggettiuo) è sufficíente all'integrazíone
della responsabilità. fino a quando sussiste I'immed.esima-zione organíca tra
dirigente apicale ed ente. Quest'ultimo non risponde allorquand.o it fatto è
commesso dal singolo 'nell'interesse esclusiuo proprio o di terzi' (art. 5.2), non
ríconducibíIe neppure parzialmente all'interesse d.ell'ente, ossía nel caso in ani
non sia più possíbile configurare la suddetta immedesimazione...

...Originano da qttestí assunti le inuersioni dell'onere della proua e le preuísioní
probatoie di ani all'art. 6 del D.Lgs. e, specifi.camente, la necessità che I'ente

fornisca innanzi ttttto 'Ia proua che I'organo dírigente hn ad.ottato ed.
efficacemente attuato, pima deua commissíone del fatto, mod.elli di
organizzazione e di gestione idonei a talfine" (art. 6lett. a D.Lgs. cít.)...
...La mancata adozione di tali modelli, in presenz,a dei presupposti oggettiuí e
soggettiuí sopra indicatí (reato commesso nell'ínteresse o uantaggio d.ella società.

e posizione apicale dell'autore del reato) è sufficiente a costíhtire quella
'rimprouerabilità' di cui alla relazione ministeríale al decreto legislatiuo e ad.

integrare la fattispecie sanzionatoia, costihtita dall'omissione d.elle preuiste

douerose cautele organizzatiue e gestionali ídonee a preuenire talune tipotogie

criminose.

In tale concetto di 'rimprouerabilità.' è implicata una forma nuoua, normatiua, di

colpeuolezza per omissione organi-zatiua e gestionale, auendo il legislatore

ragioneuolmente tratto dalle concrete uicende occorse in qtesti decenni, in ambito

economico e imprenditoriale, la legittima e fondata conuirlzione della necessità.

che qualsíasi complesso organizzatiuo costituente un ente ai sensi dell'art. 1.2

D.Lgs. cit., adotti modelli organiz,zatiui e gestionali idonei a preuenire Ia

commis sione di determinati reati. . .

In conclusione, dall'esame del D.Lgs n. 231/OI e particolarmente dagli artt. 5 e

6, scaturisce ll prlncípto dt dlrttto secondo cttí l'ente che ohbla omcsso dl

ad.ottare e attuare ll modello organlzzatfin e gestlonale non rísponde

per ll reato...commlesso dal suo esponente ln poslzlone aplcale soltanto

nell'lpotest dt cttí all'o;rt. 5.2 D.Lgs. clt.D

Nel caso di specie il richiesto "modello di orgarrízzazione e di gestione" idoneo a
'prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi", cioè il reato di cui
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all'art. 589 2' comma c.p., non era stato da THyssEN KRUpp AST s.p.a.
neppure adottato aJ 6/L2/2OOT.

Il dato è incontestabile in quanto emerge documentalmente: solo durante il
Consiglio di Amministrazione del 2I/I2/2OO7 (v.l erano state approvate le
modifiche del preesistente "modello orgartizzatvo" aggiungendovi le parti
relative proprio allbmicidio colposo aggravato dalla violazione delle norme
antinfortunistiche.

La difesa sostiene che il "modello organízzatro" esisteva di fatto perché la sua
elaborazione, iniziatasi già nel mese di agosto 2OO7, era terminata alla riunione
del 3O/IO/2OO7, durante la quale il "modello" aveva assunto gli stessi
contenuto e forma poi approvati dal C.d.A. il successivo 2L/I2/2OO7; inoltre,
sempre secondo la difesa, tale "modello" era già stato divulgato all'interno
dell'azienda ed era già stato attuato, considerato che alla riunione del
30/ro/2oo7 aveva partecipato anche l'aw. DELLA vol.pE, membro
dellbrganismo di vr$ranza (v. lettera b, 1o comma citato art. 6).
Anche seguendo sull'argomento il c.d. "principio di effettività" e, quindi,

superando in tale prospettiva il dato formale della non awenuta adozione del
"modello" da parte dellbrgano competente, in epoca precedente rispetto aI
verificarsi del reato, la Corte deve osservare che gti elementi emersi in

dibattimento escludono che tale "modello" sia stato divulgato ed., ancor meno,

sia stato attuato prima del 6/L2/2OO7.Infatti, come apprendiamo dal teste

ADEANTE Paolo (dalla fine del 2006 ed in allora segretario del Consiglio di

Amministrazíone di TK AST, v. udienza 26/3/2010), se è vero che il testo

approvato fI 2L/L2/2OOT corrispondeva a quello redatto nella riunione del

30/LO/2OO7, solo con la delibera del C.d.A. del2I/I2/2OO7 ai due precedenti

membri dellbrganismo di vtgjl,anza (DELLA VOLPE e RADEMACHER) era stato

afliancato - proprio per la competenza in materia antinfortunistica - f ing.

CAMPONI (v. infra); tanto che lo stesso teste ADEANTE, alla precisa domanda

della difesa, onestamente risponde: "non so se il modello orgarrizzativo per

lbmicidio colposo fosse già stato eflicacemente attuato". E che, prima del

2L/12/2O07, non vi fosse ancora stata alcuna "attuazione" del "modello" 1o

conferma proprio il teste CAMPONI Fernando (responsabile ecologia, ambiente,

sicurezza dal 2003, a Terni; v. udienza 26/3/2010) che riferisce: "...sono

entrato a far parte dellbrganismo di vr$lanza nel dicembre 2OO7 o gennaio

2008...da1 punto di vista OPERATIVO, abbiamo cominciato a fare audizioni,

ispezione...nei PRIMI MESI DEL 2008, in materia di sicurezza suI lavoro".

378



Sul punto, non appare necessario aggiungere altro; la Corte ritiene inoltre che,
in questa parte, non rilevi procedere ad esaminare nel merito il ,,modello

otganízzativo" la cui adozione formale e la cui attuazione è certamente
successiva al verificarsi del reato per cui si procede.

Si deve ancora dichiarare la manifesta infond.atezza delle questioni di
legittimità costituzionale sollevate dai difensori con riguardo alla ,,presunzione

di colpevolezza", emergente dagli articoli 5, 6 e 7 del citato D.Lgs.; con riguardo
alla "indeterminatezza" deí "modelli" prescritti, emergente dagli artic oli 6 e T.
Entrambe le questioni presuppongono la natura sostanzialmente "penale" della
responsabilità dell'ente, che la Corte ha già avuto modo di escludere.

La Pubblica Accusa contesta alla persona giuridica THYSSEN KRUpp ACCIAI
SPECIALI TERNI s.P.à., in persona del Presidente pro-tempore del Consiglio di
Amministraàone (Jurgen FECHTERI: "l'illecito amministratiuo di cai all'art. 25
septies del D.Lgs. 8/6/2001 n. 231 dipendente d"al reato di omicidio colposo
aggrauato di ui al capo D commesso in Torino il 6, ít T, iI 16, iI 19 ed iI 3o
dicembre 2007 da PLICCI Marco, PRIEGNU'Z Gerald., MORONI Daníele, SATER]VO
Raffaele, CAFUERI Cosimo, nelle rispettiue qtalità. iui indicate, nell'intere.sse e a
uantaggio della ?FIÍSSEIV KRUPP ACCIAI SàECIALI TBRNI s.p.a.',.

La Corte deve osservare la forma estremamente succinta del riportato capo di
incolpazione; nondimeno, non rawisa alcun profilo di nullità, cui hanno

accennato i difensori della persona giuridica peraltro solo nel corso della loro

discussione finale, osservando lîndubbia comprensibilità ed effettiva

comprensione della contestazione, tanto che gli stessi difensori hanno svolto

una interessante ed approfondita discussione anche nel merito, confutando il

rimprovero rivolto dalla Procura della Repubblica nei confronti della THYSSEN

KRUPP AccIAI SPECIALI TERNI s.p.a. (v., in particolare udienza del

2s/L /2orLl.
Come si è già sopra indicato, è applicabile al caso di specie il 1' comma del

citato articolo 25 septies; perché, come abbiamo diffusamente esposto, il reato

di cui all'art. 589 c.p. è stato qui commesso anche dai datori di lavoro

PRIEGNITZ e PUCCI (v. capitolo 13) e non solo, in generale, con violazione delle

norrne antinfortunistiche, ma specificamente con violazione anche dell'art. 4

D.Lgs n. 626/94, quindi dellbbbligo inerente la valutazione del rischio ed il

relativo documento (v. capitolo 9).
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E' interessante qui ricordare lînsegnamento della Suprema Corte anche in
materia di sanzioni (v. sentenza, cítata, n.26654/O8l: "11 sístema sanzionatorio
proposto dal D.Lgs n. 231 fuoriesce dagti schemi trad.izionati del diritto penale -

per cosi dire - 'nucleare', incentrati sulla distinzione tra pene e mísure di
sícttrezza, tra pene principati e pene accessorie, ed. è rapportato alle nuoue
costanti criminologiche delineqte nel citato decreto. Il sistema è ,sfaccetteto',

legittíma distinzioni soltanto sul piano contenutistico, nel senso ch.e riuela uno
stretto rapporto funzionale tra la responsabititò. accertata e la sanzíone da
applicare, opera certamente su| piano della d.eterrenza e persegue una massiccia

finalit d s p e cialp re u entiu a.

La tipologia delle sanzioni, come si chiarisce nella relazione aI d"ecreto, sí presta
ad una dístinzione binaria tra sarvíone pecuniaria e sqnzioni interdittíue; aI di

.fuori di tale perimetro, si collocano inoltre la confisca e Ia pubblica^zione d.elta
sentenz,a,

...L'art. 9/ 1" lett. c) preuede la confisca come sanzione, it ati contenuto ed. i ati
presupposti applicatiui sono precísati nell,art. 19/ 1", che tesfitalmente recíta:
'Nei confronti dell'ente è sempre di,sposta, con Ia senterva di cond.anna, la
confisca del prezzo o del profitto del reato, saluo che per la parte che può essere
restituita al danneggiato...'. 11 secondo comma di qtest'ultíma di,sposizione

autorizza la confi"sca anche nella forma per equíualente, replicand.o Io schema

normatiuo di disposizioni già. presenti nel codice penale o in leggi penali speciali.

Chiara, quindí, la configurazione delta confisca come san^zíone príncipale,

obblígatoia e autonoma ri"spetto alle altre pure preuiste nel d.ecreto in esame.

...Quanto al profitto, oggetto della misura ablatiua, osserua. la Corte che non è

rinueníbile in alcuna disposizione legislatiua una definizione detta relatíua

nozione né tanto meno una specificazione del típo di'profitto lordo' o 'profitto

netto'...íl termine è utilizzato, nelle uarie fattispecie in cui è inseito, in maniera

meramente enunciqtiua, assumendo quindi un'ampia 'latitudine semantíca' da

colmqre in uia interpretatiua.

...La uigente normatiua italiana...utilizzando un /essíco che sotto it profiIo

semantico lascia ampi spazi, afftda all'interprete iI compíto d'indiuiduare,

nell'ambito del complessduo sistema, il contenuto e Ia portata dell'oggetto della

confisca.

II profitto del reato, in definitiua, ua inteso come complesso dei uantaggi

economici tratti dall'illecito e a questo strettamente pertínenti, douendosi

escludere, per dare concreto signíficato operatiuo a tale noàone, I'utitizzazione di

p arametri u alutatiui di tipo a.ziendalistíco.
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La confisca del profttto dí cui all'art. 19 D.Lgs n. 231/ 01, concepita come misura
alflittiua che assolue anche unafunzione di deterrenza, rispond.e sistramente ad.
esigen"ze di giustizia e, aI contempo, di preuenzione generale e speciale,
generalmente condiui.se. Il crimine non rappresenta in alcun ordinamento un
legittimo titolo di aquísto della propietÒ. o di altro dirítto su un bene e il reo non
può, Etindi, rifarsi dei costi affrontati per la realizzazione del reato. 11 diuerso

criterio del'profitto netto'finirebbe per riuersare sullo Stato, come incisíuamente

è stato osserltato, il rischio di esito negatíuo del reato ed il reo e, per lui, I'ente di
riferimento si sottrarrebbero a qualunque rischio di perdita economica.".

La difesa ha sollevato anche sulle sanzioni una questione di illegittimità

costituzionale: affermando lîrragionevolezza complessiva del sistema

sanzionatorio previsto dal D.Lgs 23I/2OO1, che emergerebbe in particolare

confrontando le sanzioni più contenute nei confronti dell'ente quando il reato

commesso dalla persona fisica sia un grave delitto doloso - come, per esempio,

la previsione dell'art. 25, per le ipotesi di concussione e di corrrzrone - a fronte

di sanzioni piu gravi per l'ente quando il reato commesso dalla persona fisica

sia invece di natura (solo) colposa, come nel caso di specie secondo la

previsione dell'art. 25 septies. La Corte deve qui ribadire, come già esposto, che

le sanzioni non sono di natura penale; aggiungendo che proprio il criterio

seguito dal legislatore nel determinare le sanzioni a carico dell'ente ne

disvelano la diversa natura e, in forza di questa, lîntrinseca "ragionevolezza"

nel parametrarle diversamente rispetto alle pene previste per la persona fisica.

Se infatti per quest'ultima l'elemento soggettivo doloso è intrinsecamente più

grave e quindi prevede pene piu severe, la diversità della responsabilità

dell'ente rimane indifferente all'elemento soggettivo della persona fisica e si

accentra invece sulla maggiore gravità della responsabilità dell'ente quando,

pur trattandosi di reato colposo, esso - come nel caso dell'art. 25 septies -

riguardi la normale, quotidiana attività dello stesso ente, sia quindi - come si è

già sopra accennato "logicamente" collegato alla sua organízzazíone e

gestione, come senz'altro è il rispetto della normativa antinfortunistica, con la

conseguente tutela dellîncolumità delle persone che in quell'ente prestano la

loro attività lavorativa.

La Corte ritiene quindi manifestamente infondata anche questa proposta

ecceztone di illegittimità costitu nonale.
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Venendo all'applícazrone delle sanzioni, si deve ricordare che f indicazione di
"1.000 quote" di cui atl'art. 25 septies consente al Giudice di comminare una

sanzione pecuniaria variabile in un ampio spettro che parte da un minimo di €

258.000,0o ad un massimo di € 1.549.000,00 (v., secondo l'art. 1o ltmporto di

una quota va da un minimo di € 248,oo ad un massimo di € 1.s49,00).

I parametri in base ai quali la sanzione pecuniaria deve essere commisurata si

trovano aJ7'art. 11; il legislatore ha già determinato, come si è indicato, la

sanzione pecuniaria nel caso di cui all'art. 589 2o comma c.p. nel massimo di
mille quote; si deve osservare che, anche senza tale previsione legislativa, la
gravità del caso di specie, in cui hanno trovato la morte sette lavoratori,

avrebbe comportato univocamente la stessa commisurazionei at secondo

comma del citato articolo 11, per la determinazione dellimporto della quota, si
prescrive che sia fissato "sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali

dell'ente allo scopo di assicurare I'efficacia della sanzione"; come più volte

ricordato, nel caso di specie l'ente THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI

s.p.a. è parte di una multinazionale tra le principali del mondo; la Corte ritiene

quindi congruo, allo scopo indicato dal legislatore, determinare la sanzione

pecuniaria in € 1.500.000,00 (un milione cinquecentomila euro).

La difesa chiede l'applicazione delle riduzioni di tale sanzione secondo il

disposto del secondo e terzo comma dell'art. 12 D.Lgs citato.

Certamente spetta all'ente la riduzione secondo la lettera a) del 2' comma

dell'art. 12: "l'ente ha risarcito integralmente il dannd'; si tratta - come appare

evidente e come ritenuto anche dalla Corte di Cassazione nella citata sentenza

n. 36083/09 - di un'attenuante del tutto analoga a quella di cui all'art. 62 n. 6

c.p. Abbiamo già ricordato come risulti documentalmente awenuto, prima

dell'apertura del presente dibattimento, il risarcimento agli stretti familiari

delle vittime.

Questo secondo comma prevede una riduzione da un terzo alla metà; la Corte

ritiene congruo operare la riduzione di un terzo: se è vero infatti che il

risarcimento è stato ingente - non si intende complessivamente, bensì con

riguardo a ciascuna famiglia dei sette lavoratori - nondimeno la gravità

complessiva, anche sotto il profilo della responsabilità organízzativa e

gestionale dell'ente, è tale da non permettere una più ampia riduzione.

Così la sanzione pecuniaria deve essere definitivamente determinata in €

1.000.000,00 (un milione di euro).

Infatti la Corte ritiene che non si possa applicare il terzo comma deIl'art. 12,

che prevede la riduzione della sanzione pecuniaria nel caso concorra, oltre al
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sopra ritenuto risarcimento del danno, anche la circostanza che, prima
dell'apertura del dibattimento, sia stato adottato e reso operativo ,.un modello
otganizzativo idoneo a prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi".
Sotto questo profilo - sanzionatorio - la Corte deve quindi accertare, in questo
caso temporalmente sino all'apertura del presente dibattimento (febbraio
2OO9l, se il "modello organízzativo" fosse stato adottato, fosse stato reso
operativo e fosse idoneo a prevenire reati della stessa specie di quello
verificatosi.

Ebbene, anche sotto questo profilo non appare necessario che la Corte esamini
ex professo il modello organizzativo adottato con la citata delibera del Consiglio
di Amministrazione del 2I/I2/2OO7, verificandone I'idoneità a prevenire reati
di cui all'art. 589 2" comma c.p.; perché ra corte ritiene che, in ogni caso, tale
"modello" non fosse stato, nell'arco temporale dall'evento all'apertura del
presente dibattimento, efficacemente attuato. Il motivo emerge dale
dichiarazioni del già citato ing. cAMpoNI e testimonia come, purtroppo,
nonostante la tragedia awenuta il 6 dicembre 2QO7, i vertici di THYSSEN
KRUPP AST s.p.a. continuassero ad occuparsi con superficialità e scarsa
attenzione della sicurezza sul lavoro. Quanto affermato emerge proprio dalla
nomina, quale membro dellbrganismo di vigjTanza di cui all'art. 6 lettera b),
organismo di vigilanza che, secondo la legge, deve essere "dotato di autonomi
poteri di vigilanza e di controllo", allo scopo di implementare tale organismo

con un membro "competente" in materia antinfortunistica, dello stesso ing.

CAMPONI: senza neppure preoccuparsi - per questo la Corte si permette di
indicare tale scelta come "superficiale e poco attenta" - del fatto, evidente, che

il membro deputato ad efficacemente vigilare sull'adozione del "modello" in

materia antinfortunistica era 1o stesso dirigente del settore ecologia, ambiente e

sicurezza; in sostanza, lîng. CAMPONI, come membro dellbrgano di vigilanza,

doveva controllare il suo stesso operato.

La circostanza emerge senza possibilità di equivoco dalla testimonianza

dellîng. Fernando CAMPONI (v. udienza 26/3/2010): "Io sono attualmente (e

dat 2oo3, n.d.e.) responsabile dell'ente denominato Ecologia, Ambiente e

Sicurezza...il mio uflicio ha due settori. Una parte si occupa di ambiente e una

parte di sicurezza...per quanto riguarda la parte sicurezza, cè la RSTP alle mie

dipendenze con i teónici ASTP che si occupano di sicurezza..."; a precisa

domanda del Pubblico Ministero, sul fatto che egli dovesse "vigilare anche su

se stesso" lîng. CAMPONI risponde: "...io...Ie confesso...che ho avuto qualche

dubbio su questo...visto che siamo in ltalia. Conflitto di interessi è una
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locuzione che va di moda. Però ecco ne ho parlato con il nostro legale...ne

parlai con l'aw. DELLA VOLPE...Lui mi ha detto che la mia presenza allînterno

dellbrganismo di vigilanza aveva un po'il compito di fluidificare, di fare un po'

diciamo da tramite...io faccio ancora parte, si (dellbrganismo di vigilanza,

n.d.e. ) " .

Quindi l'ing. CAMPONI, dirigente responsabile del settore sicurezza sul lavoro,

entra a far parte dellbrganismo di vígll,anza di cui all'art. 6 lettera b) nel

dicembre 2OO7, proprio per la sua competetrza in materia di sicurezza e,

nonostante i fondati dubbi, da lui stesso sollevati, sulla sua contraddittoria

funzione di controllore e di controllato, vi pennane certamente oltre la

dichiarazione di apertura del presente dibattimento (febbraio 2OO9l,

quantomeno sino alla data in cui ha reso la sua testimonianza (26 /3 12010).
La Corte ritiene che questa circostanza, dí per sé sola, induca a ritenere che il

modello adottato, nel periodo preso in considerazíorte, non poteva essere stato

reso operativo, tanto meno in modo eflicace, sottolineando che tale organismo

deve essere dotato, secondo il citato art. 6, di "autonomi potei di iniziatiua e di

controlld: non è necessario spendere ulteriori parole sulla "autonomia" del

controllore quando è la stessa persona fisica del controllato.

L'art. 25 septies, come si è sopra indicato, prevede nellîpotesi del primo

comma, corrispondente al caso di specie, anche I'applícazione delle sanzioni

interdittive "di cui all'art. 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi

e non superiore ad un anno"; I'art. 9 comma 2 elenca le seguenti sanzioni

interdittive; "a) I'interdizione dall'esercizio dell'attiuità.; b) Ia sospensíone o la

reuoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commússione

dell'illecito; c) il diuieto di contrattare con la pubblica amministrazione, saluo per

ottenere le prestazioni di un pubblico seruizio; d) I'esclusione da ageuolazioni,

finanziamenti, contributi o sussidi e I'euenhtale reuoca di quelli gíà concessi; e) il

diuieto di pubblicizzare beni o seruizi".

Secondo il successivo articolo 13 le sanzioni interdittive "si applícano in

relazione ai reati per i quali sono espressamente preuistd': e I'art. 25 septies 1o

prevede; ma purchè ricorra - anche - almeno una delle condizioni indicate

nello stesso articolo 13. Nel caso di specie, non ricorre la lettera b); ricorre

invece, ad awiso della Corte, la lettera a) che recita: "l'ente hn tratto dal reato

un profitto di rileuante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posi.zione

apicale ouuero da soggetti sottoposti all'altrui direnone quando, in questo cctso,

la commíssione del reato è stata determinata o ageuolata da graui carenze
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organizzatiue'. AIIora, il fatto che a commettere il reato siano stati soggetti in

posizione apicale - PRIEGNITZ e PUCCI - oltre che sottoposti agevolati da gravi

caîeÍ1ze orgarrizzative - MORONI, SALERNO e CAFUERI - è gtà stato affermato

e non necessita di ulteriori precisazioni; il fatto che l'ente abbia tratto da tale

reato - come si è sopra indicato, dalla condotta omissiva che ha causato tale

reato - un profitto di rilevante entità è stato già sopra accennato, riferendosi

alltndubbio "vantaggio" - corrispondente ad un "rilevante profitto" che

THYSSEN KRUPP AST s.p.a. ha tratto dall'avere risparmiato le somme

necessarie per effettuare, nello stabilimento di Torino, gli indispensabili ed

obbligatori interventi di "fire prevention", oltre che dall'avere continuato la

produzione nello stesso stabilimento, con I'utile che ne è conseguito. Si deve

qui richiamare I'analisi sulla natura di tale "profitto" emergente dalla sopra

citata sentenza della Corte di Cassazione, in particolare laddove afferma che: "11

profitto del reato, in definitiua, ua inteso come complesso dei uantaggi economici

tratti dall'íllecito e a questo strettamente pertinenti, douendosi escludere, per

dare concreto signiftcato operatíuo a tale nozíone, I'utiliz-zazione di parametri

ualutatiui di tipo aziendalisticd' .

Aggiungendo alcune considerazioni tanto ornzie quanto, forse, necessarie: che

tale profitto, nel caso di specie, del reato colposo di cui all'art. 589 2 comma

c.p., non deve certo essere collegato all'evento bensì alla condotta che 1o ha

causato (e v. anche sopra); che la determinazione, in concreto, di tale profitto,

poteva essere agevolmente indicata dalla THYSSEN KRUPP AST s.p.à.,

mettendo a disposizione pari somma come previsto dalla lettera c) dell'art. 17

(v. infra); che, in rr^arLcarrza di tale determinazione, di nessun rilievo appare

una consulenza tecnica affîdata ad un prestigioso professionista esterno; che,

in mancanza di tale determinazrone, la Corte non può che attestarsi sul

profitto "minimo", corrispondente alla somma indicata per la - prima e non

definitiva - messa in sicurezza della linea 5 dello stabilimento di Torino, pari ad

€ 800.000,00 (v. sopra, vari capitoli), non disponendo di sufficienti dati per

indicare anche quanto THYSSEN KRUPP AST s.p.a. abbia guadagnato

continuando la produzione nello stabilimento di Torino.

La somma cosi determinata di ottocentomila euro può ritenersi di "rilevante

entità"? Se fosse valutata in relazione alla grarrdezza economica di THYSSEN

KRUPP AST s.p.a. si potrebbe anche rispondere di no; ma la Corte ritiene che

tale valutazione debba essere riferita a criteri oggettivi generali, così da non

privilegiare I'ente che abbia maggiori disponibilità economiche, rispetto all'ente

dotato di minori risorse. La risposta deve pertanto essere positiva.
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I difensori chiedono che non sia applicata a THYSSEN KRUPP AST alcuna

sanzione interdittivainÎorza dell'appena citato articolo L7;laCorte osserva che

tale articolo esclude appunto I'applicazione delle sanzioni interdittive nel caso
che, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento (nel nostro caso,
come si è indicato, febbraio 2OO9l, concorrano tutte e tre le condizioni indicate

nello stesso articolo; nel caso di specie, ricorre solo la prima condizione, di cui

alla lettera a) che riguarda I'integrale risarcimento del danno (v.); non ricorre

né la condizione di cui alla lettera b) che riguarda di nuovo I'adozione e

l'attuazione del "modello" orgartízzatwo idoneo (v. subito sopra), né la

condizione di cui alla lettera c), che riguarda la messa a disposizione, da parte

dell'ente, del "profitto conseguito aí fini della confiscd,.

Ricorrono pertanto tutte le condizioni previste dalla legge per l applicazione, nel

caso di specie, alla THYSSEN KRUPP AST s.p.à., anche delle sanzioni

interdittive.

La Corte è ben consapevole della importanza e della dehcatezza di tali sanzioni,

che possono pesantemente incidere su di una realtà produttiva di grandi

dimensioni e nella quale lavorano migliaia di persone; d'altro canto, oltre ad

essere thpplicazione anche di tali sanzioni imposta dalla legge, come appena

esposto, non vi è dubbio che proprio all'ente e proprio nel caso di specie si

debbano fondatamente rimproverare gravi carerlz,e organízzative e gestionali in

materia di sícurezza sul lavoro, causalmente collegate all'evento; oltre, come si

è subito sopra esposto, ad una matlcarLza di attenzione a tale materia che è

perdurata anche dopo il tragico evento.

Appare congmo quindi applicare a THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI

s.P.à., esaminato l'art. 14 citato D.Lgs., la sanzione interdittiva di cui alla

lettera d) (nel dispositivo è erroneamente indicata la lettera a) dell'art. 9,

consistente nella sua esclusione da agevolazioní, finanziamenti, contributi o

sussidi pubblici per la durata di mesi sei; oltre alla sanzione interdittiva di cui

alla lettera e) stesso articolo, del divieto di pubblicizzare beni o servizi sempre

per la durata di mesi sei.

Ai sensi dell'art. 19, richiamando quanto già sopra esposto, si deve confiscare

la somma di € 800.000,00 (ottocentomila euro).

Ai sensi dell'art. 18 D.Lgs. 2r3l2ooL appare altresi congmo disporre,

ricorrendone il presupposto, la pubblicazione della presente sentenza, per

estratto e per una volta, sui principali quotidiani a diffusione nazionale: "LA

STAMPA", "IL CORRIERE DELLA SERA", "LA REPUBBLICA", oltre a disporre
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l'affissione, sempre per estratto, nel comune di Terni, in cui THYSSEN KRUpp
AccIAI SPECIALI TERNI s.p.a. ha la principale sede italiana.

s
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19. Le parti civili.

19.1 Introduzione

La materia della costituzione nel processo penale di soggetti "danneggiati" dal

reato e la materia dell'esistenza e del risarcimento del danno (in particolare del

danno "non patrimoniale") derivante da reato hanno conosciuto, in
quest'ultimo decennio, una rielaborazione giurisprudenzíale, anche e

soprattutto ad opera della Corte di Cassazione civile e penale, che ha

comportato una loro effettiva trasformaziorte, nei principi di diritto enucleati e

relativi alla legittimazione, alla individuazione della lesione (profilo dell'an), cosi

come alle indicazioni per la concreta determinazione (profilo del quantum).

La Corte svolgerà qui un paragrafo introduttivo della materia, rivolto alle

questioni rilevanti nel presente processo, seguendo il piu recente insegnamento

della Suprema Corte, con una breve premessa:
-tutte le parti civili si sono costituite (sulla ammissibilità interamente

richiamando le ordinanze emesse, v.) nel presente dibattimento quali persone

fisiche owero giuridiche, ovvero associazioni ed enti collettivi, danneggiate da

tutti o da alcuni dei reati oggetto di accertamento nel presente dibattimento,

per ottenere il ristoro del danno patrimoniale (in alcuni casi) e non

patrimoniale (in tutti i casi), assumendo di averlo subito in conseguenza degJi

stessi reati, quindi ai sensi degli articoli 185, 2o comma, c.p., T4 c.p.p.,2OS9

c.c. si tratta quindi, nella prospettazione, di "soggetti" ai quali "il reato ha

recato danno", come indica il citato afi. 74 c.p.p.; la stessa dinone della norma
- "soggetto" - permette di ricomprendere, nella categoria dei "danneggiati", la

persona fisica così come la persona giuridica e, in generale, gli "enti collettivi":

in questa direzione, anche dopo la modifica, ormai ultraventennale, dello

stesso articolo, si è sviluppata la giurisprudenza sul punto. Si deve aggiungere

come, secondo la piu recente giurisprudenza della Corte di Cassazione (v. in

ultimo sentenza penale n.22558/2010) le disposizioni dell'art. 91 e segg. c.p.p.

non esauriscono le possibilità di tutela che lbrdinamento riconosce agli enti

esponenziali, bensi: "gli articolí richíamati preuedono una forma di interuento e

partecípazíone al processo penale sícuramente nuoua, ín qtanto non conoscíuta

dal codice di rito preuigente, ma non esaustiua delle facoltd riconosciute ad enti

ed associa^zioni rappresentatiui degli interessi lesi dal reato; si tratta di una

modalitò" di partecipazione al processo ulteriore rispetto alla costitttzione di parte

ciuile, che resta pienamente possibile e consentita nei limiti di quanto stabilito

388



dall'art. 74 c.p.p., e del richiqmato art. lgs c.p.; ciò è confermato dalta
disposizione dell'art. 212 disp. att. c.p.p.iI ctti senso è quello di ricondune la
possibilítà di costituzione di parte ciuile, euentualmente cansentita da
disposizioni preuigenti, al rispetto dei timiti di ui al pred.etto art. 74. Né può
diuersamente ritenersi a seguito della espressa preuisione contenuta nell'art. 6l
del D.L.uo n. 81 del 2008 che attribuísce alle organiz.zazioní sindacali e alle
associazioni dei famíIiari delle uittime di inforfitni sul lauoro ta facoltd dí
esercitare i diritti e le faeoltà. della persona offesa, trattand.osi di una preuisione
che non modifica iI qtadro generale delle possibíIitd di partecipazíone al
processo, ma si limita a iconoscere a determinati soggetti, tra ani anche i
sindacatí, il potere di interuenire nel processo a prescind.ere dai reqtísiti stabititi
da.l codice di rito.";

-che I'awenuto accertamento, nel presente dibattimento e secondo la
motivazione sopra esposta, della sussistenza dei reati e della responsabilità
penale, dolosa o colposa, in capo alle persone fisiche imputate, rappresenta il
primo indispensabile presupposto dal quale partire per verificare l'esistenza

della lesione affermata da ciascuna parte civile quale conseguenza deI o dei
reati e se da tale lesione derivino, in concreto, dei danni patrimoniali o non
patrimoniali; attenendosi alle domande proposte;
-che I'ampia istruttoria dibattimentale, orale e documentale, ha permesso alla

Corte non solo di accertare, nei singoli casi che verranno infra indicati,

l'esistenza di un danno ingiusto, ma anche di prowedere, salvo alcune

eccezioni, alla liquid azione.

Con riferimento alla liquidaàone del o dei danni, patrimoniali elo non

patrimoniali, per ciascuna parte civile che ne ha diritto, si deve ricordare:
-che si tratta di debito di valore per entrambe le categorie di danno; la concreta

liquidazione, nel caso di specie, è stata dalla Corte atfializzata al momento

della sentenza, cosicchè è dalla data del dispositivo che decorrono, sulle

somme indicate, i soli interessi legali;
-che il danno patrimoniale soggiace allbnere della prova non solo, come quello

non patrimoniale, sotto il profilo dell'esistenza, bensi anche sotto quello della

sua determinaÀone, salva la dimostrazione delllmpossibilità di provare il suo

preciso ammontare (v. art. L226 c.c.);
-che invece il danno non patrimoniale (su cui v. anche infra), che ricomprende

ogni ipotesi in cui sia leso un valore inerente alla persona (fisica, giuridica,

ente collettivo e v. infra) non suscettibile direttamente di valutazione

economica, proprio per questa sua natura deve essere liquidato
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equitativamente dal Giudice, indicando a grandi linee i criteri seguiti e

servendosi, quando possibile, di parametri generalmente riconosciuti

(recentemente la Suprema Corte ha indicato per la liquidazione del danno

"biologico" e morale e del solo danno morale da lesione parentale 1a

opportunità di awalersi delle c.d. "tabelle" ultlizzate dal Tribunale di Milano;

tabelle seguite anche, ormai costantemente, dal Tribunale di Torino, v. anche

infra).

La Corte sottolinea inoltre che, per determinare il quantum del risarcimento, è

indispensabile riferirsi anche alla gravità del reato che ha causato la lesione

sofferta: con la conseguenza che, non potendo qui la Corte riesporre per ogni

persona fisica o giuridica le considerazioni inerenti ciascun reato e che

costituiscono la precedente parte motiva, deve qui limitarsi a richiamarle

integralmente, solo afîermando, in questa sede e sertza doverlo infra ripetere

volta per volta, che tutti i reati sono caratteizzatt da estrema gravità, come

accertato ed esposto nella precedente motivazione.

La Corte osserva che la posizione e la richiesta delle varie parti civili costituite

(in totale n. 52) possono essere esaminate, considerata l'analogia delle loro

posizioni, secondo una serie di "raggruppamenti" come di seguito individuati:

l)gli Enti Pubbtci Territoriali: Regione Piemonte, Provincia di Torino, Comune

di Torino; le Associazioni: FIM-CISL, FIOM-CGIL, UILM-UIL, FLMU Uniti-CUB,

Medicina Democratica;

2)alcuni dipendenti (n. 9) THYSSEN KRUPP AST che lavoravano nello

stabilimento di Torino, presenti nella notte deI 6/12/2OO7 e che affermano di

avere subito un danno non patrimoniale dal reato sub C) e sub E): CHIARITO

Giovanni, TRE RE Gaspare, CALDARELLA Fabio Domenico, SIMONETTA

Fabio, RUNCI Pietro, BARBETTA Piero, PAPPALARDO Salvatore, PIGNALOSA

Giovanni, DI FIORE Roberto; oltre che, solo i primi 7, patrimoniale;

3)gli stessi dipendenti appena indicati, insieme ad altri (n. 28): BOCCUZZI

Antonio, ANDREATTA Giuseppe, ALFIERI Salvatore, ZANNINO Aldo Edoardo,

VIRDIS Andrea, VIRDIS Renato, PUSCEDDU Mirko, PARISI Bruno, BERHU

Ghermay, ACQUAVIVA Francesco, PATANE' Giuseppe, LEDDA Gian Luca,

LORENTI Rocco, DANTINO Michele, ALESSI Sandro, BILARDI Salvatore,

DONADIO Gianluca, NILO Michele, MARTINI Joseph, ARGENTINO Ciro,

MORESE Giuseppe, COPPOLA Vincenzo, RUSSO Giuseppe, GERARDI Luigi,

ADAMO Peter Ilario, ALFIERI Luca, GRECO Pietro, LOCCISANO Pietro Giorgio),
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tutti lavoratori dello stabilimento di Torino, che affermano di avere subito un

danno non patrimoniale direttamente conseguente al reato sub A);

4)alcuni parenti e affini delle vittime che chiedono il risarcimento del danno da

lesione parentale (n. 7l:. GATTUSO sergio, MURDocco Domenico,

MURDocco savina, MURDocco Ester, PISANo Giovanna, PRIoLo Rosario,

TESSARIN Luca.

Ciò premesso, si deve in linea generale, per chiarire i principi di diritto che

saranno qui seguiti secondo llnsegnamento della Corte di Cassazione,

riportare ampi stralci della recente sentenza gtrà, sopra citata (n. 22558 /2OLO\,
che espone,

giurisprudenza

chiarezza e completezza, l'attuale posizione della

tema di risarcimento del danno, ripercorrendo lîter

dell'ampia ielaborazione cui si è già accennato sopra: "venendo aI tema di

fondo posto dai ricorsí degli imputati, la Etestione della legittima-zíone a

costituirsi parte ciuile nel procedimento penale promosso per un reato che si

concreta nell'essere stata cagionata la morte o lesíoni personali ad un lauoratore

subordínato con inosseruartza delle norrne per Ia preueruíone deglí inforfiini sul

Iauoro, si inEtadra nel più generale tema del iconoscimento della tutela degli

interessi collettiui e diffusi e della azionabílitd di posizioni giuidiche soggettiue

non rientrantí nella tradizionale nozione di diitto soggettiuo.

Si tratta di una questione delicata e a lungo dibattuta, riguardo alla quale

a.ppare opporfitno un breue inquadramento sistematico ed il ichíamo dei

passaggi fondamentali che hanno segnato I'euoluzione della giurispruderua di

questa Corte, sellza peraltro pretesa di completezza alcana, certamente non

possibile nei limiti della presente decisione e attesa la complessitd della materia.

Riferímento fondamentale in materia è l'art. 74 del codice di ito uigente, a nolrna

del quale 'l'azione ciuile per le restihtzioni e per il risarcimento del danno di ctti

all'art. 185 del codice penale può essere esercitata nel processo penale dal

soggetto al quale il reato ha recato danno ouuero dai suoi successori uniuersalí,

nei confronti dell'imputato e del responsabile ciuile'. La norma è sostqnzialmente

conforme aIIa disciplina precedente, rispetto alla quale il termine persona è stato

però sostituito con quello di'soggetto' per chiarire che sono legittimate non solo Ie

persone fisiche e giuridiche ma anche soggetti non personificati, come appunto è

il caso che qui interessa, auendo iI sindacato nafira giuridica di assocíazione

non iconosciuta.

con

in
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La Etestione della legittimazione alla costítuàone di parte ciuile (Iegítimatio ad.
causam) si risolue dunque nella indiuiduazione del soggetto al quale il reato hn
recato danno e dei requisití del danno risqrcibite (d.anno ingiusto).

Per lungo tempo la giurísprudenz,a di Etesta Corte, sia ciuile che penale, ha
affermat4 almeno in preualerwa, principi assai restrittiui in materia che possono
ricondursi alla necessità ch.e it d.anno consista nella lesione di un diritto
soggettiuo e sia conseryenza immediata e diretta d.ell'illecito (u. in partícolare

s.u. ciuili 8/5/1978 n. 2207; s.u. penali 21/4/1929 n. ssrg e s.u. penati
21/ 5/ 1988 n. 3).

In particolare in questa ultima sentenza, premesso che I'azione ciuile per le
restitttzioni e iI risarcímento del danno è unica, sia ch.e uenga esercitata
proponendo la relatiua domanda al gíudice ciuile, sia che uenga proposta ín sed.e
penale e che identici sono i presupposti e le condizioni necessarie per

l'ammissibilità" della domanda, è stato chiaito che la legittimazíone alla
costituzione di parte cíuile corrisponde aIIa titotaità. det diritto fatto ualere con
I'a-zione proposta e che il danno per essere risarcíbile d.eue essere ingiusto,

ribadendosi che danno ingiusto è quetto che deriua d.alla lesione di un interesse

httelato in uia díretta" ed immedíata dall'ordinamento e cioè d.atta lesione di un

diritto soggettiuo; si è esclusa la legittimazione a costituirsí d.el consiglio di

fabbica....

La sentenza hn approfondito íl tema degli ínteressi collettiui e pur iconoscend.o

che anche tali interessi, definiti collettiui in quanto rifeibiti appunto ad una

collettiuità. indeterminata di soggetti impersonalmente riterruti portatori degli

interessi sfessi, possono essere tutelati in modo diretto ed. immediato

da.ll'ordinamento giuridico così da assurgere a dírítti (e che il danno risarcibile

(ruò essere sia patrimoniale ch.e non patrimoniale), Ln precisato che l'interesse

collettiuo assurge a diitto solo quando è indiuiduato da una norrna c.d. di

protezione che dà giuridico rilieuo all'interesse súesso con rifeimento ad una

collettiuità. determínata, caratterizzata dalla comunanza degli interessí in

questione. Facendo a"ssurgere la collettiuiúd súessa a soggetto di diitto. Ha poí

índiuiduato nel potere dí díretto controllo sull'osseruanzcl della normatiua di

protezione dei lauoratoi e di autonoma promozione di attivítà di studio e ricerca

al iguardo I'interesse direttamente protetto dall'art. 9 dello Stahtto dei

Lauoratori in capo alla collettiuità dei lauoratori di ciascana azienda (nella specie

si discuteua della costituzione di parte ciuíle del Consiglio di fabbrica),
escludendo che il fatto illecito contestato, I'auere gIí imputati cagionato lesioni

colpose a un dipendente, potesse ritenersi lesiuo del diritto indiuiduato dall'ar7.
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9. Allorché, a cau.sa dell'inosse/vanza di una norrna di preuenzíone, si uerifichí
una lesione della salute di un lauoratore, un tale fatto, di per sé, second.o le
Sezioní Unite, non implica la uiolazione d"el dirítto conferito alla collettiuítà. dei
lauoratori dall'art. 9; ímplica Ia uiolazione del díritto aIIa salute d.el la.uoratore, il
qtale soltanto ha titolo per pretendere íI risarcimento d"el danno d.a parte di chi,
mediante la' inosseruanza della norma di preuenzione, ha cagionato la lesione.
La necessità. della diretta ed immediata consequerwialità. tra reato e 4anno
(ancorata allo specifico requisito preuisto d.all'art. 1223 c.c. ín tema di
responsabilítd per inadempimento contrattuate) è stata però successiuamente
a"bbandonota dalla giurisprudenza di qtesta Corte, uia uia che si euid.enziaua la
natura plurioffensiua dell'íIlecíto penale e si affermaua la possibititd di ritenere
rísarcibili anche danni che nella no/ma penale trouano solo una protezione
medíata, non costihtendo gli súessí oggetto speciftco detta tutela d.atta súessa
preuista. E' ormai pacificamente ritenuto (da urtimo sez. I g/11/2007 n. 4o6o;
sez. I 2/ 3/ 2005 n. 13408; sez. Iil 12/7/ 2004 n. 36059) che il d.anneggiato d.al
reato non si ídentifica necessaríamente con íI soggetto passiuo d.el reato, ma è
chiunEte abbia ríportato un danno eàologicamente riferíbile all'azione od
omíssione del soggetto attíuo del reato. E anche la d.ottrina ha affermato che la
Ioanzione 'danno immediato e diretto' esprime semplicemente I'esigenza
dell'ordinamento dell'ordinarío nesso di causalità tra reato e d.anno, richiedend.o

uno stretto collegamento del danno con gli interessi tutelati datla norrna penale

incríminatrice al fine di euitare che uengano esercítate ín sed"e penale azioni ciuili

solo occasionalmente connesse al reato per ani sí procede.

Requisito centrale del danno risarcibile è dun4ue diuentato qtello posto d.all'art.

2043 c.c. del'danno ingiusto'.

Tradizionalmente, e lo si è già. sopra icordato, t'ingiustizia del danno è stato

identificato nella lesione di un diritto soggettíuo.

Si è anruto, però, negli ultimi anni, un fenomeno noteuolmente ampliatíuo dell'area.

del danno rísarcibile, che sulla spínta di una modema e píù attenta dottrina ha

uisto una sensibile giurisprudertza ciuile ed anche penale ríconoscere Ia

azionabilità. di situazioni giuridiche soggettiue Etaliftcate dalta lesione di

interessi particolari non strettamente riconducíbilí al diritto soggettíuo.

Si possono ricordare, in sede ciuíle, la risarcibilitd del danno corlsegaente alla

Iesione da parte di un terzo di un diritto di credito (c.d. tuteta arytiliana del

credito); il ríconoscimento di posizioni gíuridiche, quali il c.d. diritto all'integrità

del patrimonio e il c.d. diritto alla libera determinazione negozíale che, pur non
quendone la consistenza, ueniuano eleuate aI rango di diritto soggettiuo; íl
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riconoscimento del danno da perdita di chance e quello d.a lesione di tegittime
aspettatiue nell'ambíto dei rapporti famitiari ed anche at di fuori di essí con
riferimento alla famiglia di fatto. Particolarmente significatiue, nella prospettiua
euolutiua quí euidenziata, sono state le sentenze d.elle sez. un. n. SOO e SOI del
1999, che hanno riconosciuto la risarcibitità, in preced.erlzcl sempre negata, d.el
danno prouocato dalla lesione dell'interesse legittimo e che, come si ricaua d.alla
semplice lettura di una delle massime estratte, contengono affermazioni di
principío dí carattere generale che uanno al di tà detla soluzione d.ello specifico
ccso colr^siderato, essendosi ritenuto che: 'La normatíua sulla responsabílità"
a-qtiliana ex qrt. 2043 c.c. ha la funzione di consentire iI risarcimento del d.anno
ingiusto, intendendosí come tate iI danno arrecato non iure, il d.anno, cioè, inferto
in assenza di una causa giutificatiua, che si risolue nella lesíone di un interesse
ileuante per I'ordinamento, a prescindere d.alla sua qualifi.cazione formale, ed, in
particolare, senza che assuma rilíeuo la qtatificazione dello stesso in termini di
diritto soggettiuo. Peraltro, anruto iguardo al carattere atipico d.et fatto illecito

delineato dall'art. 2043 c.c., non è possibile indiuiduare in uia preuentíua gli

interessi meriteuoli di httela: spetta, pertanto, al giudice, attrauerso un giudizio di
comparozione tra gli interessi in conflitto, accertare se, e con qtale intensità.,

l'ordinamento appresta fiitela risarcitoría all'interesse del d.anneggiato, ouuero

comunque lo prende in considerazíone sotto alti profili, manifestand.o, in tal

modo, una esigenza di protezione...'

Tali affermazioni, in una con quella parimenti contenuta nella sentenza secondo
qti 'l'art. 2043 c.c....racchiude in sé una clausola generale di responsabilità.',

hanno indotto alanní autoi ad affermare che ormai íl danno ingiusto può

identificarsi in un danno inferto 'non iure' e lesiuo di una situazione soggettiua

giuidicamente protetta, alla quale cioè I'ordinamento, a prescindere da.Ila

qualificazione formale ín termini di diritto soggettiuo, ha attibuito ríIeuan-z,a; con

esclusione soltanto deglí interessi dí mero fatto e delle aspettatiue semplici, priue

di rileu anza giuridica.

Si tratta di una prospettíua di larga aperfura, particolarmente significatiua per la

questíone che qui interessa, ch.e si salda con un'altra affermazione rinuenibite

nella gíurisprudenza della Corte che con senterwa della I sezione ciuile n. 1540

del 11/2/1995, per la ueità imasta isolata, a.ueua affermato che per i danni

prodotti da reato iI requisito dell'ingiustizia è 'in re ipsa' e non lw, qtíndi,

bisogno di essere collegato alla uiolazione di un diritto soggettiuo, giustificandosi

tale affermazione proprio in relazione alla particolare fonte dell'obblígazíone
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risarcítoria rappresentata da quei comportamenti che quatificandoli appunto
come reato I'ordinamento dimostra di uolere reprimere più seueramente.
Anche sotto altri profilí Ia giurisprudenza ciuile tn auuto noteuoli effetti ríflessi
sulla estensione della possibilitÒ. di partecipare al giud.izio penale, costituendosi
parte ciuile, di enti e associazioni. Ci si iferísce, d.a un lato, all'ampliamento
della nozione di danno non patrimoniale e, d.all'altro, aI riconoscimento d.el dirítto
al risarcimento di tale danno infauore degri enti colrettiui.

sono note le sentenze della III sezione ciuile dí Etesta corte d.el 31/s/2003 n.
8828 e 8827 che hanno interpretato l'art. 2OSg cod.. ciu. nel senso che 'íI danno
non patrimoniale deue essere inteso come categoría ampia, comprensiua dí ogni
ipotesí in cui sia leso un ualore della persona', non potend.o ualere Ia límitazione
di ati all'ant. 2059 (di risarcibilità" del danno non patrimoniale solo se d.eriuante
da reato) Iaddoue la lesione ha riguardo a ualoi deila persona

costituzionalmente garantiti ed in particolare i diitti inuiotabili d.ell'uomo
riconosciuti dall'art. 2 della Costituzione. E euídente, ed è stato sottolineato d.a
attenti commentatoi, che tale autoreuole presa di posizíone ha influenza sulla
giuisprudenza penale sotto il profito delle ampliate possibíIitd di costíhtirsi nel
giudizio penale inuocando íl risarcimento di danni non patrimoniali diuersi d.al

danno morale soggettiuo, in precedenza unicamente qtatificato quale d.anno non
patrimoniale.

Come pure è stato sottolineato che I'ampliamento della categoria del danno non

patimoníale riparabile al di là. della categoria del danno morale soggettiuo, ha

comportato un ampliamento del diitto al rísarcimento del danno ín fauore degli

enti collettiui, ora píenamente riconosciuto dalla giurisprudelrza non solo nei casi

di 'non ragioneuole durata del procedimento' di cuí aIIa c.d. Iegge pinto, ma

anche con affermazíoni di ampio respiro, come nel ca.so della sentenza delta III

sez. n. 12929 del 4/6/2007, secondo ani:'poiché anche nei confronti della

persona" gíuridica ed in genere dell'ente collettiuo è configurabile la risarcibítitd

del danno non patrimoniale allorqtando il fatto lesiuo incida su una. sítuazione

giuidica della persona giuidica o dell'ente che sia eqtiualente ai diittí

fondamentali della persona umana garantiti dalla Costituzione, e fra tali diritti

rientra I'immagine della persona giurídíca o dell'ente, allorqtando si uerifichi ta

lesione di tale immagine, è risarcibile, oltre al danno patrimoniale, se ueiftcatosi

e se dimostrato, il danno non patrimoniale costitrtito come danno c.d.

conseguerLza - dalla diminuzione della considerazione della persona giuridíca o

dell'ente nel che si esprime la sua ímmagine, sia sotto il profilo della inciderwa

negatiua che tale diminuzíone comporta nell'agire delle persone fisíche che
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ricoprano Ie distinte funzioni degli organi d.elta persona giuridica o dell,ente e,
quindL nell'agire dell'ente, sia sotto ít profiIo d.elta dimínuzione delta
considerazione da parte dei consociatí in genere o di settorí o categoie di essi
con le quali la persona giuridica o I'ente di norma" interagisce. I1 sud.d.etto danno
non patrimoniale ua liquidato alla. persona giurídica o all'ente in uia eqsítatiua,
tenendo conto di futte Ie cirastanze del caso concreto.'

Affermazioni che trouano riscontro nella giurísprudenza penale d.etta Corte,
essendosi teshtalmente affermato (sez. W, 5/12/2005 n. 216ZZ) che la
risarcibíIità" del danno non patrimoniale è concepibíle anche a fauore di un ente
pubblíco e che (sez. I, B/LL/2OOZ n. 4060) i danni non patimoniali,

rappresentati da turbamenti morali della collettiuità., sono risarcibili a fauore
degli enti pubblici esponenziali di essa...,,

La Corte di Cassazione espone qui il caso - non paragonabile al nostro - dello
sterminio della popolazione di Sant'Anna di Stazz,ema; interessa invece
sottolineare quanto affermato piu in generale dalla citata sentenza n. 406O/0T
e cioè che quel fatto aveva "prouocato dolore, sofferenze, sbigottimento nella
collettiuità di ui Ie parti ciuili costihtíscono enti esponenziali, creando nella
memoria collettiua....una ferita non rímargínata, che ancora oggi è fonte di
indelebile turbamento ed è produttiua di danno non patrimoniale ri.sarcibile".

continua la sentenza n. 22558/2oro: "E con specifico ríguard"o alla
giurisprudenza penale, non può stupire che, nel quadro sopra d.elineato di ua,sta

aperfita uerso la tutelabilità. di sempre più ampie posízioni soggettiue, si sia

suiluppato un orientamento, nel tempo, uia uia sempre più ribadito, fauoreuole al

ríconoscimento della possibilità di costituzione di parte ciuile degli enti collettiuí.

Particolarmente significatiuo e foriero di noteuolí aperture è íl principio affermato

dalla VI sezione penale con sentenza del 1/ 6/ 1989 n. 59 secondo ati 'Gli enti e

le associazioni sono legittimati all'azione risarcitoría, anche ín sede penale

mediante costituzíone dí parte ciuile, oue dal reato abbiano riceuuto un danno a

un interesse proprio, sempreché I'interesse leso coincida con un diritto reale o

comunque con un diritto soggettiuo del sodalizío, e quindi anche se offeso sia

l'interesse perseguito in iferimento a una. situazione storicamente circostan-ziata,

da esso sodalizio preso a cltore e assunto nello statuto a ragione súessa della

propria esistenza ed azione, come tale oggetto di un diritto assoluto ed

essenziale dell'ente. Ciò sia a causa dell'immedesimazione fra I'ente súesso e

I'interesse perseguito, sia a causa dell'incorporazione fra i soci ed il sodalizio

medesimo, sicché questo, per l'affectio societatis uerso I'interesse prescelto e per

il pregiudizio a qtesto arrecato, patisee un'offesa e perciò anche un danno non
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patrimoniale dal reato'. La corte, con queste ed. altre coeue, lucid.e ed
approfondite decisioní dello súesso tenore, ha osseruato ame non diuersamente
da quanto auuiene per iI territoio, oggetto di un rapporto dí integrazione con il
Camune che giustifica I'assunzione da parte dell'ente degli ínteressi che su1
tenitorio sfesso incidono, ui sono gruppi o collettiuítd che hanno fatto di un
determínato interesse I'oggetto pincipale, essenziale delta propria esísterva, di
talché l'interesse súesso è diuentato elemento intemo e costítutiua d.el sod.alizio e
come tale ha assunto la consistenza di diritto soggettiuo. Sulla base d.ella
riualuta-zione degli interessi sotidaristici e partecipatíui iconoscíuti d.alla
Costituzione, questa Corte ha non soltanto ribadito Ia (peraltro già riconosciuta

sez. un. ciuili n. 2207 del 1978; sez. un. penali n. 3 del 1995) tutelabilità. d.egli
interessi collettíui, ma ha affermato che it iconoscimento di un diritto soggettiuo
in capo aI soggetto che degli stessi è portatore deríua non necessaiamente d.alla
c.d. norma di protezione (dalla senterwa n. 3 1998, come si è uisto, ritenuta

necessaria), ma può discendere dalla diretta assun-zione di esso d.a parte

dell'ente che ne ha fatto oggetto della propria attíuità", diuentand.o Io scopo

s p e cífico dell' as s o ciazione.

Questa impostazione Ln trouato seguito nella giurisprud.enza della Corte non

soltanto con ríferimento a casi analoghi, essendosi anche di recente confermata

Ia legittimazione alla costíhtzione di parte ciuite dell'ordine professionale nel
procedimento a caico di soggetto ímputato dí esercizio abusiuo d.ella professione

(sentenza del 6/2/1008 n. 22144), ma altresì ín relazione a situa"zioní

diuersificate come quella della ribadita legittimazione detle associazioní

ecologiste (sez. Iil 5/4/2002 n.22539; sez. Ifi 2I/10/2004 n.46246; sez. II

21/5/2008 n. 35393), quella della Federa.zione Hrateia Audiouisiua (FEPAV) in

procedimento auente ad oggetto iI reato di ctti all'art. 173 ter delta legge n. 633

del 1941 sulla httela del diitto d'autore; del Sindacato unitario lquoratori di

Polizia FruLq di appartenenza. della uittima di reato di uiolerva sessuale posto

in essere sul luogo di lauoro (sez. III 7/ 2/ 2008 n. 12738); del Sindaco per reato

sessua/e commesso nel territorio comunale; del Tribunale det malato in

procedimento per reato colposo deiuante da colpa medica (sez. V 17/2/ 1OO4 n.

1s8e8).

In tutti questi casi iI iconoscimento della legittimazione a costihtirsi parte ciuile è

stato motiuato itenendo che I'ente, per il proprio suiluppo stoico, per I'attiuitd da

esso concretamente suolta e la posízione assunta, auesse fatto proprio, quale

fine primario, quello della tutela di interessi coincidenti con quelli lesi o posti in

peicolo dallo specifico reato considerato, deríuando da tale ímmedesimazione
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una posizione di diritto soggettiuo che lo legittimaua a chied.ere íI risarcimento dei
danni da tale reato anche ad esso deiuanti.

Con specifico iferimento a"lla legittimazíone d.elle organizzazioni sind.acali d.ei
lauoratori per í reati che costituiscono uiolazione d.elta integità. fisica d"ei
lauoratori, non sí riscontrano d.ecisíoni recenti di questa Corte, la ctti
giurísprudenza è pertanto ferma alla píù uotte ichiamata sentenza Iori d.el lggg
e ad altra decisione di qualche anno successíua (sez. IV 16/ 7/ 1993 n. 10045).
La sentenza lori aueua riconosciuto, in generale, alle rappresentanze d.eí
lauoratori di ui all'art. 19 delto Statuto d.ei lauoratoi la qualítà. di soggetto
legittimato a far ualere in giudizio, anche mediante la costihtzione di parte cíuile,
quei dirittí di controllo e preuenzione dell'art. 9 detto stesso fr,atuto; ne aueua.
però negato la sussisten-z'a nel ca.so di specie penrLancanza di proua di un
comportamento direttamente lesiuo di tale diritto.

La sentenza Arienti (sez. IV 16/7/ 1993 n. 10048) hn riconoscíuto anch'essa. la
Iegittimazione dei sindacati a costítuirsi parte ciuile, ma tw ritenuto condizione

necessaria la iscrizione agli súessi sindacati dei lauoratoi interessati.

Ritíene il Collegio che il mutato qtadro di iferímento, di cui si è d.etto sopra, porti

a ritenere ammissibile, senza íl predetto limite della iscrizíone, Ia costítttzione di
parte ciuile dei sindacati nei procedimenti per reati di omicidio e lesioni colpose

commesse con uiolazione della normatiua antinforfitnistica, douend.osi ritenere

cLrc I'inosseruanza di tale normatiua nell'ambito dell'ambiente di lauoro possa

cagionare un autonomo e diretto danno, patrimoniale (oue ne ricorrano gli

estremi) o non patrimoniale, ai sindacati per la perdita di credibilità. all'azíone

dagli súessi suolta.

E' pacifico che íI sindacato annouera tra le proprie finalità la httela delte

condizioni di lauoro intese non soltanto nei profilí collegati alla stabilità" det

rapporto e agli aspetti economici dello stesso, oggetto pincipale e specifico della

contrattazione collettiua, ma anche per quanto attiene alla tutela dette tíbertÒ.

índiuiduali e dei diritti primai del lauoratore tra i qtali quello, costituzíonalmente

riconosciuto, della salute. La tutela delle condizioni di lauoro con rifeimento alla

siqtrezza dei luoghi dí lauoro e di preuenzione delle malattie professionali

costituisce sicuramente, specie nel momento athtale, uno dei compíti delle

o r g anizzazio ni s ind ac ali.

Come è stato osseruato, il diritto alla sianrezz,a sui luoghi di lauoro, 9rur ileuando

dal punto di uista della sua titolarità. sul piano indiuiduale, troua altresì ídonea

httela attrauerso gli strumenti dell'autonomía collettiua essendosi I'azione

sindacale riuelata utilissimo strumento di preuenzione. Sotto tale profiIo, l'art. 9
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dello Statuto dei lauoratoi ha costituito it primo riconoscimento della presenza

organizzata dei lauoratori a tali fini, corrsentendo Ia costituzione dí propie

rappresentanz'e con il compito di controllare I'applicazione delle norme per la
preuerwione deglí infortuni sul lauoro e detle malattíe professionali e di
promuouere la icerca al fine della migliore tutela delta loro salute e integrità

frsica. Anche se tale disposizione non hn auuto nella pratica lo suíluppo e

I'intensità. di applicazione che sarebbe stata auspicabile, rimanendo la presenza.

dei lauoratoi e delle loro rappresentarue sindacali preualentemente orientata

alla httela degli aspetti economici della prestazione lauoratiuc., essa rappresenta

tuttauia una innegabile attribuzione di competerva alle forme associatiue di

lauoratori, cui sono stati, con essa, riconosciuti speciftci poteri sollecitatori. Come

è stato osseruato, I'art. 9 dello Statuto deí lauoratori ha aperto la uia aI

iconoscimento alle organizzazioni rappresentatíue dei lauoratori d.ella quatità" di

soggetti istituzionali nella garanzia della sicurezza sul lauoro.

Uteriorí e più pregnanti attribuzioni atte associazioni sindacali sono state

successiuamente effetfitate dalla legislazione interna di attuazione d.ella

normatiua comunitaria (dir. N. 391 del 1989) che, con iferimento aIIa sicurezza

sul lauoro, sollecítaua gli Stati a garantire ai lauoratorí e ai loro rappresentantí

un diitto di partecipazione conforme aIIe prassi e/ o alle legisla"zioní d.ei singoli

Stati.

Il D.Lgs 626/ 94 hn così attuato un coinuolgimento dei lauoratori nella tematica

della preuenzione assai più incisiuo di quello già. contenuto nell'art. 9 delto

Statuto, stabilendo (artt. 18-20) che in httte le aziende o unità produttiue deue

essere eletto o designato il rappresentante dei lauoratori per Ia síanrezza, con

furvioni di accesso, consultazione e proposizione espressamente preui.ste e con

gararvie di libertà per I'esercizio dei suoi compiti."

La sentenza contínua affermando che tale partecípazíone è confermata ed

ampliata dal T.U. n.8Il2OO8; osserva che l'infortunio mortale nel caso oggetto

di quella sentenza si era verificato a causa della "scarsa attenzione posta dalla

s.r.l. D...al problema della siqtrezza deí dipendenti, dell'ambiente di lauoro, della

manuterlzíone dei mezzí..." ed anche "aIIe inascoltate segnala^zioni, ichieste di

attenzione e di coordinamento in più occasioni sollecitate dalle organizzazioni

sindacaliedalleR S".

Così concludendo: "11 graue incidente ueificatosi ha atruto infatti, secondo il

ragionato, meditato, condiuisibile punto di uísta del giudice di pimo grado,

innegabile riperanssione sull'immagíne e Ia reputazione delle organízza-zioni

sindaca.Ií inducendo nei lauoratoi un effetto dí sostarwiale sfiducia nelle
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associazioni di categoria e nella loro idoneità ad incidere con efficacia pratica in

materia di sianrezza'.

Ancora con riferimento alla configurazione del danno non patrimoniale (ed al

lungo e a volte tormentato iter che ha condotto la Corte di Cassazione alle

affennazioni sopra riportate) è interessante qui ricordare quanto afferma la

Corte di Cassazione - penale - nella già - per altri argomenti - citata sentenza

n. 498Il2OO4: "Va infatti innanzi tutto precisato che deue ritenersi indisansso

I'oientamento, ormai comunemente condiuiso, che iI danno non patimoniale

risarcibile non può essere iduttiuamente rícondotto al c.d. 'danno morale

soggettiuo' (che peraltro né l'art. 2059 c.c. né I'art. 185 c.p. mervionano) - cioè

alla mera sofferenza psicologica, aI patema d'animo, al turbamento contingente

conseguente al fatto illecito - iguardando inuece tutte Ie conseguenze dell'illecito

che non sono suscettibilí dí una ualutazione peatniaria.

L'ampliamento della nozione di danno non patimoniale oltre la nozione di danno

morale soggettiuo Ln auuto come prima conseguenza proprio quella di consentire

di estendere la risarcibilità del danno non patimoniale anche a soggetti diuersi

dalle persone ftsiche (in questo senso u. Cass. ciu., sez. 3o, 3 malzo 2OOO n.

2s67...).

Non ignora la Corte che nella giurispruderva di legittimità questí principi siano

stati anmr di recente posti in dascussione (u. Cass. sez. 6", 12 luglío 2001 n.

s2957....

Questo non condiuisibile oientamento...è peraltro ísolato perché gli altri

precedenti detla Corte di Cassazíone....hanno inuece ritenuto risarcibile iI danno

non patimoniale ed in particolare il danno all'immagine subito dall'ente

territoriale. E, analogamente, è stata affermata la risarcíbilítd dei danni non

patrimoniali cagionati alle associazioni di categoría.... "

Parallelamente, la Cassazione civile a sezioni unite "ridisegnava" il danno non

patrimoniale con le note sentenze "gemelle" del 1 1/ Ll /2OO8 {n. 26972, 26973,

26974,269751; si deve ricordare, per quanto qui rileva - trattandosi, nel nostro

caso, di danni conseguenti a reati contestualmente accertati: cosicché la

"restrizione" operata ritornando alla diàone dell'art. 2059 c.c. non ha influenza

-- che con tali pronunce la Corte ha riconosciuto la legittimità della figura del

c.d. "danno esistenziale", nell'accezione orientata costituzionalmente

(escludendo il risarcimento del danno "bagatellare"), precisando però I'unicità e

la non suscettibilità della suddivisione in sotto categorie (di cui si era verificata
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nel frattempo una proliferazíone anche giurisprudenziale) del danno non

patrimoniale, aggiungendo che esso deve essere inteso come danno-

conseguenza e quindi provato e non derivante "in re ipsa".

Successivamente, di nuovo a sezioni unite, la Corte di Cassazione, con la

sentenza n. 3677 del L6/2/2oo9, riprendeva il tema, ribadendo ctre "iI danno

non patrimoniale costitrtisce una categoría ampia, onnicomprensiua, unítaria,

all'intemo della quale non è possibile ritagliare ulteriori sotto categorie" e dne "il

diritto aI ri.sarcimento del danno morale...non può prescindere dalla allegazione,

da parte del richiedente, degli elementi di fatto dai quali desumere I'esisterlza e

I' entità" del pregiudizio".

19.2 Enti territorial! Sindacati e Medicina Democratica.

Af Enti territoriali

Oltre a quanto sopra esposto in generale con riguardo alle persone giuridiche

ed agli Enti collettivi in generale, sugli Enti territoriali in particolare è

interessante riportare alcune altre sentenze della Corte di Cassazione (civile

sez. III n. I2929/2OO7I: "allorqtando il fatto lesiuo íncída su una situazione

giuridica soggettiua di cui è titolare una persona giuridica o un ente, iI

riconoscimento della risarcibilità" del danno non patrimoniale si impone per

espressa preuisione dell'art. 2 Cost., che ríconosce i diritti inuiolabili dell'uomo

nel suo agire come singolo o attrauerso le formazioni sociali in uí suolge Ia sua

personalitrÌ" (conformi: sezione civile IlI, 12lI2/2OO8, n.29185, sez. civile I,

LL /8 /2oo9  n .  18218) .

La Corte ritiene di dover aggiungere che gli Enti territoriali vengono citati

anche nell'art. 5 della Costituzione che valoizza proprio le autonomie locali, di

cui va pertanto tutelata lîdentità storica, culturale e civile.

Identità della comunità rappresentata dagli Enti territoriali già affermata da

un'altra, piu risalente nel tempo, sentenza della Corte Suprema (civile, sezione

III 15 /4 / 1998 n. 3807): "in tema di danno morale da reato, non ui è dubbio che

un disastro costituente reato di enorme grauità, per iI numero delle uíttime e per

le deuasta-zioni ambientali dei centri storici determini, come fatto-euento, la

Iesione del diritto costituzíonale dell'ente territoriale esponenzíale (il Comune)

aIIa sua ídentitÒ" storica, anlturale, politica, economica costituzionalmente

protetta. Da ciò consegue che è insita la lesíone della posizione soggettiua e ehe

l'ente ha legittimazione piena e titolo ad esigere iI risarcimento del danno".
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In sostanza, lEnte territoriale come rappresentante, secondo il dettato

costituzionale, della collettività dei cittadini e, complessivamente, della loro

identità storica, culturale, politica, economica; ma anche soggetto istituzionale

che si prefigge determinati obiettivi a favore della collettività e svolge una serie

di compiti istituzionali per raggiungerli.

Con la conseguenza c}:re la commissione di alcuni reati può, in determinati

casi, da un lato turbare profondamente la collettività rappresentata dallEnte

territoriale; dall altro, ledere I'immagine dello stesso Ente territoriale, perché la

tipologia del reato costituisce un vulnus degli interessi dallo stesso Ente

perseguiti in nome ed a favore della sua collettività. Sotto quest'ultimo profilo,

si devono ancora citare due recenti sentenze della Corte di Cassazione (penale

sezione VI 31 / I I2OOS n. 29631: "è risarcibile íl danno all'immagine a organi del

Comune in un'amministrazione locale in cui la gestione della cosa pubblica sia

stata caratteriz,zata da uiolazioni di norme penali"; (penale sezione III n. 38835

det L9 /6 /2008): "al Sindaco di un Comune nel ani tenitorio è stato commesso un

abuso sessuale è riconosciuto il diritto dí costituirsi parte ciuile e di ottenere il

risarcimento dei dann| rappresentati, da un lato, dal dqnno economico diretto

per le diminuzioni patrimoniali subite dagli organi comunali predisposti per

alleuiare i traumi delle uittime dí abusi sessuali e, dall'altro, dal danno morale

per Ia lesione dell'interesse stahttariamente perseguito di garantire la libertà. di

autodeterminazíone sessuale della donna e la pacifica conuiuenza nell'ambito

comttnale".

Come si è già indicato sopra, nel presente dibattimento si sono costituiti parte

civile i tre Enti territoriali "di prossimità" rispetto aI luogo - la città di Torino -

in cui si è verificato il tragico evento conseguente alle gravissime responsabilità

sopra accertate e ritenute: la Regione Piemonte, la Provincia di Torino, il

Comune di Torino.

La Regione Piemonte si è costituita nel presente giudizio nei confronti di tutti

gli imputati e per tutti i reati loro ascritti, chiedendo il risarcimento dei danni

patrimoniali (quantificati e richiesti in € 173.299,081 e non patrimoniali

(quantificati e richiesti in € 6.000.000,00).

Correttamente, la parte civile Regione Piemonte ha sottolineato in via

preliminare un concetto che è banale, ma ugualmente necessario da ribadire e

che vale per tutti gli enti collettivi: territoriali come associativi; ltsnte collettivo

territoriale o associativo si costituisce parte civile propno come
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rappresentante della comunità, più o meno estesa, di cui è esponente,

rappresentandone gli interessi, i bisogni, i valori di civile convivenza, owero,

come nel caso della Regione, della Provincia e del Comune, anche il territorio;

non certo come rappresentante dellbrganízzazíone dellEnte, né sotto il profilo

politico né sotto il profilo amministrativo; con la conseguenza che eventuali

comportamenti individuali di suoi funzionari, per ipotesi, infedeli rispetto

proprio a quei fini istituzionalí dellEnte che, come vedremo, sono stati lesi

dalla commissione dei reati qui accertati, risultano assolutamente privi di

rilievo. La Corte si riferisce qui in particolare ai dipendenti degli organismi di

controllo della Regione che, chiamati quali testi, si sono awalsi della facoltà di

non rispondere per essere a loro volta indagati in reati connessi (v. sopra); ma

1o stesso argomento vale per tutti i comportamenti per ipotesi omissivi, anche

se privi di rilevanza penale, mantenuti da dipendenti o da associati degli Enti.

La Regione Piemonte quindi, in linea con quanto sopra riportato secondo la

giurisprudenza della suprema Corte, afferma - e questa Corte ritiene di

condividere tati aîferntazioní che in capo ad essa esista uno "scopo

istituzionale di tutela della salute e della siatrez,za dei lauoratori da esplicarsi

attrauerso un'azione dí preuenzione, uno 'scopo istituzionale' dí tutela della

salute indiuiduale e collettiua da esplicarsi non solo attrauerso un'ozione

preuentiua di informazione, profilassi, ma sopratfiitto attrauerso una. successiua

di cura, assistenza, reatpero e riabilitazioni psicoftsiche - futti scopí o fini che

rappresentano primaria ragione di esistenza dell'Ente in forza sia di un

riconoscimento ed qttribuzione costituzionali, sia in forza dell'attribuzione di

poteri amministratiui idonei al raggiungimento del fine sfesso (SPRESAL, ASL,

ASO), sia di un'autonoma azione normatiua e regolamentare"; con la

conseguenza - sempre in linea rispetto alla citata giurisprudenza - che

"assu.nta la certa configurazione di uno 'scopo o fine istituzionale' talmente

propio dell'Bnte da compenetrarsi con lo sfesso, Ia uiolazione di norrne statali

poste a tutela...della salute pubblíca e indiuiduale e della siqtrezza e salute dei

lauoratori, tn comportato anche una uiolazione o frustra.zione degli scopi

istituzionali, quindi la lesione di una situa"zione soggettiua dell'Ente, un'offesa

diretta e determinata del suo'scopo socíale".

Ed ancora, la Regione Piemonte ha correttamente, ad awiso di questa Corte,

individuato nei reati oggetto del presente processo, nel quale - v. sopra - si

sono accertate gravissime responsabilità in capo agli imputati, plurime

violazioni della normativa antinfortunistica, colpose e dolose, le conseguenze

dannose da essa subite íni "...ttn danno di natura patrimoniale rappresentato
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dai costi sopportati resisi necessarí per il tentatiuo di q,ra d'emergenz,a posta in

atto sulle persone colpite dall'incendio (u. sopra, capitolo 3, n.d.e.);...un danno di

natura non patimoniale direttamente connesso al discredito deiuante nella

collettiuità., in specie dei lauoratoi, e connesso alla frustra^zione dei fini
istihtzionali che per costituzione e legge le competond; agg;ungendo che "...la

tutela e la salute dei lauoratori rappresenta uno dei fini istituzionali dell'Entd'

cosi costituendo un vero e proprio diritto soggettivo.

In particolare, si deve qui ricordare I'art. II7 della Costituzione, come

recentemente riformulato e dal quale emerge la statuizione di legislazione

concorrente Stato-Regione in materia, generale, di tutela della salute, ma

anche di tutela e di sicurezzadei lavoratori; le competenze regionali, esercitate

tramite le A.S.L., in materia di tutela della salute, assistenza sanitaria in

generale, assistenza ospedaliera; oltre che, sempre tramite le A.S.L., in forza

dell'art. 20 r. n. 833/1978 e poi dell'art. 23 D.Lgs. 626/94, I'esercizio del

compito dí "uigilanz,a sull'applicazione della legi.sla"zione in materia di sicarezza

e salute suí luoghi dí lauoro"; gradualmente, tutta la materia sanitaria è

divenuta di competetrza, anche economica, delle Regioni a statuto ordinario,

come il Piemonte (v. D.Lgs. 56/2OOO, l. n. 38S/2000, D.Lgs. 5O2/2OO2l.

Ne consegue, in primo luogo, la risarcibilità, a favore della Regione Piemonte,

del richiesto danno patrimoniale, costituito dai costi delle cure sanitarie

prestate, purtroppo invano a causa della diffusione e della gravità delle ustioni

riportate dalle vittime (v. capitolo 2l; costi che, cosi come imposto ex lege per la

determinazione appunto del danno patrimoniale, sono stati dalla Regione

Piemonte documentalmente - e con assoluta precisione - provati nel presente

dibattimento (v. relativa produzione in atti); costi che non vengono, nella loro

concreta determinazione, contestati dai difensori degli imputati, i quali invece

eccepiscono che non siano stati sopportati dalla stessa Regione, bensi dalle

singole A.S.L., tanto che - sempre secondo i difensori degli imputati - la

Regione non sarebbe legittimata a richiederne il risarcimento. La Corte ritiene

tale eccezione non fondata: si deve qui in particolare richiamare quanto

esposto, all'udienza del I7/912OO9, dalla teste BOTTERO (capo ufficio

Gabinetto settore awocatura della Regione), sia per il calcolo dei costi

(effettuato sulla base delle schede di pronto soccorso, delle cure e degli

interventi ospedalieri; per quanto riguarda la vittima RODINO'Rosario, anche

in relazione al ricovero awenuto allA.S.L. "Villa Scassi" di Genova: con relativo

"addebito Regione Liguria a Regione Piemonte per compensazione mobilità

interregionale"); sia per quanto riguarda il meccanismo di imputazione e di
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rimborso dei costi da sostenere e poi sostenuti dalle A.S.L. in capo alla Regione

Piemonte (v. per la sua dettagliata ricostruzione, che la Corte non può qui

riportare integralmente, il fascicolo 2 deIIe produzioni documentali della stessa

Regione). La citata teste BOTTERO ha poi confermato che, in forza delle

relative delibere della Giunta regionale del 2OO7, la Regione aveva assegnato

alle A.S.L. - che operano in forza dell'erogazione corrente della Regione - le

somme necessarie al loro funzionamento; somme che sono state anche -

secondo lîmporto correttamente indicato dalla stessa parte civile - utílízzate

per prestare soccorso e cure alle vittime dellîncendio sviluppatosi nello

stabilimento di THYSSEN KRUPP AST nella notte del 6 dicembre 2OO7.

La Regione Piemonte chiede altresi che le sia rimborsato, sempre a titolo di

danno patrimoniale, il costo di uno speciale agente estinguente, del quale

nellîncendio allo stabilimento THYSSEN KRUPP AST sono stati luttlizzats 25

litri; si tratta di una voce pari ad € 831,58. Anche I'utthizzo di tale estinguente è

documentalmente provato.

Si devono quindi, in accoglimento della domanda della Regione Piemonte,

condannare gli imputati, in solido fra 1oro, al pagamento, a titolo di danno

patrimoniale, della somma di€ L73.299,08.

Venendo al richiesto danno non patrimoniale, la Corte ritiene che non possano

esservi dubbi sul fatto che, dalla commissione dei reati qui accertati, dalla loro

estrema gravità non solo per le dirette conseguenze, ma anche - come esposto

nella precedente parte motiva - per le gravissime responsabilità in capo agli

imputati che I hanno determinati, in particolare sotto il profilo delle plurime

violazioni, perduranti del tempo, dolose e colpose, della normativa

antinfortunistica, la Regione Piemonte abbia subito una grave lesione come

Ente le cui finalità istituzionali in materia di tutela della salute e della

sicurezza sul lavoro - costituzionalmente ad esso attribuite - sono state da tali

reati gravemente lese, anche sotto il profilo dellimmagine dello stesso Ente

come percepita da parte della collettività dei suoi amministrati. Sotto questo

profilo sussiste certamente quella "lesione" del diritto soggettivo dellEnte piu

volte ritenuta dalla giurisprudenza della Suprema Corte e sopra ricordata;

lesione produttiva di danno non patrimoniale oggetto di risarcimento.

Lo stesso Ente Regione, esponenziale, rappresenta inoltre la popolazione che

vive e lavora nel suo territorio, rappresenta ontologicamente anche il dolore, il

turbamento,l'aîflizione che gli eventi tragici, ma causalmente determinati dalle

condotte degli imputati, hanno indotto nella popolazione torinese e piemontese,
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che ha con sbigottimento appreso che in un Paese tra i piu industrialízza|t del

mondo, in una Regione che è stata perno e traino dello sviluppo industriale

dell'intero Paese, da oltre un secolo e soprattutto dall'ultimo dopoguerra fino

ad oggi, in una Provincia che ha visto e vede una altissima concentrazione di

piccole, medie e grandi attività produttive; in una città - come quella di Torino

- da sempre considerata, non solo dai suoi abitanti (moltiplicatisi nel giro di

pochi anni proprio per contribuire a questo sviluppo), una delle principali città

industriali del Paese; ebbene, in ltalia, a Torino, si è verifrcato un gravissimo

infortunio sul lavoro, che ha comportato la morte atroce di sette lavoratori;

evento purtroppo non determinato dalla fatalità, ma da ben precise e accertate

responsabilità; e non in un cantiere edilizio improwisato in cui si lavorava "in

nero", bensi in uno stabilimento facente parte di uno dei gruppi multinazionali

piu grandi nel mondo; stabilimento nel quale le condizioni di lavoro erano - e,

come abbiamo accertato, per un periodo non breve - quelle sopra esposte, nella

parte motiva precedente.

Ebbene, il dolore, il turbamento, I'aîfliàone, ma anche la concreta sensazione

di insicurezza, di mancanza dí tutela prima di tutto della propria integrità

fisica sul posto di lavoro, non protetta neppure dagli organismi a ciò preposti e

nonostante una completa legislazione antinfortunistica, qui violata,

costituiscono, ad awiso di questa Corte, concrete lesioni direttamente e

causalmente connesse ai reati qui accertati, come tali determinanti un danno

non patrimoniale il cui risarcimento spetta agli Enti territoriali che

rappresentano la collettività: la Regione ma anche la Provincia ed il Comune.

T[rrbamento e dolore che, anche se certamente condivisi dallîntera comunità

nazionaie, come testimoniato dal messaggio di cordoglio del Presidente della

Repubblica, si sono rivelati di particolare intensità, profondità e durata nel

tempo (come testimoniato dalla partecipazione alle esequie; dalle parole

dell'arcivescovo di Torino; dallhttenzione a questo evento da parte deí mezzi di

informazione, locali e nazionali, v. anche produzioni in atti) proprio in

considerazione della radicata storia industriale appartenente a questo

territorio, della tradízione consolidata, risalente negli anni ma tuttora esistente,

del lavoro produttivo; storia e tradizione che sono parte integrante e

caratteristica della collettività qui rappresentata dagli Enti territoriali e

costituiscono, insieme agli altri valori democratici, storici e civili, il contenuto

della comune identità.

Appare così opportuno considerare subito anche gli Enti territoriali Provincia e

Comune di Torino, per provvedere alla determinazíone concreta del danno non
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patrimoniale, in Îorza - anche - della analogia di posizioni e, quindi, di lesioni

subite: entrambi, come la Regione Piemonte, si sono costituiti parti civili nei

confronti di tutti gli imputati e per tutti i reati ascritti, con le richieste, come

precisate, per la Provincia di Torino di risarcimento del danno non

patrimoniale quantificato in € 1.500.000,00, con richiesta in subordine di

prowisionale pari ad € 5OO.OO0,OO; per il Comune di Torino di risarcimento del

danno non patrimoniale quantificato in € 1.500.000,00 e del danno

patrimoniale quantificato (equitativamente) in € 50.000,00, con richiesta in

subordine di prowisionale pari ad € 560.000,00.

Anche per la Provincia di Torino si rawisa una lesione alltmmagine, per gli

stessi motivi sopra indicati, con riguardo alle competenze, in materia di lavoro,

ad essa delegate dalla Regione; anche per il Comune di Torino si rawisa tale

lesione, direttamente incidente sugli obiettivi e le finalità che 1o stesso Ente ha

statutariamente indicato. Ne è riprova il testo dello Statuto comunale, che si

deve riportare per le parti qui di rilievo:

"art. 1 - il Comune di Torino rappresenta Ia comunità" che uiue sul tenitorio

comunale, ne assicura I'autogouemo, ne c1ffa gli interessi e ne promuoue lo

suilrtppo ciuile, politico, economico e sociale...

art. 2 Fina.lità. del Comune: il Comune esercita le proprie attríbuzioni

perseguendo Ie seguenti finalitd:

l.tutelare e promuouere i diritti costihtzionalmente garantiti attinenti alla dignitd

e alla libertÒ. delle persone, contrastando ogniforma di disciminazione...

2.contribuire a rendere effettiuo il diritto dei cittadini al lauoro, alla fiÍela della

salute...

T.tutelare l'ambiente di uita e di lauoro, operando per rimuouere Ie cause di

degrado e di inquinamento...

8.ualorizzare, anche sul piano nazionale ed internazionale, il patrimonio

storico...anlhtrale ed ambientale della città e promuouere la conoscenza delle

tradizioni qtlturali piemontesi e delle altre culture e specíficitd della corrutnítd

citta.dina....".

11 Comune di Torino, come indicato nel presente dibattimento, ha inoltre

concretamente operato proprio in materia di sicurezza sul lavoro con la

sottoscrizione di appositi "protocolli di intesa" con altri Enti.

I1 Sindaco della Città, sentito all'udienza del I8/9/2OO9 (v.), ha indicato tale

concreto impegno del Comune ed ha altresì (v. subito sopra) confermato la

tradizione industriale di Torino; "Torino è una cittd con una stoia industiale

molto ampia...è una città ctrc...fin dagli anni dell'industrializzazione di
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massa...ha fatto della httela sul posto di lauoro, della sianrezza sul posto dí

lauoro e dell'ambiente di lauoro uno dei temi organícamente inseriti...credo di

poter dire che questo tema...è diuentato parte della caltura, direi quasL..uno dei

fondamenti della costihtzione materiale e culturale di questa cittd'; riferisce il

Sindaco di avere deciso di sospendere i festeggiamenti della città per

capodanno, dopo avere consultato l'allora arcivescovo cardinale Poletto e narra

del cordoglio cittadino: "... non sarei neanche in grado di raccontare a memoia

tutte le infinità. dí testimoniarwe attrauerso e-mail, attrauerso lettere. Alanne mi

sono rimaste particolarmente impresse...me ne ricordo almeno tre o quattro di

lauoratori che hanno mandato a me attrauerso una lettera i riferimenti per poter

uersare la loro tredicesima a fauore delle uittime. Indiuiduando nel Sindaco

euidentemente un po' il garante...icordo naturalmente...il coinuolgimento direi

unanime ancLrc se sobrio come credo sia nelle consuetudini della città....auere

soppresso la festa di capodanno...è stato un po' il modo dí rispondere a questa

ondata di commozione che aueua inuestito la cittd'.

Possiamo ritenere, come prima conclusione, che anche la Provincia ed il

Comune di Torino abbiano subito, in conseguenza dei reati qui accertati, una

grave lesione alla loro immagine, rientrando la tutela della salute dei lavoratori

e la sicurezza sul lavoro tra i fini anche da loro perseguiti in nome ed a

beneficio della collettività da loro rappresentata ed amministrata; che la

Provincia ed il Comune di Torino rappresentino anche il dolore ed il

turbamento patiti dalle collettività a seguito de11'evento-reato; che anche la

Provincia ed il Comune di Torino abbiano pertanto subito un danno non

patrimoniale causalmente collegato ai reati qui accertati e, quindi, ingiusto e,

quindi, da risarcire.

Si tratta ora di quantificare equitativamente tali danni non patrimoniali; la

Corte deve osservare che non appare agevole ancorare tali risarcimenti a dei

precisi parametri, che sono di difficile enucleazione; né appare convincente

quello suggerito dalla Regione Piemonte e relativo ad una sorta di "pecunia

doloris" calcolato in un euro e mez?,o per ogni piemontese.

I1 percorso che ha portato la Corte a quantifrcare i danni non patrimoniali

patiti dai tre Enti territoriali ha considerato: in generale, la rilevante gravità dei

reati, anche sotto il profilo delle responsabilità, in vista di una quantificazione

che tenesse conto di tutte le circostanze esaminate nella parte motiva che

precede e che escludesse un valore meramente simbolico di tale risarcimento;

non solo perché non vi era richiesta in tal senso dalle parti civili costituite ma

anche perché I'esempio (relativo ad un altro processo) portato dai difensori non
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è paragonabile (là il fallimento dell'azienda aveva portato gli Enti territoriali a

non sottrarre somme agli stretti congiunti delle vittime, non risarciti). In

particolare, con riferimento a ciascun Ente, la Corte ha considerato da un lato

il dovere istituzionale in materia di sícurezza sul lavoro promanante

direttamente dalla Costituzione, oltre che da teggi ordinarie (per la Regione),

owero delegato dalla Regione (per la Provincia), owero assunto nello Statuto e,

per scelta, concretamente attuato ed operato (per il Comune); dallaltro lato la

maggiore o minore "prossimità" fisica dellEnte rispetto al luogo in cui si è

verificato lîncendio, "prossimità" che determina, inevitabilmente, un maggiore

turbamento ed una più profonda aîflizíone nella relativa collettività; nel nostro

caso, come si è già esposto, aumentati in forza della tradizione industriale

propria anche della Regione (e della Provincia), ma più vivamente ancora sentiti

nella Città in particolare con riferimento allo stabilimento di corso Regina

Margherita, come si è ricordato nel capitolo relativo (v. capitolo 4) storica

"acciaieria" cittadina.

Così la Corte ritiene congrua la seguente quantificazione (di gran lunga

inferiore a quella richiesta soprattutto dalla Regione, ma anche dalla Provincia;

inferiore a quella richiesta dal Comune):

-per il Comune di Torino, complessivi € 1.0O0.OOO,OO (unmilione) a titolo di

danno non patrimoniale, considerati anche la popolazione residente,

l'estensione territoriale ed il numero di insediamenti industriali ivi esistente.

-per la Provincia di Torino, complessivi € 500.000,00 (cinquecentomila) a titolo

di danno non patrimoniale, tenendo conto anche della minore prossimità

rispetto al Comune;

-per la Regione Piemonte, complessivi € 973.300,00

(novecentosettantatremilatrecento) di cui € 173.299,08 a titolo di danno

patrimoniale e la residua somma a titolo di danno non patrimoniale,

considerati da un lato la maggiore estensione territoriale e dall'altro la minore

prossimità.

Si deve aggiungere, per il Comune di Torino, che la richiesta di risarcimento

del danno patrimoniale deve essere demandata al giudice civile per la sua

precisa quantificazione, non avendo il Comune neppure allegato lîmpossibilità

di provarne l'ammontare e non dovendosi, di conseguenza, procedere secondo

equità, difettandone il presupposto.

Si deve infine respingere la richiesta formulata dalla Regione Piemonte e dalla

Provincia di Torino di prowisoria esecutorietà della condanna ex art. 540 1'

comma c.p.p., non risultando neppure indicati i "giustificati motivi" su cui si
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deve fondare; per il Comune di Torino, invece, stante la devoluzione al giudice

civile della quantificazione del danno patrimoniale, la condanna al pagamento

della somma per il danno non patrimoniale deve essere emessa a titolo di

prowisionale, immediatamente esecutiva ex art. 54O 2'comma c.p.p.

Si devono quindi condannare gli imputati, in solido fra loro, al risarcimento del

danno e quindi al pagamento a favore:

-della Regione Piemonte della somma di € 973.3O0,00;
-della Provincia di Torino della somma di € 500.000,00;

-del Comune di Torino della somma di € 1.000.000,00.

Consegue a tale statuizione civile la condanna degli stessi imputati, in solido,

anche al pagamento delle spese di costituztone e difesa a favore delle stesse

parti civili, ex art. 541 c.p.p (per la liquidazione si prowede in apposito

capitolo, v. infra).

Bf Sindacati.

Gli ampi stralci di sentenze della Corte di Cassazione sopra riportati nella parte

introduttiva a questo capitolo e quindi per riassunto:

-la legittimazíone a costituirsi parte civile dei Sindacati dei lavoratori, quali

Enti collettivi (associazioní non riconosciute) esponenziali della comunità dei

lavoratori;

-gli obiettivi dagli stessi Sindacati perseguiti in materia di sicurezza sul lavoro,

in particolare a tutela della integrità fisica e della salute dei lavoratori, cosicché

non solo la loro costituzione nei processi penali aventi ad oggetto infortuni,

anche mortali, ma altresi la ritenuta lesione di tali soggetti, quali Enti collettivi

proiettati anche e principalmente verso questi fini, in presenza di infortuni

anche mortali dovuti proprio alla violazione, da parte degli imputati, della

normativa antinfortunistica:

-il conseguente danno causalmente derivato dai reati commessi, in capo a tali

Enti collettivi, danno "ingiusto" e, in quanto tale, suscettibile di risarcimento,

sia sotto il profilo patrimoniale, sia sotto il profilo non patrimoniale;

esime questa Corte dal ripetere qui f intero percorso, giuridico e logico, seguito

ed esposto dalla Corte di Cassazione nelle sentenze sopra citate ed in parte

riportate; percorso e conclusioni peraltro pienamente condivise da questa

Corte.

La Corte pertanto, occupandosi subito del caso di specie, osserua come si siano

costituite parti civili nel presente processo, nei confronti di tutti gli imputati,

chiamando altresi il responsabile civile THYSSEN KRUPP AST s.p.a., le tre
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maggiori orgarlizzazioni sindacali di categoria: FIOM-CGIL, FIM-CISL e UILM-

UIL, oltre alla Confederazione Unitaria di Base (FLM Uniti-C.U.B.). Per quanto

riguarda quest'ultima, infondate appaiono le eccezioni proposte dai difensori

degli imputati sulla necessità di effettive iscrizioni a quel sindacato (nel caso di

specie) da parte dei lavoratori coinvolti nell'infortunio ovvero comunque

presenti nel luogo di lavoro in cui llnfortunio si è verificato; presupposto

richiesto dalla sentenza Arienti (v. sopra) ma superato, con motivazione

condivisa da questa Corte, con la citata sentenza della stessa Cassazione (v.

sopra,  n .22558/2010) :

"Ritiene iI Collegio che il mutato quadro di ríferimento, di cui si è detto sopra,

porti a ritenere ammissibíIe, senza iI predetto limite della iscrizione, la

costituzione di parte ciuile deí sindacati nei procedimenti per reati di omicidio e

Iesioni colpose commesse con uiolazione della normatiua antinfortttnistíca,

douendosi ritenere che I'inosseruarlza dí tale normatiua nell'ambito dell'ambiente

di lauoro possa cagionare un autonomo e diretto danno, patrimoniale (oue ne

icorrano gli estremi) o non patrimoniale, ai sindacati per la perdita di credibilità.

all'azione dagli stessí suolta.

E' pacifico che il sindacato annouera tra le proprie finalità la httela delle

condizioni di lauoro intese non soltanto nei profili collegati aIIa stabilítà del

rapporto e agli aspetti economici dello stesso, oggetto principale e specifico della

contrattazione collettiucl, ma anche per quanto attiene alla tutela delle libertd

indiuidualí e dei díitti primari del lauoratore tra i quali quello, costituzionalmente

riconosciuto, della salute. La tutela delle condizioní di lauoro con rifeimento alla

siqtrez,za dei luoghi di lauoro e dí preuenzione delle malattie professíonali

costituisce sianramente, specie nel momento attuale, uno dei compíti delle

o rg aniz,zazioní sindacali" .

Richiamando qui quanto sopra esposto nella precedente parte motiva, in

ordine alla estrema gravità dei reati qui accertati, anche sotto il profilo delle

verificate gravissime violazioni, dolose e colpose, della normativa

antinfortunistica, da parte degli imputati, si deve quindi ritenere che - seraza

ombra di dubbio - si è verificata una grave lesione personale a carico anche

delle orgarizzazíoni sindacali, secondo quanto affermato dalla Corte di

Cassazione nella appena citata sentenza: "11 graue incidente uerificatosi ha

auuto infatti, secondo il ragionato, meditato, condiuisibile punto di uista del

giudice dí primo grado, innegabile riperanssíone sull'immagíne e Ia reputazíone

delle organizzazioní síndacali inducendo nei lauoratori un effetto di sostarvíale
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sfiducia nelle associazioni di categoia e nella loro idoneità ad incidere con

efficacia pratica in materia di sianrezza'.

La Corte deve osservare come proprio la gravità delle responsabilità accertate

in capo agli imputati del presente processo, causalmente collegate al verificarsi

del tragico evento, comportino anche evidentemente proprio una ripercussione

negativa sulf immagine e sulla reputazione delle costituite organizzazíoní

sindacali, tanto più operanti in un territorio ad alta industrialízzazíone come

quello della città e della provincia di Torino (v. subito sopra, nel paragrafo

dedicato agli Enti territoriali); tanto più ricordando, ancora una volta, le

condizioni di lavoro in quello stabilimento, come esposte ed accertate nel

presente giudizio (v. parte motiva precedente).

Si deve osservare che, nel caso oggetto della appena citata sentenza della

Cassazione, erano emerse anche plurime ed inascoltate - dai dirigenti e vertici

aziendalí - segnalazioni da parte dei Sindacati e dei lavoratori proprio con

riferimento alle violazioni della normativa antinfortunistica (v. sopra, è

riportata la frase relativa contenuta in sentenza); la Corte, sul punto, richiama

quanto già esposto nel capitolo 7 (v. sopra); ritenendo che, secondo il

ragionamento logico-giuridico svolto dalla Cassazione nella stessa sentenza, la

sussistenza e lîntensità del vulnus alf immagine dei sindacati non dipenda dal

numero delle segnaJazioní effettuate; richiamando anche quanto già esposto

nel paragrafo relativo agli Enti territoriali (v., in particolare per la Regione

Piemonte) sulla differenza tra i fini e gli obiettivi che lEnte - in questo caso il

Sindacato - si pone, frustrati dal compimento di reati come quelli per cui qui si

procede ed il comportamento di un singolo - dipendente owero associato.

I costituiti Sindacati chiedono di conseguenza iI risarcimento del danno non

patrimoniale determinatosi a seguito della lesione e 1o quantificano, per

ciascuno, in € 150.000,00, con richiesta subordinata di prowisionale pari ad €

75.000,00.

Anche per la quantificazione del danno non patrimoniale a ristoro dei Sindacati

non appare agevole né immediato individuare dei precisi parametri cui

ancorarsi; la Corte, anche qui, ha considerato in primo luogo, in generale, la

rilevante gravità dei reati, anche sotto il profilo delle responsabilità, in vista di

una quanttficazíone che tenesse conto di tutte le circostanze esaminate nella

parte motiva che precede, che escludesse un valore meramente simbolico di

tale risarcimento e tenesse conto - anche - della storia e della tradizione

industriale della città in cui i reati sono stati commessi; tradizione industriale

(v. nel paragrafo precedente) che significa parallelamente storia e tradizioni
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radicate anche delle organizzazioni sindacali sullo stesso territorio, in

particolare attive proprio sul tema della sicurezza sul lavoro (come riferito

anche dal Sindaco all'udienza del 18l9l2OO9, v.), oltre che sui temi

contrattuali ed economici. La Corte non ha ritenuto di dover operare alcuna

distinzione allînterno di posizioni sostanzialmente analoghe ed ha cosi ritenuto

congrua una quantificazione, equitativa, per ciascuno dei Sindacati, di €

100.000,00 (centomila).

Si deve respingere la richiesta formulata dai Sindacati di prowisoria

esecutorietà della condanna ex art. 540 1o comma c.p.p., non risultando

neppure allegati i "giustificati motivi" su cui si deve fondare.

Si devono quindi condannare gli imputati, in solido fra loro e con il

responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIA SPECIALI TERNI s.p.a., al

risarcimento del danno e quindi al pagamento a favore:

-di FIM-CISL della somma di € 100.000,00, a titolo di danno non patrimoniale;

-di FIOM-CGIL della somma di € 100.000,00, a titolo di danno non

patrimoniale;

-di UILM-UIL della somma di € 100.000,00, a titolo di danno non patrimoniale;

-di FLMU-Uniti CUB della somma di € 100.000.00. a titolo di danno non

patrimoniale.

Consegue a tale statuizione civile la condanna degli stessi imputati, in solido

fra loro e con il responsabile civile TFIYSSEN KRUPP ACCIA SPECIALI TERNI

S.p.à., anche al pagamento delle spese di costituzíone e difesa a favore delle

stesse parti civili, ex art. 541 c.p.p (per la liquidazione si prowede in apposito

capitolo, v. infra).

Cf Medicina Democratica.

La posizione giuridica di Medicina Democratica - Movimento di Lotta per la

Salute - si presenta del tutto analoga a quella dei Sindacati. Si tratta di una

Associazione costituita fin dagli anni 7O dello scorso secolo la cui attività si

rivolge ad obiettivi che si traggono dallo Statuto e per quanto qui rileva

(richiamando I'intera documentazione prodotta in atti) dall'art. 3:

" L'Associazione non tn fini di lucro...essa persegue í seguenti scopi:

a)la promozione e la tutela della salute in ogni ambito di lauoro, sociale e di

uita....l'Assocíazíone tutela questi diritti costituzionalmente garantiti a ogní

cittadina e a ogni cittadino, con particolare rífeimento qlle lauoratici ed. ai

lauoratori...opponendosi ogni qualuolta questi diritti siano lesi e, in primis, iI

diritto alla salute (ex art. 32 Costihtzione)...
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b)Ia promozione della preuenzione da ogni agente di pericolo/rischio e

tossico/ nociuo in ogni ambiente dí lauoro e di uita, anche attrauerso iniziatiue di

ínformazione e formazione a ciò finalizzate;...

L'Associa^zione persegae altresi i seguenti scopi:

a)promuoue l'informazione e fauorisce la partecipazione di cittadine e cittadini

per affermare gli scopi suddetti nonché la loro propria autodeterminazione e

qualitd della. uita, attrauerso il rigoroso rispetto dell'ambiente e delta salute

indiuiduale e collettiua, per contribuire ad attuare un sistema produttiuo

ecocompatibile ouuero un sistema sociale con al suo centro il rispetto e

I'affermazione della dignità e del benessere psicofisico della persona.;...'

Scopi statutari effettivamente e concretamente perseguiti datla Associazione

Medicina Democratica, su tutto il territorio italiano ed anche, in particolare, in

quello piemontese, come documentato nel presente dibattimento dalla vasta

produzione in atti, cui la Corte deve qui riferirsi, senza doverla elencare

dettagliatamente.

Scopi statutari e concreta attività svolta dall'Associazíone certamente lesi dai

reati qui accertati, come esposto da questa Corte nella parte motiva che

precede, richiamata integralmente, in particolare sotto il profilo delle

gravissime violazioni, dolose e colpose, della normativa antinfortunistica,

addebitate ed accertate in capo agli imputati e che hanno determinato le

tragiche conseguenze oggetto di questo processo.

Cosi, come già affermato dalla Corte di Cassazione proprio con riferimento alla

stessa Associazione Medicina Democratica nella recente sentenza n.

ILLT /2OLO; "Questa Corte di legittimitd hn statuito che gli enti di fatto sono

legittimati a costituirsi parte cíuíle non soltanto quando iI danno igaardi un bene

su ctti glí sfessi uantino un diitto patrimoniale, ma più in generale qtando il

danno coincída con Ia lesione di un diritto soggettíuo, come auuiene nel ca.so ín

cui offeso sia I'interesse perseguito da un'associazione storicamente

circostanziata, assunto nello statuto a ragione súessa della propria esistenza ed

a.zione, con I'effetto che ogni attentato a tale interesse si configura come lesione

della personalità o identitd del sodalizío"; e, ancora con riferimento al danno

non patrimoniale: "...per quanto attiene al danno non patrímoniale di ani al gíd

citato art. 2O59 c.c. alla luce dell'art. 2 della Costítrtzione che riconosce e

garantisce i diitti inuiolabili dell'uomo, sic- come singolo che nelle formazioni

sociali in ani si suolge Ia sua personalità., non può più essere identíficato secondo

la tradizionale restrittiua letfiira dell'art. 2059 c.c. in relazione all'art. 185 c.p.,

soltanto come il danno morale soggettiuo, sicché l'ambito del danno non
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patrimoniale rientra, oltre al danno morale subiettiuo nei casi preuisti datla legge,

anche ogni ipotesi ín ani si ueriftchi un'ingiusta lesione dí ualori detla persona

costituzionalmente garantiti, dalla" quale conseguono pregiudizi non suscettíbíli di

ualuta^zione economica. E tale lesione deue essere riconosciuta come possíbile

anche in danno alle persone giurídiche ed in genere agli enti collettiui, pregiudizio

non patrimoniale che non coincide con la "pecttnia doloris" bensì ricomprende

qualsiasi conseguenza pregiudizieuole di un illecito che, non prestandosi ad una

ualutazione monetaria basata su criteri di mercato, non possa essere oggetto di

risarcimento ma di riparazione".

Nel presente processo Medicina Democratica si è costituita parte civile

chiedendo la condanna, in solido, di tutti gli imputati e del responsabile civile

THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a. al pagamento della somma di

€ 250.000,00, determinata in via equitativa, di cui € 150.000,00 per danni

patrimoniali ed € 100.000,00 per danni non patrimoniali; in via subordinata, al

pagamento di una prowisionale pari ad € 100.000,00.

Cosi come già ritenuto per la richiesta del Comune di Torino (v. sopra), anche

la richiesta di risarcimento del danno patrimoniale formulata dalla

Associazione Medicina Democratica deve essere demandata al Giudice civile

per la sua precisa quantificazione, non avendo la parte civile provato

ltmpossibilità di determinazione dell'ammontare e non dovendosi, di

conseguenza, procedere secondo equità, difettandone il presupposto.

Anche per la quantificazione del danno non patrimoniale a ristoro della

Associazione Medicina Democratica non appare agevole né immediato

individuare dei precisi parametri cui ancorarsi; la Corte, anche eui, ha

considerato in primo luogo, in generale, la rilevante gravità dei reati, anche

sotto il profilo delle responsabilità, in vista di una quantificazione che tenesse

conto di tutte le circostanze esaminate nella parte motiva che precede, che

escludesse un valore merarnente simbolico di tale risarcimento ed invece fosse

di concreto aiuto alla prosecuzione delle attività statutarie; tenesse conto -

anche - della concreta attività svolta - come documentata, v. - da Medicina

Democratica negli ultimi decenni; tanto da apparire congrua una

determinazione pari ad € 10O.OOO,O0, corrispondente a quella richiesta ed

uguale a quella riconosciuta a ciascuna organizzazione sindacale (v. sopra).

Stante la devoluzione al giudice civile della quantifrcazione del danno

patrimoniale, la condanna al pagamento della somma per il danno non

patrimoniale deve essere emessa a titolo di prowisionale, immediatamente

esecutiva ex art. 54O 2' comma c.p.p.
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Si devono quindi condannare gli imputati, in solido fra loro e con il

responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.à., al

pagamento, a favore della Associazione Medicina Democratica, della somma di

€ 100.000,00 a titolo di risarcimento del danno non patrimoniale.

Consegue a tale statuizione civile la condanna degli stessi imputati, in solido

fra loro e con il responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI

s.p.à., anche al pagamento delle spese di costituzione e difesa a favore della

stessa parte civile, ex art. 541 c.p.p (per la liquidazione si prowede in apposito

capitolo, v. infra).

19.3 I lavoratori costituiti parti civili per il reato di incendio (sub C e sub

El

CHIAzuTO Giovanni, TRE RE Gaspare, CALDARELLA Fabio Domenico,

SIMONETTA Fabio, RUNCI Pietro, BARBETTA Piero, PAPPALARDO Salvatore,

PIGNALOSA Giovanni e DI FIORE Roberto si sono costituiti parte civile nel

presente dibattimento nei confronti di tutti gli imputati (chiamando anche il

responsabile civile), assumendo di avere subito dei danni, non patrimoniali e,

in parte residua, anche patrimoniali, direttamente derivanti dall'incendio

verificatosi nello stabilimento di Torino della THYSSEN KRUPP ACCIAI

SPECIALI nella notte del 6 dicembre 2OO7. Vedremo infra, nel prossimo

paragrafo, come gli stessi lavoratori, insieme ad altri 28, si siano - inoltre -

costituiti parti civili sostenendo di avere anche subito danni non patrimoniali

direttamente derivanti dal reato di omissione dolosa di cautele

antinfortunistiche, di cui al capo A).

Esaminando la loro costituzione per il reato di incendio (capi sub C e sub E), si

deve in primo luogo richiamare quanto la Corte ha esposto nel capitolo 3,

accertando che tale incendio presentava le caratteristiche del reato, doloso e

colposo, di cui agli articolí 423 e 449 c.p.

Tutti i lavoratori sopra elencati, come si è indicato dipendenti dello

stabilimento di Torino, erano presenti nel luogo di lavoro durante il turno di

quella notte e sono accorsi, mentre fincendio era ancora in corso (v., in

dettaglio, capitoli 1 e 3), per prestare aiuto ai compagni ustionati, i quali

moriranno salvo SCHIAVONE, deceduto nellîmmediatezza - nei giorni

seguenti (v. capitolo 2).

La testimonianza di quanto da loro vissuto quella notte è stata già, per alcuni

di 1oro, riportata nel capitolo 1 (v. sopra): si tratta di BARBETTA Piero (ud.

416

\



L3/2/2oo9), di SIMONETTA Fabio (ud. 17 /2l2oo9l, di DI FIORE Roberto (ud.

5/3/2oo9l, di PAPPALARDO salvatore (ud. Ll/3/2oo9l e di PIGNALOSA

Giovanni (ud. LL/3/2OO9); la Corte deve qui necessariamente richiamare le

loro parole, come testualmente riportate, osserando come proprio da tali

parole emerga il dramma sconvolgente da loro vissuto quella notte, da cui

deriva * de plano - la fondatezza (peraltro, come vedremo, riscontrata dalle

penzie mediche) del danno non patrimoniale, costituito dal danno morale e dal

danno alla salute da loro lamentato e di cui chiedono il ristoro economico.

Si devono ancora riportare alcune loro parole relative alla descrizione delle

conseguenzn clae quanto da loro vissuto quella notte ha determinato sulle loro

condizioni di vita.

BARBBÎTA Piero (citato, udienza I3l2/2OO9l dopo il 6/12/20A7: "Dopo

questo euento sicaramente Ia mia. uita... è cambiata...i primi dieci giorni si può

dire che non ho dormito, o meglio non ríusciuo a chiudere gli occhi, aueuo pqura.

di chiudere gli occhi perché ogni uolta che chíudeuo gli occhi aueuo quelle

immagíni dauantí, sentíuo Ie uoci. Io da subíto sono andato dal mío medico
q'rante che mi ha prescritto degli ansiolitici perché aueuo momenti di ansia, non

riusciuo a stare a ca,sa da solo...Etella mattina...appena. sono arriuato a.

ca.sa...sono crollato"; successivamente BARBETTA è stato ricoverato, per i suoi

disturbi, una settimana alle Molinette ed ancora al momento della

testimonianza: "...faccio fatica a stare in un posto chiuso...qtando entro in un

posto nuouo mi guardo sempre intomo...guardo Ie etichette degli estíntoi, guardo

se c'è una uia di fuga...a Natale ero preoccttpato che... mio figlio accendesse

I'albero...ho anruto dei problemi...anclrc con mia moglie, non iusciu&mo più a

dialogare, io ho uissuto per due mesí per conto mio. Perfortuna ora le cose uanno

bene...oggi (prouo) solo rabbia, la rabbia di essere stati lì e non auere potuto fare

niente, di auer dorruto subire Etelle cose se/rza poterli aiutare...non abbiamo

potttto fare niente, abbiamo pohtto so/o assistere..."

SILONîTA Fabio (citato, udienza I7l2/2OO9l; o...hn dato una mano a

spostare i miei colleghi che ormai erano in andizioni pietose, completamente

brucíati dalle fiamme...Roberto SCOLA e Angelo LAURINO. Roberto a pancia in

giù, non parlaua, si lamentaua, schiuma bianca dalla bocca...inuece Angelo

LAURINO urlaua e mi chiedeua di portarlo uia dalle fiamme...Ii abbiamo presí

praticamente di peso per spostarli però urlauano dal dolore, aueuo paura a.

toccarli, la pelle ormai dura, compatta...bastaua sfiorarli per causare delle ferite,
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sensi dí colpa che sistramente non dimenticherò...c'erano...Piero BARBETTA,

Fabio CALDARELLA, Pieino RUNCI e Giouanni CHIARIO, quelli che

ricordo...quella sera sono andato al Pronto Soccorso per problemi respiratori e da

quel momento ho attacchi di ansia, panico, paura del buio e palpitazioni. Mi

tornano sempre quelle immaginí dei miei colleghi, sensi di colpa perché magari

aurei potuto fare di più, in quel momento non sano riuscito. Sentiuo le urla di

Antonio SCHIAVONE ... 'aiuto, aiuto, portatemi uia!', però le uoci arriuauano

dall'intemo del fuoco, delle fiamme Etindi non poteuo fare niente per aiutarlo...";

dopo fI6/1212007: "...( la vita, n.d.e.) è cambiata perché comunc[ue mi tornano

in mente Etelle immagini, molto spesso non dormo la notte, ho attacchí di ansia,

paura del buio, paura di posti sotterranei, uado a parcheggiare la macchina, mi

si spegne Ia luce, rimango bloccato, fermo, tremo...da solo non riesco a

stare...sono più neruoso del solito, molto irascibile, non uqdo d'accordo quasi più

con i miei parenti. Con la mia ragaz,zcL allora ero comunque ftdanzato, ci siamo

lasciati perché ero troppo nelvoso, non le staua più bene...in un posto chiuso,

doue risento rumori di fabbica mi ritornano in mente quelle immagini...stiamo

frequentando anche un corso doue c'è un'officina, si effettuano delle

manutenzioni, ogni uolta che risento quell'odore di fabbica, dí officina, mi

ritomano in mente quelle immagini ed è bruttissimo, preferisco euitare Ie

fabbriche...(il futuro n.d.e.) lo immagino molto difficile, perché non so cosa mi

aspetta."

DI FIORRoberto (citato, udíenza 513/2OO9): "...sono ancora in qtra presso

I'A.S.L. dí Venaria perché appunto ho problemi che non riesco a dormire, sto

prendendo farmaci perché eontinuo a non dormire, le scene si ripetono in

continuazione infatti cerco di euitare qualsiasi telegiornale perchÉ gid ci penso

cosi più riuedere Ie scene mi porta comunque a essere molto irritabile infatti in

famiglia la sfessa cosa...".

PAPPALARDO Salrzatore (citato, udienza lL/3l2OO9); dopo il 6/12/2007:

"...io doueuo andare afare un corso professionale fresatore tornitore...fin quando

faceuo la teoria andaua tutto bene...il mio problema era scendere in officina,

mettermi lì a lauorare su delle macchine a contatto con il mio ex collega e httto

riporta a Etella notte, li poi mi sono sentito male a satola e la sanola

direttamente ha chiamato l'ambulanza mi hanno portato al pronto soccorso e da

tì Ln iniziato a prendere farmaci...mi hanno bloccato la cassa integrazione e io

questo mese ho preso 26 euro...prima faceuo una uita regolare una famiglia si
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lauoraua passauo il Natale in famiglia adesso qtando arriua il Natale ho paura

non faccio neanche più I'albero perché ho paura, I'albero di Natale con le luci, io

dall'incídente passauo le mie notti a guardare le mie figlie che dormiuano,

uegliauo su di loro... per Ia paura che scoppiasse qualche incendio in

casa...arríuauo alle 5 del mattino lì prendeuo sonno píeno e alle 7 del mattino ero

di nuouo in piedi...quelle poche ore che dormiuo mi sognauo di essere in un

museo in Egitto e arriuauano queste mummie incontro...mi sognauo MARZO che

arriuaua con un macchinone nero...mi hanno rícouerato in psichíatria... noue

giorni...perché uedeuo LAURINO che mi passaua dauanti, uedeuo Bruno che

passaua in macchina e mi salutaua, uedeuo MARZO ancora oggi è passato un

anno comunque nel portone di casa ho Bruno nudo a braccia aperte che mí

guarda, qtesto tutti i giorní lo uedo ancora adesso...non mangio più carne bianca

petto di pollo tacchino perché mi ricorda il colore della loro carne, erano

bianchí...non uado più all'Auchan a fare Ia spesa perché il tempo di entrare

dentro, passano 10 minuti di orologío e comincio a stare male, attacchi di panico,

giramenti di testa, caldo, impazzisco, andauo alle feste della bambine a satola,

non posso più andare perché a sentire le urla dei bambini tutto mí torna in mente

quella sera, è bruttoo; al momento della testimonianza: "...non c'è più LAURINO

che mi passq dauanti, non c'è più MARZO, ma Bruno è sempre sul

pianerottolo...c\rc mi guarda nudo a braccia aperte come I'ho uisto quella notte".

PIGNALOSA Giovannl (citato, udienza IIl3/2OO9); dopo il 6/L2/2OO7: "...1a

mia fortuna è stata di auere 2 bimbi piccoli che mi hanno dato la possibilità" di

girare la pagina, però è dfficile, molto difficile, danni ftsici no, però mi è capitato

anche qui alle pime udienze preliminari di controllare gli estintoi, mi è rima,sta

una sarta di fobia negli ambienti chiusi, se uado al cinema con i bambini li siedo

a inizio fila e sto in piedi uícino aun muro perché non riesco a stare seduto...sarà"

iI tempo a darmi una mano e a poter passare il tutto...".

Si devono ora riportare, almeno in parte, anche le parole degli altri quattro

lavoratori, sentiti all'udienzadel 17 /9l2OO9 (v.1.

CHIARITO Giovanni, saldatore sulla linea 4: "...mentre andauo uerso il rotolo

da caricare uidi il signor MANCINI che mi chiamaua e urlaua e mi disse... 'Lto

uisto RODINO' in fiamme'...corsi dietro alla linea 4...uidi uscire RODINO' da una

portícína ancora auuolto dalle fiamme, feci per spegnere Ie ftamme e lui urlaua

ch.e non uoleua morire...era írriconoscibíle. Mi gidaua: 'non uoglio morire! Ci sono

gti altri! Ci sono gti altri!'...una uolta spento...mentre mi giro...uedo un'altra
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persona...uscire dalla linea S...mi rendo conto...era iniconoscibile anche luí...era

Giuseppe DE MASI...anche lui era auuolto dalle fiamme, ho fatto che spegnere

quel poco che era imasto di indumenti addosso, dopo di che anche lui urlaua

che cosa aueua. in faccia, che cosa aueua in faccia... uidi Ia pelle che sembraua

che colasse dalle mani...mi gridauano tutti e due che c'erano gli altri...io feci ctrc

andare uerso la linea 5 e uidi che sotto la doccia dell'antincendio c'erano

altri...era il nostro capohtrno Rocco MARZO. Anche lui fra le urla che inuocaua la

moglie, la famiglia...l'accompagnaí anche lui uerso gli alti miei colleghi

bruciati...mentre ero là....sentiuo delle urla al di là. del fuoco...corsi uerso l'uscita

della linea 4 e mentre arriuai nei pressi dell'uscita, uidi uscire dal tunnel

SAIV?LIVq anche lui irriconoscíbile...Quando sono arriuate le

ambulanze...uscendo ho uisto che sopra c'erano SCOLA e LAURINO,

iniconoscibili anche loro. E abbiamo aspettato i soccorsi tra le urla..."; continua

CHARITO: "...dall'incidente la mia uita è cambiata totalmente. Non iesco ad

auere un rapporto con una persona più di due ore, tre ore, non riesco poi a

dormire di notte, continuo a sognare di continuo i miei colleghi deceduti, me Ii

riuedo ancora che girano per la città o in qtalsiasí posto di rítrouo... li

immedesimo in altre persone, cioè uedo persone che gli assomigliano e uedo loro,

poi mi fermo, penso un po' e dico: 'ma quelli sono morti, te ne deui fare una

ragione'. E' dotruto forse ai miei rimorsi di coscienza, di non auer fatto ttttto iI

possibile, che magari non hn fatto il possibile per aiutarl| o magarí perché io

sono uíuo e loro morti...non abíto più qua...mi sono tra,sferito dai miei per essere

più tranquillo...quest'estate ero aI mare e uscendo la sera me li uidi in altre

persone. Da quel gíonto sto male di nuouo...questi auuenimenti ci sono ancora,

solo che sono più sporadici...E ho messo in crisi il mio matrimonio,

fortunatamente I'ho ipreso... per i capelli e ho tentato due uolte di toglíenni Ia

uita...prima ero pieno di uita, scherzauo, gíocauo, usciuo, non aueuo problemi con

nessuno. Inuece adesso mi sono ritirato in me stessq non iesco più a fare

niente, cerco di stare sempre chiuso in casa e non uscire per niente, possono

passare anche mesi, esco sporadicamente...non iesco a farmi il caffè, pima

cacinauo e non iesco nemmeno più a cttcinare, non riesco ad accendere il fuorc

che ho paura del fuoco..."; sui gesti anticonsenrativi: "(prima, n.d.e.l...mai

pensato, perché stauo bene, ero felice, contento. Andauo a lauorare, tornauo a

casa da mia moglie...dopo il 6 dicembre ho cancellato httto, ero solo io con i miei

imorsi di coscienza...non riusciuo più a rendere felice mia moglie, non riusciuo

più ad auere un rapporto costruttiuo con altre persone, ogni minima cosa Ii

aggrediuo oppure bisticciauo",'anche CHIARITO è in cura alle Molinette.
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TR5 pg Gaspare, addetto al carro-ponte e "jolly" riferisce: o...quella sera mi

trouauo al carro-ponte, quando uerso l'una o I'una e trenta ho sentito delle urla,

ho uisto Antonio BOCCUZZI urlare: 'aiuto! Al fuoco! Al fuoco!'. Allora da li ho

capito che si trattaua di qualcosa di graue, sono sceso dal carro-ponte e sono

andato a chiamare subito i miei colteghi Giouanni PIGNALOSA e PAPPALARDO

Saluatore e ci siamo messi q colTere uerso la linea 5, ma qtando siamo arriuati

ld era troppo tardi. Abbiamo uisto httti i miei colleghi, DB MASI, RODINO' e Bruno

SAIVT/IVO erano completamente nudi e bruciati. La carne...ctoè il colore della

carrLe era bianca, come il colore del pollo, erano irriconoscibili, li ho conosciuti

solamente d.atta uoce. DE MASI si è auuicinato uerso di me e mi Ln detto:

'Ga.spare buttami un po' d.'acqua clrc sto bruciando! Che cosa ho in faccia?', gli

ho detto di stare tranquillo che sarebbero arriuati i soccorsi. Ho preso I'idrante

che era nella linea 4, di fronte at gabbiotto, I'ho preso, ho aperto I'idrante ma non

usciua I'aqua, usciua dal buco, là mi sono sentito qualcosa dentro, impotente...

mi sono totto it giubbotto e gliel'ln messo sopra, I'ho portato uerso fuo'i'

euando... ho uisto Bruno SAJVî/IVO che aueua ancora íl maglione...attaccato aI

collo e poi ho uisto it mio capo Rocco MARZO, che a noi ci trattaua come dei ftgli'

era un capo brauissimo, cLrc chíedeua solo di sua moglie: 'chiamate mia moglie!";

dopo llncidente come è cambiata la sua vita: "...tanto, perché la notte non

riusciuo più a dormire, aueuo sempre le immagini di qtei ragaz'zi nella mente. Mi

alzauo di notte con I'ansia, attacchi di panico, andauo.-.apriuo il frigo, mangíauo

futto qtello che c'era nel frigo e uomitauo, mi ueniua mal di stomaco' Quando

andauo nei locali chiusi ueniuano gli attacchi di panico, guardauo doue erano le

uscite di sianrezza, gli estintori se erano tutti a posto...non riesco più a mangiare

il pollo, Etando mia mamma fa da mangiare...deue fare atten^zione che magari

qtando fa det sugo e brucia qualcosa, subito la mia mente collega quella sera'

qtetta notte...tragico incidente che ho uistd'; riferisce TRE RE di avere seguito

un corso di formazione, indicato da TK AST, come tornitore e fresatore' corso

che non ha potuto terminare per gli attacchi di panico che 1o cogtievano

quando si trovava in officina, con lbdore dellblio ed i colleghi; di collegare,

quando la madre cucina, lbdore della carne bruciata a quella "dei suoi

coltegh{; di non essere piu in grado di tornare a lavorare in fabbrica'

CALDARELLA Fablo Domenico, collaudatore alla linea 4 (la piu vicina alla 5:

v. in capitolo 1 e in capitolo 4), riferisce che, per una fermata della Linea 4' si

trovava nel relativo pulpito insieme a BARBETTA, SIMONETTA e RUNCI
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quando "...sbuca(no) datta campata 5 il signor BOCCUZZI e gridando, dicendo

'aI 
fuoco' dicend.o 'c'è il fuoco, stanno prendendo fuoco'...abbiamo uarcato Ia

campata della linea 5, da lontano abbiamo uisto le fiamme che erano...alte.

Sembraua uno scenario di un film. Da lì ci siamo fatti auanti e i primi

corpí...diciamo ci siamo fatti auanti e i primi corpi...i primi soccorsi...c'era iI

signor SCOLA Roberto e LAURINO Angelo, i prími che abbiamo uisto, che stauano

prendendo fuoco, ci siamo tolti, diciamo le giacche e spegneuqmo come

poteuamo, che si sono poi buttati per terra, erano per terra"; poi CALDARELI,A si

allontana con BOCCUT-ZI per chiamare aiuto: n...non I'ho uoluto lasciare da

so|o, perché anche lui piangeua, gridaua, era in una situazione che si uedeua che

era troppo dísperato'; ritornato; "...non arrtuauano i soccorsi, da Ii le ftamme

erano alte...erano li i due corpi che erano per terra, il signor SCOLA Roberto e

LAURINO, erano diciamo uicino alle fiamme, abbiamo fatto che spostarli più

indietro, però non li poteui toccare perché gridauano, si lamentauano, diceuano

che aueuano male...tutti...i uestiti si erano sciolti, erano solo con Ie scarpe...al

signor LAURINO che era per terra glí era rimasta la cintura, forse ce l'aueua un

po' stretta, mi ha detto, gridaua solo: 'la cinhtra, la cintura', ho capito ch'e era un

po' stretta, ho fatto per allentarla. Non ti poteui toccare perché...come Ii toccauí

gidauano, questo ce I'ho ancora in mentd'; dopo I'arrivo dei soccorsi

CALDARELLA vede Rocco MARZO: "...Rocco MARZO ..eontinuaua a dire...:

auuisate mia moglie, non dite che...dite che non c'è nulla dí preoccapante, ditele

che sto bene'. Poi anche uenendo incontro c'era DE MASI Giuseppe che fermaua

Ie persone, ha fermato anche me dicendomi: 'Fabio, dimmi come sono e se sono

bruciato, dimmi come sorn in faccia', io gti faccio: 
'stai tranEtíllo Giuseppe che

non Lni niente, una piccola bruciahtra qua', cercauo di non dirgli come era Ia

sihtazione',' continua CALDARELLA; "...io non ci ho pensato ho dato subito

soccorsq perché a sangue freddo, piangeuo sì, ma ero lì che dauo una mano agli

alti, però qtand.o sono tornato...a casa ho passato dei giorni...che non riesco

neanche a descnuerti....sentiui le uoci che gridauano 'aiuto, aiuto' da díetro le

fiamme...ma non poteui auanzare perché sentiuí dei piccoli scoppi...sopra c'era iI

carro-ponte che le ftamme arriuauano sopra...erauamo impotenti di

fare...qtalsiasi cosa, mi ricord.o anche ...SIMONETTA aueua sfeso la maniclrctta

però d"a li non usciua I'acqua'. CALDARELLA dichiara quindi: "...prima ero una

persona tranquilla, ctrc faceua le cose normali che fanno trttti gli altri, da quella

uolta in poi sono diuentato più sensibite alte cose, alle cose ch.e succedond;

espone come esempio di essersi sentito male vedendo al telegiornale lo scoppio

del treno e I'incendio accaduti a Viareggio e continua: "...anclte i primi
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periodi...soffriuo di insonnia...aueuo gli inanbi...mi sento spesso...sempre la uoce

...d"ei nostri colleghi che gridano 'aiuto"; riferisce di patire i luoghi bui e chiusi;

di avere paura delle fiamme, anche di quelle del gas dei fornelli di casa, tanto

che a]la mattina riscalda il latte nel microonde per non dover accendere il

fornello; CALDARELLA è in cura alle Molinette.

RUNCI Pietro, aiuto operaio alla linea 4, riferisce di essere accorso alla linea 5

a seguito delle grida di aiuto di BOCCTJZZI: "... quando siamo arriuati

li...mamma mia! Ho uí.sto proprio una scena spauentosa, ma. spauentosa

ueramente...abbiamo sentito una uoce dall'altra parte che c'era ancora un'altra

persona che sarebbe SCHIAVONE Antonino, che ...uoleuamo auuicínarci ma le

fiamme non ci d"auano il consenso di auuicinarci....Abbiamo...LAuRlNo Angelo

e... Roberto SCOLA, lo abbiamo allontanato dal fuoco, dal peicolo'; poí RUNCI

prova ad awicinarsi a SCHIAVONE dall'altra parte, ma le fiamme non lo

lasciano awicinare; "...c'era LAIIRINO che era...proprio ustionato, non aueua

nessun indumento addosso, propio ustionati, proprio nudi, nudi! B fla detto uno

di qtesti: 'toglimi Ia cinghia', io ho preso il giubbotto e gliel'ho messo sopra. Poi

questa persona mi ha chiesto: 'Pierino aiutami! Aiutami!' e Ii purtroppo mi sono

scappate le gambe, perché ueramente io qtetlo che poteuo fare...lo farei. Solo che

però non ho potuto fare niente più di quello...(LAURINO e SCOLA) erano per terra,

erano a circa 5 o 6 meti dal fuoco"; dopo: "...questa storia mi ha proprio

ossessionato, mi ha ossessionato perché purtroppo mi sta andando male, sia da

parte mia, sia dalla compagna che ho...durante Ia notte mi sueglio e uedo sempre

questa immagine d.auanti...con I'ansia tremo...sono neruoso...pu.rtroppo mi è

successo di httto. Oltrefiúto che non uado d'accordo più con la donna.-.perché

dice: '...stai ossessionando anche me'... prima c'era un rapporto bellíssimo,

regolare sulla parte psicologica, rapporto sessuale. Inuece da qtando è successo

questo non c'è più...non c'è più accordo...ln paura' nausea...tremo

pure...qtando uad.o nei luoghi chiusi oppure (in) ascensore...Ie ímmagini che io

uedo sono SCOLA Roberto, LAURINO Angelo e...SCHIAVONE Tonino...qrtando ci

hanno mandato tutti fuori alla fine...Io lnnno tirato fuori questo raga^zzo...non

dico...mi sono messo a piangere...perché era un raga-zzo brauo, si è irrigidito

propio. . . come dire. . .una cosa spauento s a, guardi! " .

Per ciascuno dei lavoratori è stata prodotta una consuLenz'a medica, illustrata e

confermata dai medici estensori (v. udienze IlI2l2OO9, 2612/2OLO\, con

indicazione delle patologie sofferte dai lavoratori sopra indicati ed
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eziologicamente collegate proprio al reato di incendio, a quanto da loro visto e

compiuto - per prestare soccorso ai colleghi - quella notte, ai ricordi divenuti,

in alcuni casi, vere e proprie ossessioni, al senso di impotenza per non aver

potuto aiutare i colleghi ustionati, ad - írrazionali, ma non per questo meno

profondi - sensi di colpa per non avere "fatton di piu ed anche solo per essere

vivi di fronte alla morte degli altri, cui erano legati anche da rapporti di

alrrtícízia e, in alcuni casi, di affetto (v. in questo senso le loro testimonianze: la

Corte non può riportarle integralmente).

Vedremo infra per ognuno la diagnosi e i gradi di invalidità temporanea e

pennanente sofferta ed indicata dal medico; in generale, appare utile qui

riportare quanto riferito dal dr. Roberto GALLI della LOGGIA all'udienza del

26/2/2010: "...entrambi i soggefti (si riferisce a DI FIORE e PIGNALOSA,

n.d.e.)... sono stati accomunati...da un'esperien"za...come dire limite per quanto

riguarda Ia psicosopportabitità" ttmana, alla qtale ouuiamente ognuno ha rísposto

secondo Ie proprie caratteristictrc indiuiduali...l'esposizione ad una sihtazione

che comporti il rischio per la propria o per I'altrui uita...che comunglue comporti la

presenzcl di una spiccata paura, di un senso marcato di impoten-za, nonché di

orrore..e quindi incendi, alluuioni, terremoti...in entrambi si è suiluppata quella

che è una rectzione ...comune...una sintomatologia essenzialmente ansiosa,

caratterizzata da una insicurezze., da. uno stato di allarme particolarmente

pronunciato...tengo a precisare... che non si tratta soltanto di un fatto psichico,

ma ancLrc di un fatto organia, nel senso ctrc oggi sappiamo che in questi casi

esistono delle uere alterazioni anatomiche, anatomo-furuionali, dell'encefalo, del

ceruello, che sottendono a Eteste reazioní psicologiche...(v.nei particolari, nel

prosieguo della deposizione, n.d.e.)". Il dr. GALLI della LOGGIA prosegue poi

affermando come, in questi casi, lîndividuo tenda a continuamente rivivere

l'esperienza, sia di giorno mediante flash-back anche scatenati da suoni, odori,

visioni, sia di notte sotto forma di incubi; di come si presenti costantemente

all'erta in vista di pericoli; di come diventi irascibile e tenda a rinchiudersi in se

stesso.

Appare inoltre utile quanto riportato dal dr. Enzo BOSCO (v. anche ludienza

I/2/2OOgl, nelle sue rcIazioni mediche riguardanti CHIARITO, TRE RE,

CALDARELLA, SIMONETTA, RUNCI, BARBETTA e PAPPALARDO, sul "disturbo

post-traumatico da stress": "si contraddistingue come un insieme di sintomi che

si suiluppano dopo che il soggetto ha uissuto un euento estremamente

traumatico. 11 soggetto reagisce a Etesta esperienza con paura e senso di

impotenza e tenta di non ricordarselo, tuttauia I'euento uiene uissuto a più
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riprese...consegaenza patologica del trauma è appunto il riuiuere I'euento

traumatíco attrauerso rícordi o sogni spiaceuoli oppure sentirsi o agire come se

I'euento stesso douesse ipetersi, o anche reagire o prouare disagio psicologico se

si uiene a contatto con fattoi che, in qualctrc modo, riproducono aspetti

dell'euento. Tutto ciò porta a condotte di euitamento di stimoli che abbiano a che

fare con il trauma, ma anche a una minore reattiuità. del soggetto. Infine, sempre

per iI DSM-N-TR (u., i cnteri richiesti per la diagnosi di qtel disturbo, n.d.e.), si

riscontrano un incremento dell'eecitabilità., (diÍficoltà ad addormentarsi o a

mantenere il sonno, irritabilitd o scoppi di collera, difficoltà a concentrarsi,

iperuigilarwa, esagerate risposte di allarme) e un disagio significatiuo o una

compromissione del furwionamento del soggetto'. Continua il dr. BOSCO

anahízzxrdo la differenza tra "dísturbo post traumatico da súress" ed il "disfiirbo

acuto da stress".

La Corte deve ancora ricordare che tutti i lavoratori qui considerati sono stati

owero erano ancora, al momento della loro deposizione (v. sopra), in cura

presso strutture pubbliche (rr., Molinette, Inail ecc.: si richiamano le

testimonianze).

Si devono ora esaminare le singole consulenze, in base alle quali la Corte

opererà la quantificazíone del danno non patrimoniale per ciascuna parte

civile, seguendo i parametri economici delle "tabelle" in uso al Tribunale di

Milano, del 2009, ricordando che, come già sopra indicato, la piu recente

giurisprudenza della Suprema Corte indica proprio in tali "tabelle" uno dei

parametri ai quali i giudici di merito possono legittimamente riferirsi per la

liquidazione del danno non patrimoniale, derivante "da lesione all'integrità

psico-fisica" del soggetto; che le tabelle del 2009 tengono conto delle sopra

citate sentenze delle sezioni unite della Corte di Cassazione civile in data

LIIIL/2008, e quindi della (come esposto nella parte introduttiva delle stesse

tabelle) "esigenza di una liquidazione unitaria del danno non patrimoniale

biologico e di ogni altro danno non patrimoniale connesso alla lesione della

salute" proponendo quindi la "liquidazione congiunta" del danno non

patrimoniale conseguente alla "lesione pefinanente dellîntegrità psicofisica

della persona suscettibile di accertamento medico-legale" cosi come del danno

in termini di "d.olore" e di "sofferenza soggettiva"; che le stesse tabelle

rappresentano i valori monetari "medi", con possibilità di aumento nei casi

specifici, anche oltre il massimo ivi indicato. Anche il danno non patrimoniale

"temporaneo" derivante da lesione alla integrità psico-fisica della persona viene
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indicato nelle stesse tabelle, al IOO% di invalidità per ogni giorno da un

minimo di € 88,00 ad un massimo di € 132,00.

PeT CHIARITO, TRE RE, CALDARELLA, SIMONETTA, RUNCI, BARBETTA C

PAPPALARDO vi è richiesta anche di alcune somme a titolo di danno

patrimoniale (costituito da spese mediche sostenute elo da mancato guadagno

dovuto alla chiusura anticipata dello stabilimento di Torino): anche tale danno

sarà liquidato a loro favore, considerato che è direttamente conseguente allo

stesso reato e che è stato, nel presente dibattimento, interamente provato con i

documenti relativi (v. in atti, produzioni aw. Rossini).

La Corte, considerate le differenti percentuali di invalidità permanente indicate

dai medici e i differenti periodi di invalidità temporanea, per ciascuna parte

civile, ha però adottato un criterio unitario che tiene conto, per tutte queste

parti civili, della gravità del reato, in particolare sotto il profilo della

responsabilità, come qui accertata, in capo agli imputati, sotto il profilo

soggettivo sia doloso che colposo (con colpa cosciente); criterio unitario per la

quantificazione che, tenendo conto di tutte le circostanze del fatto-reato che ha

causato la lesione, del dolore e della sofferenza in capo alle persone qui

considerate, ha comportato un aumento rispetto al minimo indicato nelle

tabelle e cosi: € 10O,OO per ogni giorno di invalidità temporanea al 1OO%; un

aumento del 25%o per lînvalidità permanente rispetto allîmporto indicato in

tabella. La Corte ha invece escluso i giorni - richiesti nelle conclusioni

precisate - di invalidità temporanea successivi alle consulenze mediche, non

avendo modo di accertare fino a quando sia durata o, per ipotesi, tuttora

perduri tale invalidità ed in quale percentuale.

Si deve ancora sottolineare che tutte le patologie e i disturbi riscontrati nelle

relazíani mediche risultano causalmente collegati al reato - di incendio doloso

e colposo - con riferimento al quale le parti civili qui considerate si sono

costituite; appare sufficiente sottolineare quanto esposto dalle stesse parti civili

e sopra riportato, oltre alle risultanze esposte nelle consulenze mediche infra

riportate: assenza di patologie preesistenti, nesso di causalità tra evento

traumatico vissuto e disturbo psichiatrico accertato.

I difensori degli imputati hanno obiettato la non risarcibilità di tale danno per

1a mancanza della contestazione, a carico degli imputati, del reato di lesioni; la

Corte rileva che non si procede in questa sede ad accertare il reato di lesioni in

capo agli imputati, non contestato dalla Procura della Repubblica (solo al capo

A si contestano, sotto il profrlo dellînfortunio, anche lesioni di SIMONETTA,
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PIGNALOSA e BOCCIIZZI: ma si tratta di lesioni "fisiche", consistite in lievi

ustioni e/o diflicoltà respiratorie in relazíone alle quali non vi è alcuna

domanda proposta dalle parti civili); rileva che le parti civili qui esaminate si

sono costituite, come si è già indicato sopra, non quali parti offese del reato di

lesioni, bensi quali soggetti danneggiati dal reato di incendio; ritiene pertanto

tale eccez,tone del tutto infondata (e v. ancora, sul danno non patrimoniale

causato da reato e risarcibile, la sentenza citata nel prossimo paragrafo).

I)CHIARIîO Giovanni: si richiama integralmente la relazíone medica (dr.

BOSCO, v.) e se ne riportano le conclusioni:

" l)il signor Giouanni CHIARITO è stato (almeno sino al settembre 2008) alfetto

da un Disturbo Psichiatrico inquadrabile nosograficamente come di.sturbo post

traumatico da stress cronico, di grado moderato e complicato da dishrbo

depressiuo secondo la classificazione del DSM-N-TR.

Attualmente (91912009, n.d.e.) rísulta affetto da un disturbo post traumatico da

súress cronico, di grado moderato, secondo DSM-N-TR.

2)In base ai dati anamnestici raccolti, il soggetto era. esente da dishrbi

psichiatrici di riteuanza clinica e forense in epoca antecedente al trauma subito

nella notte tra il 5 e il 6/ 12/ 2007.

3)Esi.ste nesso cqusale tra I'euento traumatico e il disturbo psichiatico accertato.

4)Il disturbo post traumatico da stress cronico che hn aJflitto e alfligge il soggetto

ha arrecato sia un danno temporaneo sia un danno permanente.

5 ) Inu alidit d Biolo g ica T e mp or ane a :

IBT a parziale 75%: 150 giorni

IBT a parziale 5oo/o: fino al 9/ 9/ 2009.

6)Il disturbo post traumatico da súress, cronico, di grado moderato, rappresenta

un danno biologico permante, di natura psichica, qtantificabile nella mi.sura del

21%..Jacendo rifeimento alla manualistica ed alla letteratura medico-legale

recente sulla quantificazione del danno psichico."

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 10O,OO per ogni giorno di invalidità temporanea al

IOQo/o ed effettuando l'aumento del 25% sullîmporto delf invalidità permanente

del25Vo, considerato che CHIARITO, nato nel 1977 , aveva 3O anni al fatto:

€ 75 x  150 gg = € 11.250,00

€ 50 x 480 gg = € 24.000,00

€ 10 1.919,00 + 25o/o = € I27 .398,80
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per un totale di€ 162.648,80 per il danno biologico, devalutato al6/I2/2OO7
= € 153.825,98, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

174.464,5t;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazíone in atti) €

IL.657,82 a titolo di mancato guadagno ed € 83,20 a titolo di spese mediche

sostenute; per un totale di € 1I.74L,OO con rivalutazione (anno per anno) ed

interessi legali dal30l6/2008 ad oggi per un totale di € 12.832,48;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € L87.296,99; arrotondato ad € I87.3OO,OO.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

2)TRE RGaspare: si richiama integralmente 1a relaÀone medica (dr. BOSCO,

v.) e se ne riportano le conclusioni:

" 7)il signor Gaspare îRE RE è stato (almeno sino al settembre 2008) affetto da

un Di.sturbo Psichiatrico inqtadrabile nosograficamente come disturbo post

traumatico da stress cronico, di grado graue e complicato da dísturbo depressiuo

secondo la classificazione del DSM-N-TR.

Attualmente (9 /9 /2009, n.d.e.) risulta affetto da un disturbo post traumatico da.

sfress cronico, di grado moderato, secondo DSM-N-TR.

2)In base ai dati anamnestici raccolti, il soggetto era esente da disturbi

psichiatrici di rileuanza clinica e forense in epoca antecedente aI trauma subito

nella notte tra iI 5 e il 6/ 12/ 2007.

3)Esiste nesso causale tra I'euento traumatico e il disfirbo psichiatrico accertato.

4)Il dísfirbo post traumatico da stress cronim che ha affitto e alfligge il soggetto

Ln arrecato sia un danno temporaneo sia un danno permanente.

5 flnualidità" Biologica Temporanea:

IBT a parziale 75%: 150 giorni

IBT a parziale 25%: fino aI 9/ 9/2009.

6)11 disfurbo post traumatico da súress, cronico, di grado moderato, rappresenta

un danno biologico permante, di natura psichica, Etantificabile nella misura del

25o/o...facendo iferimento aIIa manualistica ed alla letterqtura medico-Iegale

recente sulla quantifi.cazione del danno psíchico."

E cosi:

per la fiquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2OO9l, calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al
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1.OO% ed effettuando I'aumento del 25% sullîmporto dellînvalidità permanente

de|25o/o, considerato che TRE RE, nato nel 1981, aveva 26 anní al fatto:

€75x150=€11 .250 ,00

€25x480=€  12 .000 ,00

€ 104.303,00 + 25o/o= € 130.378,80

per un totale di € 153.628,80 per il danno biologico, devalutato aJ 6/I2/2OO7
= € 145.295,27, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

t64.789,25;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentairone in atti) €

5.998,59 a titolo di mancato guadagno ed € 52,50 a titolo di spese mediche

sostenute, per un totale di € 6.051,10 con rivalutazione (anno per anno) ed

interessi legali dal30/6/2008 ad oggi per un totale di € 6.613,63;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 17L.402,90; arrotondato ad € 171.4OO'OO.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

SICALDARELLA Fabio Domenico: si richiama integralmente la relazione

medica (dr. BOSCO, v.) e se ne riportano le conclusioni:

" l)il signor Fabio Domenico CALDARELLA è stato (almeno sino al settembre

2008) affetto da un Disturbo Psichiatrico inquadrabile nosograficamente come

disturbo post traumatico da stress cronico, di grado moderato, secondo la

classíftcazione del D SM-IV-TR.

Attualmente (9/9/2009, n.d.e.) risulta affetto da un dishrbo dell'adattamento,

con ansia, cronico, di grado moderato, secondo DSM-NA-TR.

2[n base ai dati anamnestíci raccolti, íl soggetto era esente da dishrbi

psichiatici di rileuanza clinica e forense in epoca antecedente al trauma subito

nella notte tra il 5 e il 6/ 12/ 2007.

3/Esiste nesso causale tra l'euento traumatico e il disturbo psichiatrico accertato.

4[1 dí.sturbo post traumatico da stress croníco, di grado moderato ctrc ha affitto

in precedenza e il disturbo dell'adattamento con ansia, cronico, di grado

moderato che ora alfligge iI soggetto hanno arrecato sia un danno temporaneo

sia un danno permanente.

5 ) Inualidità. Biologica Temporanea:

IBT a parziale 50o/o: 90 giorni

IBT a parziale 25%: 90 giorni

IBT a parziale 15%: fino al 9/ 9/2009.
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qn di.sturbo dell'adattamento, con ansia, cronico, di grad.o mod.erato,

rappresenta un danno biologíco permante, di natura psichica, quantificabile nelta

misura. del 10o/o...facendo iferímento alla manuali.stica ed. alla letteratura

medico-legale recente sulla quantificazione del danno psichico.'

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al

lO0o/o ed effettuando I'aumento del 25% sull'importo dellînvalidità permanente

del 10%o, considerato che CALDARELLA, nato nel L979, aveva 28 anni al fatto:

€ 50 x gg 90 = € 4.500,00

€ 25 x gg. 90 = € 2.25O,OO

€ 15 x gg 450 = € 6.750,00

€ 2 1.839,QQ + 25o/o = € 27 .298,80

per un totale di € 40.798,80 per il danno biologico, devalutato aJ 6/I2/2OO7 =

€ 38.585,69, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

43.762,66;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazione in atti) €

6.155,71 a titolo di mancato guadagno, € 30,25 a titolo di spese mediche

sostenute, p€r un totale di € 6.186,00 con rivalutazione (anno per anno) ed

interessi legali dal 30/6/2008 ad oggr per un totale dt € 6.761,07 quale

liquidazione del danno patrimoniale;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 50.523,70; arrotondato ad € 5O.525'OO.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

4ISIMONBÎTA Fabio: si richiama integralmente la relazione medica (dr.

BOSCO, v.) e se ne riportano le conclusioni:

" l)il signor Fabio SIMONETTA è stato (almeno sino al settembre 2008) affetto da

un Disturbo Psichiatríco inquadrabile nosograficamente come disturbo post

traumatico da sfress cronico, di grado lieue, secondo Ia classificazione del DSM-

IV-TR,

Attualmente (9/ 9/ 2009, n.d.e.) rísulta affetto da un disturbo dell'adattamento,

con ansia, croníco, dí grado lieue, secondo DSM-NA-TR.

2)In base ai dati anamnestici raccolti, il soggetto era esente da disturbi

psichiatrici di rileuanza cliníca e forense in epoca antecedente al trauma subito

nella notte tra il 5 e iI 6/ 12/2007.
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3)Esiste nesso causale tra I'euento traumatico e it disfurbo psichiatico accertato.
4)II di'sturbo post traumatico da súress cronico, di grad.o lieue che ha affitto ín
precedenza e il disturbo dell'adattamento con ansia, cronico, di grad.o líeue che
ora affligge il soggetto hanno arrecato sia un danno temporaneo sía un d.anno
permanente.

5 ) Inualidità Biologica Temporanea:

IBT a parziale 5O%: 6O giomi

IBT a parziale 25%: 6O giorni

IBT a parziale 1O%: ftno al 9/ 9/ 2009.

6)11 dísturbo dell'adattamento, con ansía, cronico, di grad.o lieue, rappresenta un

danno biologico permante, di nahtra psichica, qtantificabile nella mísura d.el

S%...facendo rifeimento alla manualistica ed alla letterahra medíco-legale

recente sulla quanffica-zíone del danno psichico."

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano {2OO9l, calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al

LOOyo ed effettuando lhumento deI 25o/o sul minimo importo dellînvalidità

permanente del 57o, considerato che SIMONETTA, nato nel 1983, aveva 24

anni al fatto:

€ 5O x gg 60 = € 3.000,00

€ 25 x gg 60 = € 1.500,00

€ 1O x gg 540 = € 5.400,00

€ 7.398,00 + 25 o/o = € 9.247,5O

per un totale di € 19.I47,5O per il danno biologico, devalutato aJ 6/12/2OQ7 =

€ 18.108,85, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

2O.538,48;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazione in atti) €

5.962,61 a titolo di mancato guadagno, con rivalutazione (anno per anno) ed

interessi legali daJ30/6l2OO8 ad oggi = € 6.516,91;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 27.O55,4O; arrotondato ad € 27.O55,OO.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

SIRUNCI Pietro; si richiama integralmente la relazione medica (dr. BOSCO, v.)

e se ne riportano le conclusioni:
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" 1)il signor Hetro RUNCI è stato (almeno sino al settembre 2008) affetto da un

Disturbo Psichiatrico inquadrabile nosograficamente come disturbo post

traumatico da súress cronico, di grado moderato secondo la classificazione del

DSM-N.TR.

Attualmente (9/ 9/ 2009, n.d.e.) isulta affetto da un dísturbo post traumatico da

súress cronico, di grado lieue, seeondo DSM-IV-TR.

2)In base ai dati anamnestici raccolti, iI soggetto era esente da disturbi

psichiatrici di rileuanza clínica e forense in epoca antecedente al trauma subito

nella notte tra il 5 e íl 6/ 12/ 2007.

3iEsisfe nesso causale tra I'euento traumatico e il disturbo psichiatrico accertato.

4)Il dishrbo post traumatico da súress cronico che hn afflitto e aJfligge íl soggetto

Lta arrecato sia un danno temporaneo sia un danno permanente.

5 )Inualidità. Biologica Temporanea:

IBT a parziale 5O%: 150 giorni

IBT a parziale 25%: fino al 9/ 9/ 2009.

6)11 disfurbo post traumatico da stress, cronico, di grado líeue, rappresenta un

danno biologico perrnanente, di nahra psichica, quantificabile nella misura del

78o/o...facendo riferimento alla manualistica ed alla letterafitra medico-Iegale

recente sulla quantifica^zione del danno psichico."

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al

l0Oo/o ed effettuando I'aumento del 25o/o sul minimo importo dell'invalidità

pennanente del 187o, considerato che RUNCI, nato nel 1951, aveva 56 anni al

fatto:

€ 50 x gg 150 = € 7.500,00

€ 25 x gg 480 = € 12.000,00

€ 47 .888,OO + 25o/o = € 59.860,00

per un totale dí € 79.360,00 per il danno biologico, devalutato aJ 6/I2I2OO7 =

€ 75.055,15, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

85 .125 ,15 ;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazione in atti) €

5.635,61 a titolo di mancato guadagno ed € L4I,I1 a titolo di spese mediche

sostenute per un totale di € 5.776,70 con rivalutazione ed interessi legali dal

30/6/2008 ad oggi = € 6.3L3,72;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 91.438,90; arrotondato ad € 91.45O'OO.
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(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

6IBARBEÎîA Piero: si richiama integralmente la relazione medica (dr.

BOSCO, v.) e se ne riportano le conclusioni:

" l)il signor Hero BARBETTA è stato (almeno sino al settembre 2008) affetto da

un Di.sturbo Psichiatrico inquadrabile nosograficamente come disturbo post

traumatico da stress cronico di grado moderato, complicato da dishnbo

depressiuo, secondo la classificazíone del DSM-IV-TR.

Attualmente (9/ 9/ 2009, n.d.e.) risulta affetto da un dísturbo post traumatico da

sfress cronico, di grado lieue, secondo DSM-N-TR.

2)In base ai dati anamnestici raccolti, il soggetto era esente da disturbi

psichiatici di rileuanza clinica e forense ín epoca antecedente aI trauma subito

nella notte tra iI 5 e il 6/ 12/ 2007.

3)Esiste nesso causale tra I'euento traumatico e iI disfurbo psichiatico accertato.

4)11 disturbo post traumatico da súress cronico cLrc tn affiitto e afflígge iI soggetto

ha arrecato siaun danno temporaneo siaun dqnno permanente.

5 ) Inualidità. Biologica Temporanea:

IBTtotale 1OO%: 61 giomi

IBT a parziale 5O%: 150 giorní

IBT a parziale 25o/o: fino aI 9/ 9/ 2009.

6)Il disturbo post traumatico da stress, cronico, di grado lieue, rappresenta un

danno biologico perrnanente, di nafiira psichica, qtantíficabile nella misura del

18o/o...facendo riferimento alla manualistíca ed alla letteratura medico-legale

recente sulla quantíftca"zione del danno psichico."

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2OO9l, calcolando € 1OO,O0 per ogni giorno di invalidità temporanea al

IOOo/o ed effettuando l'aumento del 25% sulllmporto dell'invalidità permanente

del 18% e considerato che BARBETTA, nato nel 1965, aveva 42 anni al fatto:

€ 1OO x gg 61 = € 6.100,00

€50x150=€7 .500 ,00

€25x42O=  €  10 .500 ,00

€ 52.51 1,00 + 25o/o = € 65.638,80

per un totale di € 89.738,80 per il danno biologico, devalutato aJ 6/L2/2OO7, =

€ 84.870,95, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

96.257,92;
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per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazione ín atti) €

7.055,51 a titolo di mancato guadagno, € 423,42 a titolo di spese mediche

sostenute, per un totale di € 7.478,90, con rivalutazione ed interessi legali dal

3016/2008 = € 8.L74,L6;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 104.432,10; arrotondato ad € 1O4.43O,OO.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

TIPAPPALARDO Salvatore: si richiama integralmente la relaàone medica (dr.

BOSCO, v.) e se ne riportano le conclusioni:

" I)il signor Saluatore PAPPALARDO è stato (almeno sino aI settembre 2OO8)

affetto da un Disturbo Psichiatrico inquadrabile nosograficamente come disArbo

post traumatico da sfress cronico, graue, complicato da disturbo depressiuo,

secondo la classificazione del DSM-N-TR.

Attualmente (9/ 9/ 2009, n.d.e.) risulta affetto da un disturbo post traumatico da

súress cronico, di grado moderato, secondo DSM-N-TR.

2)In base ai dqti anamnestici raccolti, il soggetto era esente da di.sturbi

psichiatrici di rileuanza clinica e forense in epoca antecedente aI trauma subito

nella notte tra il 5 e il 6/ 12/2007.

3)Esiste nesso causale tra I'euento traumatico e iI disfirbo psichiatríco accertato.

4)11 disturbo post traumatico da súress cronico che ln affitto e affligge íl soggetto

ha arrecato sia un danno temporaneo sia un danno permanente.

5 )Inualiditd Bíologica Temporanea:

IBT totale 1o0o/o: 47 giomi

IBT a parziale 75o/o: 150 giorni

IBT a parziale 5oo/o: fino aI 9/ 9/ 2009.

6)n disturbo post traumatico da stress, cronico, di grado moderato,

rappresenta un danno biologico pennanente, di natura psichica, quantificabile

nella misura del25o/o...facendo riferimento alla manualistica ed alla letteratura

medico-legale recente sulla quantificazione del danno psichico."

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 1OO,O0 per ogni giorno di invalidità temporanea al

lOoo/o ed effettuando l'aumento del 25% sulf importo delf invalidità permanente,

del25o/o, considerato che PAPPALARDO, nato nel 1975, aveva 32 anni al fatto:

€10Oxgg47=€4 .7OO,OO
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€ 75 x gg 150 = € 11.250,00

€5Oxgg437=€21 .850 ,00

€ IOO.727,OO + 25o/o= € 125.908,80

per un totale dí€ 163.708,80 per il danno biologico, devalutato a|6/I2/2OO7
= € 154.828,48, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

175 .601 ,51 ;

per la liquidazione del danno patrimoniale (v. documentazione in atti), €

7.353,50 a titolo di mancato guadagno, € 87,45 a titolo di spese mediche

documentate, per un totale di € 7.440,50 con rivalutazione ed interessi legali

da l30/6/2008 = € 8. I32, I9 ;

con un totale, per il danno non patrimoniale e patrimoniale derivante dal reato

di cui ai capi sub C e sub E, di € 183.733,70; arrotondato ad € 183.735,00.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 5O.OOO,O00, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

SIPIGNALOSA Giovanni: si richiama integralmente la relazione medica (dr.

GALLI della LOGGIA, in data 3O/12/2OO8, con aggiornamento in data

l/3/2010, v.) e se ne riportano alcuni, fondamentali stralci:

"...i dishrbi si strutturauano nel tempo ín una uera e propría malattia psichica

conclamata, definibile come disturbo d'ansia non altrimenti specificato secondo

DSM-N-TR...(secondo l'aggiornamento n.d.e.); ...disfirbo d'ansia N.A.S. con

note depressiue...

la malattia da" lesíone è delimitabile in una dozzína dí mesi ad oggí, da

considerarsi per metà ad incapacità biologíca temporanea parziale massima al

5O% e per metà a parziale minima aI 25o/o...

I1 danno biologico del periziando, gíd quantificato intorno al 60/o nella mía

precedente relazione...può essere ualutato al sette-otto per cento...

Alla luce della raccolta anamnestica, della connessione causale sotto forma di

compatibilitd cronologica e clinica, tenuto conto del rapporto tra fatti accaduti e

conseguenze psicoftsiche, preuio confronto con la personalità. del soggetto e Io

stato anteriore, esaminata la doqtmentazione disponibile, uisitato íl periziando,

si conclude dunque per la sussrsúerza della malattia psichíca nei termini testè

enunciati, da ricondurre interamente alle uicende per cui è caltsa"

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al

IOOo/o ed effettuando I'aumento del 25Vo sul minimo importo dellînvalidità
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pennanente del 6%o, considerato che PIGNALOSA, nato nel L97O, aveva 37 anni

al fatto:

€ 50 x gg 180 = € 9.000,00

€ 25 x gg 180 = € 4.500,00

€ 9.037,00 + 25o/o = € 1 I.296,30

per un totale di € 24 .796,30 per il danno biologico, devalutato aJ 6 I 12 I 2OO7 =

€ 23.45I,23, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

26.597,64 arrotondato ad € 26.600,00.

Si tratta del danno non patrimoniale derivante dal reato di cui ai capi sub C e

sub E.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,000, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

9lDI FIORE Roberto: si richiama integralmente la relazione medica (dr. GALLI

della LOGGIA, in data 1417l2OO8, con aggiornamento in data I/3/2010, v.) e

se ne riportano alcuni, fondamentali stralci:

"La sintomatologia acansata. ed il Etadro clinico corrcentono di inserire il

medesimo nel dishrbo post traumatico da súress secondo DSM-N-TR...

considerato iI tempo trascorso e I'intensità. sintomatologica, la patología può

essere considerata cronica. ..

la natura e le caratteristiche dell'euento, la dostmentazione prodotta, I'anamnesi

con ualutazione dello stato anteríore, I'esame neuropsichiatico effetfiiato,

soddisfano il nesso di causalitd tra i fatti auuenuti e le altera^zioni

psicopatologiche iportate; sotto forma di compatibilità. cronologica e clinica,

intesa secondo Ia comune criteriologia medico-legale come adeguatez,za

qualitatiua e quantitatiua degli euenti a produrre danno...

La malattio traumatica è deftnibile in sette mesi, dall'esordio dei sintomi

soggettiui subito dopo I'euento fino alla stabilizzazione, non guarigione, della

malattia. TaIe periodo ua considerato totalmente ad incapacità biologica

temporanea parziale massima al 50%, tenuto conto della grauità. del fatto

traumatico e dell'intensità" dei sintomi denunciati...

11 danno biologíco psichico dell'interessaúo...è oggi ualutabile, secondo i comuni

ríferimenti. . . al noue -dieci per cento"

E cosi:

per la liquidazione del danno biologico, secondo le tabelle del Tribunale di

Milano (2009), calcolando € 100,00 per ogni giorno di invalidità temporanea al

LOOyo ed effettuando l'aumento deI 25o/o sul minimo importo delf invalidità
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permanente, del 9,5o/o, considerato che DI FIORE, nato nel 1977 , aveva 30 anni

al fatto:

€50xgg2 IO  =€  10 .500 ,00

€ 19.787,5O + 25o7o = € 24.734,4O

per un totale di € 35.234,40 per il danno biologico, devalutato aJ 6/L2/2OO7 =

€ 33.323,12, rivalutato (anno per anno) con interessi legali ad oggi = €

37.794,02, arrotondato ad € 37.795,OO.

Si tratta del danno non patrimoniale derivante dal reato di cui ai capi sub C e

sub E.

(in dispositivo sono indicati ulteriori € 50.000,00O, sui quali v. nel prossimo

paragrafo).

Ne consegue, a conclusione di questo paragrafo, la condanna degli imputati, in

solido fra loro e con il responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI

TERNI s.p.à., al pagamento delle seguenti somme:

-a favore di CHIARITO Giovanni

-a favore di TRE RE Gaspare

-a favore di CALDARELLA Fabio Domenico

-a favore di SIMONETTA Fabio

-a favore di RUNCI Pietro

-a favore di BARBETTA Piero

-a favore di PAPPALARDO Salvatore

-a favore di PIGNALOSA Giovanni

-a favore di DI FIORE Roberto

€ 187.300,00;

€ 171.400,00;

€ 50.525,00;

€ 27.O55,OO;

€ 91.450,O0;

€ 104.430,OO;

€ 183.735,O0;

€ 26.600,00;

€ 37.795,OO.

Sussistono i giustificati motivi idonei a dichiarare la prowisoria esecutorietà di

tali condanne, ex art. 540, 1o comma, c.p.p., considerate le precarie condizioni

economiche delle parti civili (come da loro riferite durante le testimoniartze, v.l,

il tempo trascorso dalla lesione subita, iI cronicrzzarsi delle patologie che rende

piu difficile il loro reinserimento nel mondo del lavoro.

Consegue a tale statuizione civile la condanna degli stessi imputati, in solido

fra loro e con il responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI

s.p.a. anche al pagamento delle spese di costituzione e difesa a favore delle

stesse parti civili ex art. 541 c.p.p. ( per la liquidazione si prowede in apposito

capitolo, v. infra).
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19.4 Lavoratori costituiti con riferimento al reato sub Af.

La Corte deve qui richiamare quanto già esposto nella parte motiva precedente

e in particolare nei capitoli 11 e 16 in relaÀone al reato di omissione dolosa di

cautele antinfortunistiche, aggravato, di cui all'art. 437 c.p.

La Corte deve in particolare qui ricordare che si tratta di un delitto doloso

ricompreso nel titolo VI del codice penale, tra i delitti "contro lîncolumità

pubblica"; che è un reato di pericolo "presunto" (presunzrone peraltro

temperata dalla necessaria ricorrenza del principio di offensività) "nel senso che

dalla conformitd della condotta del soggetto agente al modello legale il legislatore

ha gid presunto la sussisúenza del predetto pericold' (cosi Corte di Cassaziorte,

sentenza n.6396l2OO5l che tale pericolo unon deue interessare

necessariamente la collettiuità. dei cittadini o, comunque, un numero ileuante di

persone, in qtanto la tutela si estende anche all'incolumitd dei singoli lauoratori,

come si euince dall'interpretazione letterale della rubrica della disposizione in

esame e dalla letfiira logico-sistematica del secondo comma dell'art. 437 c.p.,

che configura un'aggrauante del reato sussisúenúe anche nell'ipotesi in cui si

ueifichi un infortunio indiuiduale sul lauoro " (sentenza appena citata); che "il

primo comma dell'art. 437 c.p. preuede un delitto doloso di pericolo (di infortunio

e/o disastro) che si consuma all'atto della 'omissione' o 'imozione' dolosa,

mentre íI secondo comma d"elta súessa norrna introduce l'aggrauante per iI ca.so

in ani I'inforfiinio e/ o iI dísa.stro abbiano effettiuamente a prodursi come

con"seguenza della condotta di ani al comma f" (Corte di Cassazione, sentenza

n. 2O37O/2006l; che lînteresse tutelato dalla norma (e v. in capitolo 16, in cui

si tratta la questione del concorso tra il reato di cui all'art. 437 c.p. e quello di

cui all'art. 589 2o comma c.p.) è la pubblica incolumità con specifico

riferimento all'ambiente di lavoro; che si tratta di reato plurioffensivo (v. subito

infra); che è un reato di "mera condotta", nella forma omissiva classificabile

come reato omissivo proprio che si consuma nel momento in cui si è verificata

lbmissione ed ha carattere permanente. Nel caso di specie, secondo la

contestazione, il reato si è consumato nel giugno 2OQ6 (dopo lîncendio nello

stabilimento NIROSTA di IGefeld, v. sopra in vari capitoli) ed è perdurato sino

al verificarsi dell'evento di cui al secondo comma, il6/12l2OO7.

Ciò premesso, si deve in primo luogo verificare se sia rawisabile un danno non

patrimoniale derivante da un reato di pericolo.

Rispondono affermativamente a tale questione (dopo una lunga e contrastata

elaborazione giurisprudenziale) le Sezioni Unite della Corte di Cassazione civile
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con la sentenza n. 2512/2OO2; che statuiscono anche - questo era il punto loro

sottoposto specificamente - la risarcibilità del "danno morale" anche in assenza

di lesioni alltntegrità psico-fisica del soggetto: "...contesta la tesi che iI d.anno

morale possa essere risarcito anche in assenza di danno biologico (o di attro

euento produttiuo di danno patimoniale), che è appunto la qtestione di mqssima

determínante I'assegnazione del ricorso alle Sezioni lJnite; questione che d.opo la
pronuncia della Corte ambrosiana ha ricetruto isposta negatiua da parte d.etta III

seàone ciuile di questa Corte, con le sentenze 24/ 5/ 1997 n. 4631 e 20/ 6/ 1997

n. 5530, fondamentalmente sulla ba.se delle sentenze n. 184 det 1986 e n. 37

del 1994 della Corte Costituzionale, affermando che iI danno morale soggettiuo

inteso Etale transeunte turbamento psicologico è, al pari d.el danno patrimoníale

in senso stretto, danno-cortseguenza, isarcibile solo oue d.eríui una

menoma^zione dell'integrítd fisica dell'offeso o da altro tipo di euento produttiuo di

danno patrimoniale.

Pertanto nel caso di compromissione anche graue detla satubrítd dell'ambiente,

deriuante da ímmissioni di una. sostanza altamente úossica (nelta specie

diossina) a seguito di dísastro colposo, íl turbamento psíchico subito datla

generalità. delle persone costrette a sottoporsi a periodici controlli sanitarí a

seguito dell'esposizione a quantità. ímprecisate della detta sostanza, con

conseguente limitazione della propria libertà di azione e di uita, non è risarcibile

in uia autonoma qtale danno morale sopportato in eguale misura da cia.sqtno

dei soggetti coinuolti nel disastro, oue non costituisca conseguenza detla

menomazione specificamente subita da ciasc',tno di essi nella propria integrità.

psico-fisíca.

Ma la súessa sezione... ha dubitato dell'esattez,za del principio...ed ha sollecitato

un ulteriore approfondimento da parte delle 5.U., an ordinanza 24/ 3/ 2OOO, Ia

cui ampia ed articolata motiuazione ha precisato motiui di perplessità attinenti:

all'ínterpretazione della dicotomia danno-euento, danno-corseguenza, douendosi

escludere che il danno-euento, delineato dalla Corte Costituzíonale nella citata

sentertza n. 184 del 1986, si esaurisca nella menomazione psico-ftsica propia

del danno, biologico, senzcl comprendere anche euentualí lesíoni suscettibili di

tutela aqtilíana diretta ed autonoma rispetto a quella indiretta ed indifferenziata

apprestata dalla legge sull'inquinamento; alla euentuale strumentaliz,zazione

della suddetta interpreta"zione aI fine di euitare un'illimitata proliferazione di

azioni risarcítoie; alla autonoma ri,sarcibilitd del danno morale, secondo I'uníca

condizione (artt. 2059 c.c. e 185 c.p.) che esso co,'lsista nel perfitrbamento
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psichico della uittíma causato da un reato; alla sfessa utilità o necessità, allo

scopo ichiesto, della dicotomia danni-euenti e danni-conseguenze.

...ua subito affermato che le Sezioni Unite optano per il principio opposto a quello

di cui alle citate sentenze n. 4631 e 5530 del 1997, ritenendo che il danno

morale soggettiuo sia risarcibile anche in asserlza di danno biologico o di altro

euento produttiuo di danno patimoniale, in uirfu delle considerazioni esposte

nell'ordinarwa di rimessione, completate da alcuni ulteriori rilieui...

...I'att. 785 c.p. non tfchíede, oltre al perturbamento pslchlco della

vlttíma., anche ll ueríticarsl dl un dlstlnto euento dí dqnno íncluso nella

fattlspecie íncrlmlnatríce e, ín detto contesto nortnathto, Wne

accogllendo del donno non po;trlmoníq.le la nozíone rísttetto,, concludono

nel senso chc a fannre della test della rlsarclbllltà concotrono I dluersl

elemcntl dell'ldonettù del.fatto a ledere l'lnteresse protetto dello. ttorflul

penale; della íncldenza dt esso sú un;a. poslztone soggettlaa; della

compatíbílítù del rlsarclmcnto con í reatí dl perlcolo; della rlconoscluta

possíbllttòt dl t"lsarcíre íl perturbamcnto pslchlco del tltolari dt ínteressl

suscettíbílí dí essere com{rronte:ssl da reatl plurtoJfensfii, categorta nell.a

qualc sl cscriuono I reatí contro la pubblíca íncolumltù.

...del resto, la stessa dícotomía d.q.nno-etnnto e danno-cot,segueruza

appane, quantonteno per la tematlca dt cztl trattasí, u,na flùena.

soarasttttttura teorlca, dal momcnto chc l'art. 2059 c.c. pone cornc unlco

presupposto dl t'lsarclbllltà del danno marq.lc la configzrobllítà dl un

fatto-reoto, rlnvíand.o allto;rt. 785 c.p. che, a sua aolta, rlmanda alle

slngole fat:tlspecle delittuose ed. oltre al turbamcnto pslchlco della

ttlttlma rnon pone altre condlzloní, tantomeno lo pnesenza d.l un dlstlnto

eoento dl danno.

Ma declslaa per la sohtzíone della questlone è la natttra dcl reato ex art.

449 c.p.: delítto colposo dl perícolo presunto (nel seruto che ll perlcolo è

tmpltctto nella condotta e nessuna ultertore dlmostrazlone deve esse?e

fornlta clrca l'lnsorgenza effetthn del rlschlo Wr lf, pubbllca

íncolumltà) ma, sopratttrtto, reato pluríoffensltto, ln quanto con l'offesa

al fune trrubbllco lmmateríal.e ed unltanlo dell'ambíente (Cofte Cosú.

3ofi2/1987 n. 647), d.t cr,tl è títolarc l'íntera collcttlvltà, concorre semgrne

l'offesa per queí soggettl slngolí I quall, per la loro relazlone con un

detertnínato /llabltat (nel seruro cltc tvt rl,sledono e/o stnlgono attluítà

laoorathn), patiscono un perícolo astratto dl attentato all.a loro sfera

lndùidualc.
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Ne consegue che essendo paciftca la risarcibilità. del danno morale nel caso di

reati di pericolo o plurioffensiui, non sussiste alcuna ragione, logica e/ o gíuridica,

per negare tale rísarcibilità oue il soggetto offeso, pur in assenza di una lesione

alla salute, proui di auere subito un turbamento psichico....Conclusione, questa,

in sintonia con la più recente gíurispruderaa di qtesta Corte in materia

risarcitoia; al riguardo, è sufficiente il richiamo alle sentenze 27/ 7/ 2001 n.

10291, che ammette incondizionatamente il rísarcimento del danno morale per i

prossimi congiunti dell'offeso da lesioni colpose e 7/ 6/ 2000 n. 7773, semndo ctti

Ia lesione di diritti di rileuanza costituzionale ua incontro alla sanzione

risarcitoría per il fatto ín sé della lesione danno-euento, indipendentemente dalle

euentuali icadute patrimoniali che la súessa possa comportare (danno-

conseguenza)."

Applicando i principi enunciati dalla Suprema Corte si deve quindi afîermare

che i lavoratori qui costituiti parti civili con riferimento all'art. 437 c.p.

corrispondono ai "soggetti singoli" che, per la loro particolare relaàone -

consistente nel caso di specie nell'avere lavorato nello stabilimento di Torino,

come dipendenti, nel periodo (v. anche infra su questo) di permanenza del

reato - da giugno 2O06 sino al momento precedente il verificarsi dell'evento

aggravante,6lL2/2OOT - hanno patito "un pericolo astratto di attentato alla

loro sfera individuale". Si deve aggiungere che, nel caso di specie, questo

"pericolo astratto di attentato alla loro sfera individuale" si è verificato, per gli

stessi soggetti singoli, anche e direttamente con il consumarsi dell'aggravante

di cui al secondo comma dell'art. 437 c.p.

La "sfera individuale" oggetto di "attentato" in capo ai singoli soggetti

corrisponde, nel caso di specie, alla loro integrità psico*fisica in particolare nel

luogo di lavoro, direttamente tutelata dalla Costituzione agli articoli 2 * diritti

inviolabili dell'uomo - 32 - tutela della salute - 35 - tutela del lavoro - 4I -

"L'inizíalva economica è libera. Non può svolgersi in contrasto con I'utilità

sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, aJIa libertà, alla dignità

umana". Senza dimenticare che il nostro Paese è, secondo il primo articolo

della Costituzione, una Repubblica democratica fondata sul lavoro.

Richiamando qui - tutto - quanto diffusamente esposto nella parte motiva

precedente, si deve ricordare, in fatto, che il ritenuto ed accertato delitto di cui

all'art. 437 c.p., consistito nel caso di specie nel non avere installato un

impianto di ríLevazione e di spegnimento automatico - anche - nella zona di
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entrata della linea 5, costituiva un perenne (dal grugno 2006: ma la corretta

contestazione temporale si riferisce al profilo soggettivo del reato e non a quello

oggettivo - cioè all'esistenza del rischio in concreto) e reale rischio incendio le

cui potenzialitèt lesive dellîncolumità fisica non erano circoscritte ai soli

lavoratori addetti a quell'impianto, ma si estendevano a tutti i lavoratori che

prestavano la loro attività nello stabilimento di Torino; aîfermazione,

quest'ultima, che se si può trarre dai cambi di mansioni, dagli operai utulizzati

come jolly, dall'accorrere di tutti gli operai presenti in occasione dei frequenti

incendi (v. capitolo 5), è stata drammaticamente confermata nei fatti, perché

sappiamo che né Rocco MARZO (che ha lavorato in quell'acciaieria per una

vita, ma mai alle linee di trattamento) nè SANTINO Bruno erano addetti a

quelltmpianto; eppure hanno perso la vita a seguito dellìncendio del

6/r2l2oo7.
Condizione, quindi, di rischio, in particolare di rischio incendio, che era

potenzialmente lesiva delllntegrità fisica di tutti i lavoratori dello stabilimento

ed era anche da essi percepita, come loro stessi hanno riferito più volte nel

corso delle testirnoníattz,e rese nel presente dibattimento (v., soprattutto, in

capitolo 5; ma v. anche le loro complete testimonianze, di cui alle trascrizioni

che la Corte non può riportare integralmente, nonché quanto dichiarato in

dibattimento dai congiunti delle vittime); perceziorte, arrzí meglio vera e propria

consapevolezza di una condizione di lavoro degradata (come tale incidente

anche sulla loro dignità di persone e di lavoratori) e sempre in via di

peggioramento (nell'arco temporale segnato al capo sub A) sotto il profilo della

sic'orezza, soprattutto della sicurezza antincendio, a causa della frequenza con

la quale si verificavano, nello stabilimento, incendi, focolai di incendi, principi

di incendi (v. capitolo 5); consapevolezza quindi di una quotidiana esposizione

ad un concreto pericolo di lesioni alla loro incolumità fisica, alla loro vita.

Consapevo\ezza drammaticamente confermata da quanto accaduto il

6/12/2OO7, costituente il 2o comma dell'art. 437 c.p.

Ebbene, la Corte ritiene che tale consapevolezza, peraltro corrispondente alla

realtà dei fatti, considerate le effettive condizioni di lavoro presenti nello

stabilimento in quel periodo (v. sempre capitolo 5), poi confermata dalla

drammaticità dell'evento, abbia costituito, per tutte le parti civili qui ín esame,

un profondo turbamento, una soffeîertza psichica, un disagio continuo, un

timore serpeggiante; turbamento, sofferenza, disagio e timore che hanno poi

trovato drammatica conferma nell'evento accaduto íl 6/12l2OO7; turbamento,
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sofferenza, disagro, timore idonei ad essere risarciti quale danno morale

direttamente derivante dal reato commesso.

Risarcimento che non appare agevole né immediato quantificare

monetariamente, individuando appositi parametri ai quali ancorarsi: la Corte

ritiene che a tale determinazione si possa pervenire considerando (come

indicato dalle stesse parti civili) il periodo di tempo (da giugno 2006 al

6/1212007) contestato al capo A), ritenendo quindi che proprio durante quel

periodo i lavoratori fossero esposti al rischio incendio e che, essendone

consapevoli, patissero gli indicati turbamento, sofferenza, disagro, timore; oltre

che considerando quanto questi loro vissuti si siano drammaticamente

materíalízzati nella notte del 6 dicembre 2OO7.

Il periodo si compone di oltre 17 mesi; l'estrema gravità del reato, sotto il

profilo soggettivo in capo a tutti gli imputati, cosi come della aggravante di cui

al 2' comma dell'art.437 c.p., deve essere qui solo richiamata, rimandando ai

precedenti capitoli; la Corte ritiene equo, considerati tutti gli elementi,

prendere a base la retribuzione media mensile raddoppiandola per ciascun

lavoratore, p€r il periodo di esposizione al rischio, con un aumento per la

gravità del reato e cosi per complessivi € 35.000,00; cui si deve aggiungere un

importo, che la Corte ritiene congruo indicare in € 15.000,00, derivante

direttamente dall'essersi verificato l'evento di cui aJ 2o comma dell'art. 437 c.p.

e dall'ulteriore turbamento che tale aggravante ha comportato per ciascuno dei

lavoratori.

Con tre precisazioni:

la prima riguardante le parti civili costituite che non hanno lavorato nello

stabilimento nelllntero periodo sopra indicato e per i quali, quindi, il

risarcimento deve essere diversamente liquidato: si tratta di ALFIERI Salvatore

(in pensione da settembre 2006l, di MORESE Giuseppe (in pensione dal

3l/12/2006) e di BILARDI Salvatore (in mobilità da gennaio 2OO7l per i quali,

considerata la brevità del periodo rientrante nella contestazione di cui al capo

A), appare equo prowedere ad una liquidazione complessiva, per ciascuno, di €

5.000,00 (cinquemila) ;

la seconda riguardante i lavoratori CHIARITO, TRE RE, CALDARELLA,

SIMONETTA, RUNCI, BARBETTA, PAPPALARDO, PIGNALOSA C DI FIORE, PCT

i quali si è già proweduto, nel precedente paragrafo (v.), ad accogliere la loro

domanda risarcitoria con riferimento ai reati di incendio, di cui ai capi sub C) e

sub E); ebbene, il diritto al risarcimento derivante dalla commissione di quei
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reati è, ad awiso della Corte, del tutto indipendente dal diritto al risarcimento

derivante dal reato sub A), qui esaminato. Richiamando quanto esposto al

paragrafo precedente e quanto qui ritenuto con riferimento al reato di cui al

capo A), la Corte ritiene non sia neppure necessario soffermarsi su tale punto,

essendo evidente la diversità dei presupposti cosi come del danno sofferto, con

il conseguente diritto dei lavoratori sopra indicati di ottenere il risarcimento

anche per il danno non patrimoniale direttamente conseguente al reato sub A);

Ia terza riguardante BOCCUT-ZI Antonio, che nel presente processo si è

costituito parte civile solo con riferimento al reato di cui al capo A)

(espressamente riservandosi di agire con separato giudizio civile per le lesioni

fisiche e psichiche), non per il reato di incendio (doloso e colposo); precisazione

dovuta a quanto esposto dai difensori durante le arringhe finali e dall'awenuto

deposito di consulenzamedica, che qui non può avere rilievo.

Ne consegue, a conclusione di questo paragrafo, la condanna degli imputati, in

solido fra loro, al pagamento della somma di € 5O.OOO,O0 ciascuno a favore di

BOCCUZZI Antonio e di ANDREATTA Giuseppe.

La condanna degli imputati, in solido fra loro e con il responsabile civile

THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI S.p.à., al pagamento:

della somma di € 50.000,0O ciascuno a favore di CHIARITO Giovanni, TRE RE

Gaspare, CALDARELLA Fabio Domenico, SIMONETTA Fabio, RUNCI Pietro,

BARBETTA Piero, PAPPALARDO Salvatore, PIGNALOSA Giovanni, DI FIORE

Roberto, ZANNINO Aldo Edoardo, VIRDIS Andrea, VIRDIS Renato, PUSCEDDU

Mirko, PARISI Bruno, BERHU Ghermay, ACQUAVIVA Francesco, PATANE'

Giuseppe, LEDDA Gian Luca, LORENTI Rocco, DANTINO Michele, ALESSI

Sandro, DONADIO Gianluca, NILO Michele, MARTINI Joseph, ARGENTINO

Ciro, COPPOLA Vincenzo, RUSSO Giuseppe, GERARDI Luigi, ADAMO Peter

Ilario, ALFIERI Luca, GRECO Pietro, LOCCISANO Pietro Giorgio;

della somma di € 5.000,00 ciascuno a favore di ALFIERI Salvatore, MORESE

Giuseppe e BILARDI Salvatore.

Sussistono i giustificati motivi idonei a dichiarare la prowisoria esecutorietà di

tali condanne, ex art. 540, 1o comma, c.p.p., considerate le precarie condizioni

economiche delle parti civili (come da loro riferite durante le testimonixtze, v.l

e il tempo trascorso dalla lesione subita.
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Consegue a tale statuizione civile la condanna degli stessi imputati, in solido

fra loro (per le spese di BOCCUZZI e di ANDREATTA) e con il responsabile civile

THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a. (per gli altril anche al

pagamento delle spese di costituzione e difesa a favore delle stesse parti civili

ex art. 541 c.p.p. ( per la liquidazione si prowede in apposito capitolo, v. infra).

19.5 Parenti e afÍini delle vittime.

Si sono costituiti parti civili nel presente dibattimento, come già sopra

accennato, alcuni parenti e affini delle vittime; l'accoglimento della loro

costituzione di parte civile, nel rispetto di quanto stabilito dal 4" comma

dell'art. 307 c.p., che defrnisce i "prossimi congiunti" e, come si vedrà infra,

l'accoglimento delle loro richieste di risarcimento del danno per lutto parentale,

non costituisce, ad awiso della Corte, contraddizione con la già riconosciuta -

a tutti gli imputati - attenuante di cui all'art. 62 n. 6 c.p. (ed anche alla

persona giuridica, art. 12,2o comma lettera a) D.Lgs. n.23I/2OOI\. Infatti, il

risarcimento da parte dell'azienda ed a favore dei familiari delle vittime è

awenuto, come documentalmente provato (v.); i parenti e gli affini qui costituiti

parte civile non ne hanno beneficiato in quanto, secondo le affermazioni dei

difensori degli imputati e della persona giuridica, affermazioni non smentite

durante il presente dibattimento, questi congiunti non avevano avartzato le loro

richieste per tempo, mentre erano in corso (durante I'udienza preliminare) le

trattative tra le parti relative a tale risarcimento.

Cosicché la Corte ha ritenuto doveroso riconoscere la citata attenuante ed

altrettanto doveroso prendere in considerazione le domande qui proposte dai

congiunti.

GATTUSO Sergio è cognato (marito della sorella), PISANO Giovanna è zía

(sorella della madre PISANO Isa) di SCOLA Roberto, deceduto a seguito

dellîncendio del 6/L2/2OO7; PRIOLO Rosario e TESSARIN Luca sono entrambi

cognati (mariti delle sorelle Concetta e Laura) di RODINO'Rosario, deceduto a

seguito dellîncendio del 611212007 e si sono costituiti entrambi anche in

nome e per conto dei figli minori; MURDOCCO Domenico, MURDOCCO Savina,

MURDOCCO Ester sono zii (fratello e sorelle della madre MURDOCCO Rosa) di

SANTINO Bruno, deceduto a seguito dell'incendio del 6/L2|2OO7. Si tratta

quindi di congiunti non componenti del "nucleo" familiare più ristretto, non

conviventi con le vittime bensi facenti parte di una famiglia piu "allargata", con

vincoli anche affettivi che peraltro, soprattutto nel nostro Paese,
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frequentemente, per tradiÀone radicata, rimangono saldi e si perpetuano nel

tempo.

Tale posizione (di membri della famiglia allargata) comporta il loro onere di

provare, nei termini che saranno infra precisati per lîntrinseca difficoltà di

fornire la prova di un "sentimento", l'esistenza di un normale rapporto affettivo

tra loro e le vittime, presente al momento del decesso; normale rapporto

affettivo di cui è naturale conseguenza il dolore per il lutto subito e che a sua

volta costituisce il danno non patrimoniale subito dal congiunto; danno che le

tabelle del Tribunale di di Milano (v. paragrafo precedente) definiscono come

"da perdita del rapporto parentale" ed in ordine al quale forniscono degli

indicatori economici.

Sotto il profilo della prova del rapporto affettivo, nel caso di specie sono stati

sentiti come testi altri congiunti delle vittime, in particolare all'udienza del

L7 /2/2OO9 (anticipando, sull'accordo delle parti, I'escussione di questi testi

delle parti civili), oltre che successivamente (v. infra).

SANTINO Luigi (udienza 17 /2l2OO9), fratello di SANTINO Bruno, ha riferito

con riferimento al rapporto esistente tra quest'ultimo e gli zii MURDOCCO:

"...mio fratello aueua un buonissímo rapporto con tutti e tre, ín modo diuerso

naturalmente. Diuerso dal fatto che uedeua magarí più uno rispetto (all') altro;

ui.sto che abitiamo a Nichelino uedeua magai più la sorella...una delle sorelle di

mia madre...MURDOCCO Ester...mentre, magari, MURDOCCO Sauina, abitando

alla Barriera di Milano che è un po' più distante, ci uediamo solo per Ie

cene...comunque andaua a trouarla, perché mio cugino Gianluca era molto legato

a mio fratello...(Bruno, n.d.e.) era. come un figlio per tutti e tre...buonissimo

rapporto con fiitti e tre"; sulla frequentazione: "...ci incontrauamo molto spesso a

casa di uno o dell'altro... "; aggiunge SANTINO che, dopo la morte del fratello, gli

zii sono stati vicino a tutti loro e soprattutto alla di lui madre; la frequentazrone

con i cugini "come dei fratelll' da parte di SANTINO Bruno cosi come di suo

fratello Luigi aweniva anche sul luogo di lavoro, perché nello stabilimento di

Torino lavorava (come addetto alla linea 5) anche il teste SANTINO Luigi, anche

il cugino DONADIO Gianluca, figlio di MURDOCCO Savina, anche il marito di

quest'ultima e padre di Gianluca, DONADIO Giuseppe, anche il marito della

sorella di Gianluca, DI BLASI Giuseppe. Aggiunge SANTINO Luigi: "capitaua

che usciuamo...ci beccauamo per delle cene insieme in famiglia e poi usciuamo, si

andaua al cinema con Ie ragazze, comunEte c'ere. un buonissino rapporto con i

figli di MURDOCCO Sauina e anche con Etelli di MURDOCCO Domeníco,
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naturalmente, anche se più lontani a liuello di distanz,a...però il rapporto era

splendido con tuttí i cugini, iftgli di MURDocco Ester, sauína, Domenico'.

La teste CASCINO Grazia (udienza 17 l9/2OO9), madre di RODINO' Rosario, di

RoDINo'concetta, moglie di PRIoLo Rosario e di RoDINO'Laura, moglie di

TESSARIN Luca, riferisce che il figlio Rosario viveva ancora con lei ed il marito

(RODINO' Rosario è deceduto a 26 anni); che i suoi generi conoscevano fin da

piccolo RODINO' Rosario: "Luca. îESSAR/IV l'ln uisto nascere, perché...lauora

doue abítauo prima, in corso Nouara...sotto ca.sa mia c'è un'officina e lauora lì.

Poi anche I'altro, PRIOLO...ha conoscíuto mio figlio che aueua sette anni, dieci.

Quindi per loro era come un fratello...comunque si andaua in ferie insieme, si

staua sempre irsieme, non c'era festa che si andaua in tutti i postí...",' la teste

narra il dolore per non avere suo figlio potuto conoscere le bambine, gemelle,

figlie di RoDINo'Laura, nate il 10 gennaio 2008; aggiunge che era previsto che

RODINO' Rosario fosse padrino di battesimo di una delle bambine; sul

rapporto tra suo figlio ed i figli di RoDINo' concetta: "...per loro era un

fratello...li andaua a prendere a satola, Ii andaua a la.sciare, li portaua aí

giardini, aI cinema, come fa un fratello maggiore"; sul lavoro: "...erauamo

orgogliosi ctrc mio figlio è andato a lauorare in quella fabbrica, perché mio marito

ci ha lauorato qtasi 4O anní...cí sentiamo in colpa per auerlo mandato li

dentro...".

La teste RODINO' Concetta (udienza L7 /2/2OO9) conferma il rapporto tra

marito - PRIOLO Rosario - e fratello: "...ho conosciuto mio marito nel 7990, mio

fratello aueua 11 anni. Praticamente è stato sempre con me e mio marito. E'

sempre stato un punto di ifeimento per mio fratello...insomma iI ragazzíno è

cresciuto con noi"; sulle vacanze insieme: "certo, I'ultima uacan^za" è stata proprio

nel 2O06...è capitato che sono andatainferie agiugno e lui, conlaragazza, è

uenuto una settimana per farla insieme a me, i miei figlí e mio marito...li andaua

a prendere a scuola...la figura dello zio gli manca...più che zio ancLrc fratello,
perché i miei ftgli Ii cresceua mia mamma, mio fratello era a casq con mía

mamma, facendo i furni...erano sempre insieme"; su TESSARIN: "Anche Luca

I'hn uisto da piccolino, abitauamo doue lui Ln la ditta...perché noi siamo una

famiglia unita, ancora adesso che mio fratello è al cimitero. Noi siamo sempre li

da lui, compreso Luca, Rosario, tutti...".

La teste RODINO'Laura (udienza 17 /2/2OO9) conferma il rapporto tra marito -

TESSARIN - e fratello: "...prima di essere mío maito lui era nostro amico. Mío

fratello andaua in officina da lui...sí confidaua"; "...faceuamo dei week end

insieme...mio maito ha una casa al mare in Líguia e ueniua (il fratello, n.d.e.)
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con noi"; la teste espone come ha appreso delf incidente al fratello, mentre era

incinta di otto mesi e come il dolore per la sua morte sia stato condiviso con il

marito; conferma poi che anche PRIOLO, il marito della sorella Concetta, fosse

stato un fratello per RoDINo' Rosario, che a sua volta era stato come un

fratello per i frgli di Concetta.

La teste SCOLA concetta (udienza 17 /2l2oo9), moglie di GATTUSO sergio e

sorella di SCOLA Roberto, dal quale la separava un solo anno; insieme, 19 anni

prima, avevano conosciuto GATTUSO; il fratello e GATTUSO: ,,...le.uorq.uqno

anche insíeme, ha auuiato nel lauoro mio fratello...se Io por-taua quando era più

ragazzíno nei primí lauori con lui...qnche Erq alla îHySSEiV...sono stati

assunti...mio fratello un anno prima...sí sono trouati a. Iauorare insieme sulla

súessa linea"; dopo il matrimonio del fratello: "...tutte le settimane ci iuníuamo

a casa della mammq lui con i suoi bimbi, io con i miei e si passauano i sabati e

le domeniche...(GATTUSO, n.d.e.) come unfratello perché orma| dopo 19 anni se

Roberto doueua confidarsi andaua da lui, aueua bisogno di qualcosa andaua da

Iui, era diuentqto come unfratello maggiore per Roberto".

I1 teste TESSARIN Marco (udienza L6|7/2OO9), fratello di TESSARIN Luca,

conferma la conoscenza di RODINO' Rosario fin da quando era bambino,

perché la famiglia RODINO' abitava al piano sopra dellbfficina in cui

lavoravano entrambi i fratelli TESSARIN; rapporto continuato nel tempo;

espone lo sconvolgimento nella vita di suo fratello dopo la morte di Rosario.

I1 teste PRIOLO Benedetto (udienza 1617/2009), fratello di PRIOLO Rosario,

conferma lo stretto rapporto affettivo che esisteva tra suo fratello e RODINO'

Rosario; quest'ultimo Io "cercaua come punto di appoggio, si conftdaud; per suo

fratello la morte di RODINO' Rosario: "...è stato un colpo anche per lui...è

uenuta a mancare una figura...per i ragaz.zi (i figk di PRIOLO e Concetta

RODINO', n.d.e.) è statauna cosa micidiale...(dopo il funerale, n.d.e.) me li sono

portati io a casa per rincuorarli...Rosario...era...il padrino di Roberto...'.

Hanno poi esposto il loro rapporto affettivo con i congiunti deceduti

direttamente le parti civili costituite; MURDOCCO Savina (udienza

17l2/2OO9): "...ereuqmo sempre insieme; i nostri frgli sono cresciuti

insieme...erauamo sempre insieme, andauamo sempre da mia mamma, sempre Iì

la domenica, usciuqmo insieme, faceuamo Ie scampagnate insieme"; poi,

cresciuti: "...parecchie uolte ueniua. a dormire anche a casa mia Bruno, perchÉ

usciua con mio figlio, andauano a ballare, a mangiare la pizza fuori...sempre

insieme"; anche il figlio ed il marito di MURDOCCO Savina lavoravano nello
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stabilimento THYSSEN KRUPP AST di Torino: DONADIO Gianluca e DONADIO

Giuseppe.

MURDOCCO Domenico (udienza LT l2l2oO9l: 
n...erauamo sempre insieme, si

usciua, si andaua aI mare, si andaua al fiume, si andqua in montagna, si

andaua a fare Ie grigliate insieme...a casa dei nonni, a casa mia, a casa della

mamma, del papà., mia sorella. con mio cognato"; MURDOCCO ha quattro figli, i

quali uscivano e si divertivano con Bruno SANTINO.

PISANO Giovanna (udienza 17 l2/2OO9): "...qtando mia sorella aueua bisogno li

(intendendo i figli di PISANO Isa, tra cui SCOLA Roberto) guardauo iq lo súesso

Iei faceua con mio ftglio, perché siamo molto unite, che nostra madre ci ha

irsegnato a portarci ispetto, a uiuere tranquilli insieme nella famiglia...erauamo

sempre insieme...qttando i ragazzí sono cresciuti ci siamo sempre

frequentati...andauamo al mare...a festeggiare il Natale...quando si poteua si

andaua in Sardegna dai nostri fratelli sennò stauamo in casa tutti insieme,

sempre, in fiitte Ie feste"; riferisce che della sua famiglia nello stabilimento

THYSSEN di Torino lavoravano anche GATTUSO Sergio e ABISSO Salvatore,

suo cognato; conferma 1o stretto legame tra suo nipote Roberto e GATTUSO.

TESSARIN Luca (udienza 17 /2/2OO9l: "...Rosano lo conosceuo da sempre

perché Rosarío abitaua nel palazzo doue io aueuo Ia ditta perciò l'ho uisto

nascere perché sono andato a lauorare a 16 anni...Rosario lo uedeuo tutti i giorni

perché ueniua a giocare nel cortile...lo aiutauo a riparare la bicícletta, gonfiauo il

pallone, riparauo il motorino, insomma c'è stato sempre un bellissimo rapporto,

poi dopo nel 1998 mí sono ftdanzato con Laura...sono entrato...in famiglia a tutti

gli effetti. Poi andauamo in montagna insieme, si andaua a fare i week end";

espone TESSAzuN di come sua moglie, dopo la morte del fratello, sia "sempre

scontrosa, sempre depressa".

PRIOLO Rosario (udienza L7 /2/2OO9l "...aueuamo un buon rapporto, un

rapporto come un fratello minore...io lo trattauo come se /osse mio

figlio...comun4te il rapporto affettiuo di una persona...di un brauo ragaz,zo, di

sani principi...anche se delle uolte magari non lo faccio uedere più, sento che mí

manca questa persona perché effettiuamente era una persona

splendida...Rosario con i miei figli...era un fratello per loro...un cuore sempre

partecipe, andaua a prendere í figli a sanola essendo che io e mia moglíe

lauorauamo"; espone poi le bugie raccontate ai bambini nei primi giorni dopo

lîncendio e llnevitabile, profonda soffererrza,Ioro e sua, nel doverli informare

della morte dello zio e di come tale perdita abbia inciso anche sulla loro
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giovanissima vita; conferma 1o stretto e profondo rapporto esistente tra Rosario

e TESSARIN.

Secondo quanto esposto, la Corte ritiene ampiamente provato un rapporto

affettivo, risalente nel tempo, rinsaldato e rinnovato dalla frequentazione in

famiglie tradizionalmente unite, pronte ad aiutarsi reciprocamente nelle fatiche

quotidiane, a confortarsi nei momenti di difficoltà, a trascorrere insieme quelli

di festa; rapporto esistente, fino al momento della morte di RODINO'Rosario,

SANTINO Bruno e SCOLA Roberto, tra questi ultimi e i loro rispettivi congiunti

qui costituiti parte civile.

La Corte condivide sul punto quanto esposto dalla Corte di Cassazione civile

sez. III 15 /7 I 2OO5 n. 1501 9: " Come affermato da Cassazione III 7 / 1 1/ 2OO3 n.

16716, la morte di un congiunto, conseguente a fatto illecito, configura per i

superstiti del nucleo familiare un danno non patrimoniale diretto ed ingiusto,

costituito dalla lesione di ualorí costituzionalmente protetti e di diritti umani

inuiolabíli, perché la perdita dell'unitd familiare è perdita di affettí e di

solidarietd inerenti alla famiglia come società" naturale. Risulta Etindi euidente,

da siffatta ímpostazíone, cLte il danno in questione, incidendo esclusiuamente

sulla psicologia, sugli affetti e sul legame parentale esistente tra la uíttima

dell'atto illecito e i superstiti, non è riconoscibile se non attrauerso elementi

indiziari e presuntiui, che, opportunamente ualutati, con il riarso ad un criterio di

normalità., posscLno determinare il conuincimento del giudice. Cosícché appare

illogica, perché contraria a principi di ordínaria razionalità, Ia pretesa, auan-zata

dal giudice a 9No, circa la necessitd di 'una proua ín senso tecnico' a

dimostrazione del dolore dei superstiti, che, essendo sostanzialmente un

sentimento, e, comunque, ttn danno di portata spirifuale, può essere ileuato solo

in maniera indiretta....Propio la sussisúenza di normali rapporti, specie in

assenza di coabitazíone, lascia intendere come sia rimasto intatto...il legame

affettíuo e parentale tra prossimi congíunti. Legame cLrc, in presenza di tali

rapporti, è costntito non soltanto sul ricordo del passato, ma anche sulla base

affettiua nutrita datta frequentazione in atto e dalla corsapeuolezza della

presenza in uita di una persona cara, che è ancLrc punto di riferimento

esistenziale. Sostenere it contrario significa pretendere, contro normale

ragioneuolezza, ed anche in presenza diun uincolo più stretto, come tra genitori e

figti, che il dolore per la morte del congiunto debba essere dimostrato dalla

presenza di rapporti di natura ed intensitd eccezionali e, come tali, difformi dal

uissuto comune. Né I'assenza di coabitazione può essere considerata elemento
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decisiuo di ualutazione sotto it profilo che interessa la presente cattsa, quando si

consid.ei che tale assenzct sia imputabile a circostarae di uita che non escludono

il permanere dei uincoli affettiui e la uicinanza psicologica con il congiunto

deceduto."

La morte di RODINO'Rosario, SCOLA Roberto e SANTINO Bruno ha quindi

determinato nei congiunti, anche quelli qui costituiti parte civile, un "danno

ingiusto", non patrimoniale, come sopra dalla Suprema Corte individuato, che

deve essere risarcito.

La sua quantificazione deve essere effettuata seguendo il principio di diritto

così sintetizzato ed affermato dalla Corte di Cassazione, 3o sez. civile sent.

2650512OO9: "11 danno non patimoniale da lesione del rapporto parentale (nella

specie, per Ia morte del genitore) ua ualutato e liquidato in uia eqtitatiua, con

prudente discrezionalità, contemperando in maniera equilibrata il grado di

grauità" det fatto illecito, nonché I'intensitd e Ia durata degli effettí del danno

ingiusto, alla streEta delle tabelle utilizzate dai uaitribunali della Repubblica".

Non è necessario ripetere qui la più volte ricordata estrema gravità del reato,

sotto ogni profilo; la morte cosi atroce di giovani uomini ha comprensibilmente

sconvolto tutta la cerchia familiare, incidendo pesantemente anche sulla vita

dei congiunti qui costituiti parte civile.

La quantiftcazione deve tenere conto delle piu volte citate tabelle del Tribunale

di Milano, sottolineando però che in tali tabelle non è indicato il rapporto, di

parentela e di affinità, che lega nel caso di specie le parti civili alle vittime; sono

indicati rapporti esclusivamente di parentela piu stretti di quelli qui

considerati: a favore del fratello per la morte di un fratello ed a favore del

nonno per la morte di un nipote. L'índicazione economica tabellare (unica per

entrambi i rapporti di parentela) è di amplissimo spettro: da€ 21.711,00 ad €

L3O.226,Q0; la Corte ritiene in ogni caso che tali indicazioni economiche si

possano utilizzare quale parametro, confrontando per analogia il rapporto tra

fratelli a quello dei cognati GATTUSO, TESSARIN e PRIOLO e quello tra nonno

e nipote degli zi MURDOCCO Domenico, Savina, Ester e PISANO Giovanna;

considerand.o però che l'analogia non può prescindere dall'esistenza di un

legame meno stretto del cognato rispetto al fratello e dello zio rispetto al nonno;

cosicchè la Corte ritiene congruo partire datla indicazione economica minima

contenuta in tabella per il rapporto di affinità (GATTUSO, TESSARIN e

PRIOLO); somma minima che deve, in forza dell'estrema gravità del reato,

essere aumentata del 5Oo/o e cosi portata ad un totale, ad oggi, arrotondato di €

3O.OOO,00 per ciascuno dei cognati, solo ricordando che i figli di TESSARIN e di
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PRIOLO, alltnterno del nuileo familiare ristretto, traggono beneficio anche dal

risarcimento versato alle loro madri. La Corte sottolinea inoltre che la relazione

medica prodotta dal loro difensore (v. in atti), contrariamente a quelle

esaminate nel precedente paragrafo (v. 19.21, appare troppo generica e

superficiale nel descrivere l'elaborazione del lutto da parte di TESSARIN e di

PRIOLO, tanto che questa Corte non ritiene vi sia prova che entrambi, oltre

alf innegabile dolore, alla sofferenza per la perdita, allo sconvolgimento della

loro vita familiare, probabilmente anche alle difficoltà lavorative (e, per questo,

la determinazione del danno patrimoniale sarà demandata al giudice civile),

soffrano effettivamente di un "disturbo" costituente lesione della loro integrità

psico-frsica, tra l'altro con l'alta gravità invalidante indicata (15%).

Per il rapporto di parentela (i MURDOCCO e la PISANU), una somma di non

molto superiore che, considerato l'aumento per la gravità del reato, appare

congruo determinare in complessivi € 40.000,00 per ciascuno zio.

In conclusione, si devono condannare gli imputati, in solido fra loro, al

pagamento, a favore di GATTUSO Sergio, della somma di € 3O.O00,OO a titolo

di liquidazione del danno non patrimoniale;

si devono condannare gli imputati, in solido fra loro e con il responsabile civile

THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.P.à., al pagamento:

-a favore di MURDOCCO Domenico della somma di € 40.000,00 a titolo di

liquidazione del danno non patrimoniale;

-a favore di MURDOCCO Savina della somma di € 4O.00O,OO a titolo di

liquidazione del danno non patrimoniale;

-a favore di MURDOCCO Ester della somma di € 40.000,00 a titolo di

liquidazione del danno non patrimoniale;

-a favore di PISANO Giovanna della somma di € 40.000,00 a titolo di

liquidazione del danno non patrimoniale;

Tutte tali condanne devono dichiararsi prowisoriamente esecutive, rawisando

nel tempo trascorso dal fatto un motivo sufficiente a cosi disporre.

Si devono inoltre condannare gli imputati, in solido fra loro e con il

responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.P.à., al

pagamento, a titolo di prowisionale immediatamente esecutiva ex art- 539 2'

comma c.p.p.:
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-a favore di PRIOLO Rosario della somma di € 30.000,00 a titolo di liquidazione

del danno non patrimoniale;

rimettendo le partí ínnanzi al Giudice civile per la liquidazione del danno

patrimoniale, ex art. 539 c.p.p.;

-a favore di TESSARIN Luca della somma di € 30.000,00 a titolo di liquidazione

del dannon non patrimoniale;

rimettendo le partí innanà al Giudice civile per la liquidazione del danno

patrimoniale, ex art. 539 c.p.p.

Consegue a tali statuizioni civili la condanna degli stessi imputati, in solido fra

loro (per GATTUSO Sergio) e con il responsabile civile THYSSEN KRUPP ACCIAI

SPECIALI TERNI s.p.a. (per gli altri), anche del pagamento delle spese di

costituzione e difesa a favore delle stesse parti civili, ex art. 541 c.p.p (per la

liquidazione si prowede in apposito capitolo, v. infra).
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20. Lc spese di costituzTone e difesa delle parti civili.

Consegue alle statuinoní civili di cui al precedente capitolo (v. n. 19), ex art.

541 c.p.p., la condanna degli imputati in solido fra loro (nei casi già sopra

indicati) ed anche in solido con il rèsponsabile civile THYSSEN KRUPP ACCTAI

SPECIALI TERNI s.p.a. (negli altri casi, anche sopra indicati) al pagamento

delle spese processuali, non rawisandosi, nel caso di specie, giusti motivi

idonei a compensarle totalmente o parzialmente.

La Corte, rimandando agli importi finali indicati in dispositivo e quindi senza

riportare operazione dopo operaàone i - non brevi - singoli conteggi, ritiene di

potersi limitare qui ad esplicitare i criteri seguiti per le liquidazioni: dopo

I'esame delle singole note, confrontate con le tariffe professionali, si è tenuto

conto delle plurime difese assunte e seguite da alcuni professionisti, valutando

lîmporto intero per la prima persona difesa; con un aumento, se le altre

persone difese rivestivano identica posizione (secondo lo schema seguito nei

precedenti paragrafr), del 5%; se invece lîlteriore persona difesa rivestiva una

diversa posizione (es: ente collettivo e persona frsica; owero persone fisiche

costituite con riferimento a diversi reati), per la seconda owero per la terza

persona lîmporto intero è stato decurtato del 2Oo/o. Criteri seguiti dalla Corte

allo scopo di rispondere anche ad un criterio di congruità sostanzía7e, con

riferimento alle attività svolte dai singoli difensori e che hanno permesso,

dovendo la condanna alle spese essere emessa a favore delle parti civili

costituite e non dei difensori (ma v. anche infra), anche di calcolare ltmporto

delle spese a favore della singola persona che non aveva chiamato in giudizio il

responsabile civile, in caso il suo difensore ne difendesse altre per le quali

invece la chiamata era awenuta (v. in dispositivo: sono i casi di GATTUSO

Sergio di ANDREATTA Giuseppe).

Per l'Associazione Medicina Democratica sono state liquidate anche, come da

richiesta e da documentazione in atti, le spese sostenute per le consulenze

tecniche (v.in dispositivo); a favore del difensore è stata, come da sua richiesta,

ordinata la distrazione della somma ex art. 93 c.p.c.
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21 Determinazloni flnali.

Ai sensi dell'art. 535 c.p.p. gli imputati e la THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI

TERNI s.p.a. devono essere condannati al pagamento delle spese processuali.

I difensori hanno, nel corso del presente dibattimento, depositato richiesta di

dissequestro e restituzione della linea 5; la Corte, visto il 1' comma dell'art.

262 c.p.p., ritiene che il sequestro debba essere mantenuto a fini di prova, al

fine di permettere eventuali ulteriori rilievi tecnici sulla linea cosi come si

presentava successivamente alllncendio, nel caso i Giudici di grado superiore

1o ritenessero necessario owero opportuno, sottolineando che non appare nel

caso di specie percorribile I'ipotesi prevista dal secondo periodo del citato 1"

comma, in quanto l'aàenda chiede la restituzione proprio per prowedere allo

smontaggio della linea.

Si deve cosi ordinare la restituzione, della linea 5 e degli altri oggetti ancora in

sequestro, al passaggio in giudicato della presente sentenza.

La Corte deve ordinare la trasmissione degli atti alla Procura della Repubblica

in sede, come da sua richiesta, con riguardo a FERRUCCI Arturo, LISI

Leonardo, KRUSE Frank e QUETO Berardino.

La Corte, considerati la mole delle risultarrze probatorie emergenti dal presente

dibattimento; il numero dei testi escussi e dei documenti acquisiti; la

complessità, in fatto ed in diritto, delle accuse contestate, nonché la loro

gravità, ai sensi dell'art. 544 3' comma c.p.p., indica in giorni novanta il

termine per il deposito della motivazione.
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P.Q.M.

Visto I'articolo 533 c.p.p.;
dichiara
ESPENHAHN Herald colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciute le
circostanze attenuanti generiche e la circostanza attenuante di cui all'art 62 n. 6
c.p., unificati i reati dal vincolo della continuazione, lo condanna alla pena di
anni 16 mesi 6 di reclusione;
visto l'art. 29 c.p. dichiara la sua interdizione perpetua dai pubblici uffici;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all 'art. 437 c.p.

dichiara
PUCCI Marco colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciuta la circostanza
attenuante di cui all'art. 62 n.6 c.p. in relazione al reato sub D), considerata
subvalente rispetto alle contestate Fggravanti, lo condanna:
per il reato sub D) alla pena di anni 9 di reclusione;
per il reato sub A) alla pena di anni 3 di reclusione;
per il reato sub E) alla pena di anni 1 mesi 6 di reclusione;
e così complessivamente alla pena di anni L3 mesi 6 di reclusione;
visto I'art. 29 c.p. dichiara la sua interdizione dai pubblici uffici per la durata di
anni cinque;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all'art. 437 c.p. .

dichiara
PRIEGNITZ Gerald colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciuta la circostanza
attenuante di cui all'art. 62 n 6 c.p. in relazione al reato sub D), considerata
subvalente rispetto alle contestate aggravanti, lo condanna:
per il reato sub D) alla pena di anni 9 di reclusione;
per il reato sub A) alla pena di anni 3 di reclusione;
per il reato sub E) alla pena di anni 1 mesi 6 di reclusione;
e così complessivamente alla pena di anni 13 mesi 6 di reclusione;
visto I'art. 29 c.p. dichiara la sua interdizione dai pubblici uffici per la durata di
anni cinque;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all art. 437 c.p.

dichiara
MORONI Daniele colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciute le circostanze
attenuanti generiche, nonché la circostanza attenuante di cui all'art. 62 n.6 c.p.
ín relazione al solo reato sub D), considerate tutte equivalenti rispetto alle
aggravanti contestate per i singoli reati, lo condanna :
per il reato sub D) alla pena di anni 7 mesi 8 di reclusione;
per il reato sub A) alla pena di anni 2 di reclusione;
per il reato sub E) alla pena di anni 1 mesi 2 di reclusione;
e così complessivamente alla pena di anni 10 mesi 10 di reclusione;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all'art. 437 c.p.

dichiara
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SALERIÍO Raffaele colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciuta la circostanza
attenuante di cui all'art. 62 n 6 c.p. in relazione al reato sub D), considerata
subvalente rispetto alle contestate aggravanti, lo condanna:
per il reato sub D) alla pena di anni 9 di reclusione;
per il reato sub A) alla pena di anni 3 di reclusione;
per il reato sub E) alla pena di anni 1 mesi 6 di reclusione;
e così complessivamente alla pena di anni 13 mesi 6 di reclusione;
visto l'art. 29 c.p. dichiara la sua interdizione dai pubblici uffici per la durata di
anni cinque;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all'art. 437 c.p.

dichiara
CAFUERI Coslmo colpevole dei reati a lui ascritti e, riconosciuta la circostanza
attenuante di cui all'art. 62 n 6 c.p. in relazione al reato sub D), considerata
subvalente rispetto alle contestate aggravanti, lo condanna:
per il reato sub D) alla pena di anni 9 di reclusione;
per il reato sub A) alla pena di anni 3 di reclusione;
per il reato sub E) alla pena di anni 1 mesi 6 di reclusione;
e cosi complessivamente alla pena di anni 13 mesi 6 di reclusione;
visto l'art. 29 c.p. dichiara la sua interdizione dai pubblici uffici per la durata di
anni cinque;
visti gli art. 32 quater e 37 c.p. dichiara la sua incapacità di contrattare con la
Pubblica Amministrazione per la durata della pena inflitta per il delitto di cui
all 'art. 437 c.p.

Visto i l  D.Lgs n.23l l2OOl
APPLICA, ex art. 25 septies, 1o comma, alla TIIYSSEN KRUPP ACCIAI
SPECIALI TERNI s.p.a.r corrente in Terni, in persona del legale rappresentante
pro-tempore:
1) la sanzione pecuniaria di € 1.000,000,00 (un milione), ex articoli 9, lO e 12 2"
comma lettera a);
2l la sanzione interdittiva della esclusione da agevolazioni, finanziamenti,
contributi o sussidi pubblici per la durata di mesi 6, ex articolo 9 2" comma
lettera a);
3) la sanzione interdittiva del divieto di pubblicizzare beni o servizi per la durata
di mesi 6, ex articolo 9 2" comma lettera e);
4) la confisca della somma di € 800.000,00 (ottocentomila), ex articolo 19.
Dispone, ex art. 18 e con le modalità di cui al 3' comma, la pubblicazione, per
estratto e per una volta, della presente sentenza sui quotidiani a diffusione
nazionale: "LA STAMPA", "lL CORRIERE DELLA SERA" e "LA REPUBBLICA";
nonché I'affissione, per estratto, nel Comune di TERNI.

Visto l'art. 535 c.p.p. condanna gli imputati e la THYSSEN KRUPP ACCIAI
SPECIALI TERNI s.p.à., corrente in Terni, in persona del legale rappresentante
pro-tempore, al pagamento delle spese processuali.

Visti gli art. 538 e segg. c.p.p.;
condanna gli imputati, in solido fra loro, aI isarcimento del danno a fauore delle
seguenti parti ciuili costituite:

l)a favore di RDGIONE PIEMONTE, in persona del Presidente pro-tempore, con
condanna al pagamento, ex art. 538 2o comma c.p.p. della somma di complessivi
€ 973.3OO,OO (novecentosettantatremilatrecento), quale liquidazione del danno
patrimoniale e non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p.

457

\\



2lafavore di PRovINcIA DI ToRrNo, in persona del presidente pro-tempore,
con condanna al pagamento, ex art. 538 2' comma c.p.p., della somma di €
SOO.OOO,OO (cinquecentomila) quale liquidazione del danno non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. s4o l. comma c.p.p.

3)a favore di coMUNE DI ToRrNo, in persona del sindaco pro-tempore,
con condanna al pagamento, ex art. 539 2" comma c.p.p., a titolo di
prowisionale, immediatamente esecutiva ex art. s4o 2 comma c.p.p., della
somma di € l.ooo.ooo,oo (unmilione) quale liquidazione del danno non
patrimoniale;
rimettendo le parti innanzi al Giudice Civile per la liquidazione del danno
patrimoniale.

Condanna gli imputati, in solido fra loro ed in sotido con il responsabile ciuite
îHyssElv KRUPP ACCIAI SPECIALI îERlvr s.p.e., in persona det legale
rappresentante pro tempore, al risarcimento del danno a fauore delle seguenti
parti ciuili costituite :

4)a favore di FIM-CISL, in persona del segretario pro-tempore, con cond.anna al
pagamento, ex art. 538 2" comma c.p.p., della somma di € 100.000,00
(centomila) quale liquidazione del danno non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p.

5)a favore di FIoM-cGrL, in persona del segretario pro-tempore, con condanna
al pagamento, ex art. 538 2o comma c.p.p., della somma di € 100.000,00
(centomila) quale liquidazione del danno non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. s40 1' comma c.p.p.

6)a favore di UILM-UIL, in persona del segretario pro-tempore, con condanna al
pagamento, ex art. 538 2o comma c.p.p., della somma di € 100.000,00
(centomila) quale liquidazione del danno non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p.

7)a favore di FLMU Unlti - CUB, in persona del segretario pro-tempore,
condanna al pagamento, ex art. 538 2" comma c.p.p., della somma
100.000,00 (centomila) quale liquidazione del danno non patrimoniale;
respingendo la richiesta di prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p.

8)a favore di ASSOCIAZIONE MEDICIITA DEMOCRATICA - MOVIMENTO PER
LA SALUTE - ONLUS in persona del legale rappresentante pro-tempore, con
condanna ex art. 539 2" comma c.p.p. a titolo di prowisionale, immediatamente
esecutiva ex art. 54O 2" comma c.p.p., della somma di € 10O.0O,OO (centomila),
quale liquidazione del danno non patrimoniale;
rimettendo le parti innanzi al Giudice Civile per la liquidazione del danno
patrimoniale, ex art. 539 1' comma c.p.p.

9)a favore di CHIARITO Glovanni con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
complessiva somma € 237.3OO'OO (duecentotrentasettemilatrecento),
comprensiva di rivalutazione ed interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

10)a favore di TRt Rt G,aspare con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
complessiva somma di € 22l.fiO,OO (duecentoventunomilaquattrocento),
comprensiva di rivalutazione ed interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

con
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11)a favore di CALDARELLA Fabio Domenlco con condanna al pagamento, ex
art. 538, 2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 l' comma
c.p.p., della complessiva somma di € IOO.S2S,OO
(centomilacinquecentoventicinque), comprensiva di rivalutazione ed interessi
legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

12)a favore di srMoNETîA Fabio con condanna al pagamento, ex art. s3g, 2"
comma' c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
complessiva somma di € 77.055rOO (settantasettemilacinquantacinque),
comprensiva di rivalutazione ed interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

13)a favore di RUNcr Pietro con condanna al pagamento, ex art. 538, 2o
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
complessiva somma di € 141.4SO,OO
(centoquarantunomilaquattrocentocinquanta), comprensiva di rivalutazione ed
interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

14)a favore di BARBETTA Piero con condanna al pagamento, ex art. 538, 2.
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
complessiva somma di € 154.43O,OO
{centocinquantaquattromilaquattrocentotrenta) ;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

15)a favore di PAPPALARDO Salvatore con condanna al pagamento, ex art. 538,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
complessiva somma di € 233.735,00
(duecentotrentatremilasettecentotrentacinque), comprensiva di rivalutazione ed
interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno patrimoniale e non patrimoniale;

16)a favore di PIGNALOSA Giovannl con condanna al pagamento, ex art. 538,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
complessiva somma di € 76.60O'0O (settantaseimilaseicento), comprensiva di
rivalutazione ed interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno non patrimoniale;

17)a favore di DI FIORT Roberto con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 54O 1' comma c.p.p., della
complessiva somma di €, A7.795'OO (ottantasettemilasettecentonovantacinque),
comprensiva di rivalutazione ed interessi legali ad oggi;
a titolo di liquidazione del danno non patrimoniale;

Condanna gli imputati, in solido fra loro, aI risarcimento del danno a fauore delle
seguenti parti ciuili costituite:

18)a favore di BOCCUZZI Antotrlo con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale (con esclusione del danno biologico, non richiesto in questa sede);

19)a favore di ANDREATTA Giuseppe con condanna al pagamento, ex art. 538,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 l' comma c.p.p., della
somma di € 5O.OOO,0O (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;
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Condanna gli imputati, in solido fra loro ed in solido con il responsabile ciuite
THyssEiv KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.e., in persona det legale
rappresentante pro tempore, al isarcimento del danno a fauore delle seguenti
p arti ciuili costituite :

20)a favore di ALFIERT salvatore con condanna al pagamento ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 5.000,00 (cinquemila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

2l)a favore di zANNrNo Aldo Edoardo con condanna al pagamento, ex art. s38,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

22la favore di VIRDIS Andrea con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

23)a favore di VIRDIS Renato con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

24la favore di PUSCEDDU Mirko con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 L' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

25)a favore di PARISI Bruno con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

26)a favore di BERIIU Ghermay con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 5O.00O,OO (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

27la favore di ACQUAVIVA Francesco con condanna al pagamento, ex art. 538,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

28)a favore di PATANE Gluseppe con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

29)a îavore di LEDDA Gian Luca con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;
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30)a favore di LORENTI Rocco con condanna al pagamento, ex art. s38, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 5O.OO0,O0 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

31)a favore di D'AÌ{TINo Mlchele con condanna al pagamento, ex art. s38, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

32)a favore di ALESSI sandro con condanna al pagamento, ex art. s38, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

33)a favore di BILARDI salvatore con condanna al pagamento ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 5.000,00 (cinquemila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

34)a favore di DONN)IO Gianluca con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

35)a favore di NILO Michele con condanna al pagamento, ex art. 538, 2o
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

36)a favore di MARTINI Joseph con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

37)a favore di ARGENTINO Ciro con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

38)a favore di MORTSE Gluseppe con condanna al pagamento ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 5.OOO,OO (cinquemila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

39)a favore di COPPOLA Vlncenzo con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

40)a favore di RUSSO Giuseppe con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 5O.OO0,0O (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;
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41)a favore di GERARDI Lutgi con condanna al pagamento, ex art. S38, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

42la favore di ADAr[o Peter llario con condanna al pagamento, ex art. s38, 2"
comma,'c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

43)a favore di ALFIERI Luca con condanna al pagamento, ex art. S38, 2.
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 5O.OO0,OO (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

44la favore di GRETCO Pietro con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

45)a favore di LOCCISANO Pietro Glorgio con condanna al pagamento, ex art.
538, 2' comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p.,
della somma di € 50.000,00 (cinquantamila) a titolo di liquidazione del danno
non patrimoniale;

Condanna gli imputati, in solido fra loro, al risarcimento del danno a fauore delle
seguenti parti ciuili costituite:

46)a favore di GATTUSO Sergio con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 30.000,00 (trentamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

Condanna gli imputati, in solido fra loro ed in solido con il responsabile ciuile
îHYSSEIV KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI s.p.a., in persona del legale
rappresentante pro tempore, al risarcimento del danno a fauore delle seguenti
p arti ciuili co stituite :

47la favore di MURDOCCO Domenico con condanna al pagamento, ex art. 538,
2o comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1" comma c.p.p., della
somma di € 40.000,00 (quarantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

48)a favore di MURDOCCO Savlna con condanna al pagamento, ex art. 538, 2"
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 4O.OOO,0O (quarantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

49)a favore di MURDOCCO Ester con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 40.000,00 (quarantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;

SO)a favore di PISANO Glovanna con condanna al pagamento, ex art. 538, 2'
comma, c.p.p., con prowisoria esecutorietà ex art. 540 1' comma c.p.p., della
somma di € 4O.OOO,OO (quarantamila) a titolo di liquidazione del danno non
patrimoniale;
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51)a favore di PRIOLO Rosarlo con condanna al pagamento, ex art. 539 2'
comma c.P.P., a titolo di prowisionale, immediatamente esecutiva ex art. 54O 2'
comma c.p.p., della somma di € 30.000,00 (trentamila) quale liquidazione del
danno non patrimoniale;
rimettendo le parti innanzi al Giudice Civile per la liquidazione del danno
patrimoniale, ex art. 539 c.p.p.

52)a favore di TESSARIN Luca con condanna al pagamento, ex art. 539 2'
comma c.P.P., a titolo di prowisionale, immediatamente esecutiva ex art. 54O 2"
comma c.p.p., della somma di € 30.000,00 (trentamila) quale liquidazione del
danno non patrimoniale;
rimettendo le parti innanzi al Giudice Civile per la liquidazione del danno
patrimoniale, ex art. 539 c.p.p.

Visto I'art. 541 c.p.p.
Condanna gli imputati, in solido fra loro, al pagamento delle spese di costituzione
e difesa a fauore delle parti ciuili costituite, così liqtidate (comprensiue del
imborso forfetaio):

-a favore della REGIONE PIEMONTE complessivi € 81.045,00
(ottantunomilaquarantacinque) oltre CPA e IVA;
-a favore della PROVINCIA di TORINO complessivi € 81.045,00
(ottantunomilaquarantacinque) oltre CPA e IVA;
-a favore del COMUNE di TORINO complessivi € 79.695,00
(settantanovemilaseicentonovantacinque) oltre CPA e IVA;
-a favore di BOCCUZZI Antonio complessivi € 83.767,50
(ottantatremilasettecentosessantasette/50) oltre CPA e IVA;
-a favore di ANDREATTA Giuseppe complessivi € 4.511,80
(quattromilacinquecentoundici/80) oltre CPA e IVA;
-a favore di GATTUSO Sergio complessivi € 3.421,40
(tremilaquattrocentoventuno/40) oltre CPA e IVA;

Condanna gli imputati, in solido fra loro ed in solido con iI responsabile ciuile
îHYSSEIV KRUPP ACCIAI SPECIALI îERNI s.p.e., in persona del legale
rappresentante pro-tempore, aI pagamento delle spese di costituzione e difesa a
fauore delle parti ciuili costituite, così liquidate (comprensiue del rimborso
forfetario):

-a favore della FIM-CISL complessivi € 85.533,75
(ottantacinquemilacinquecentotr entatre I 7 5) oltre CPA e IVA;
-a favore della FIOM-CGIL complessivi € 85.533,75
(ottantacinquemilacinquecentotrentatre / 7 5l oltre CPA e IVA;
-a favore della UILM-UIL complessivi € 84.093,75
(ottantaquattromilanov antatre / 7 5) oltre CPA e IVA;

-a favore della FLMU Uniti-CUB complessivi € 90.900,00 (novantamilanovecento)
oltre CPA e IVA:
-a favore della ASSOCIAZIONE MEDICINA DEMOCRATICA - MOVIMENTO PER
LA SALUTE - ONLUS complessivi € 90.900,00 (novantamilanovecento) oltre CPA
e IVA, con distrazione a favore del difensore ex art. 93 c.p.c. ed oltre a
complessivi € 58.000,00 (cinquantottomila) per spese di consulenze tecniche;

-a favore di CHIARITO Giovanni, TRE RE Gaspare, CALDARELLA Fabio
Domenico, SIMONETTA Fabio, RUNCI Pietro, BARBETTA Piero, PAPPALARDO
Salvatore complessivi € 114.806,25 (centoquattordicimilaottocentosei/25) oltre
CPA e IVA;
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-a favore di MURDOCCO Domenico, MURDOCCO Savina, MURDOCCO Ester e

PISANO Giovanna complessivi € 7 8 . 6 9 1 , 1 0
(settantottomilaseicentonovantuno/ 10) oltre CPA e IVA;
-a favore di PRIOLO Rosario e TESSARIN Luca complessivi € 95.445,00
(novantacinquemilaquattrocentoquarantacinque) oltre CPA e IVA;
-a favore di DI FIORE Roberto complessivi € 68.427,00
(sessantottomilaquattrocentoventisette) oltre CPA e IVA;
-a favore di ALFIERI Salvatore, ZANNINO Aldo Edoardo, VIRDIS Andrea, VIRDIS

Renato, PUSCEDDU Mirko, PARISI Bruno, BERHU Ghermay, ACQUAVIVA
Francesco complessivi € 123.337,7O (centoventitremilatrecentotrentasette/70)
oltre CPA e IVA;

-a favore di PATANE'Giuseppe, LEDDA Gianluca e LORENTI Rocco complessivi
€ 75.071,70 (settantacinquemilasettantuno/70) oltre CPA e IVA;
-a favore di DANTINO Michele e ALESSI Sandro complessivi € 71.848,40
(settantunomilaottocentoquarantotto I aOl oltre CPA e IVA;

-a favore di BILARDI Salvatore, DONADIO Gianluca, NILO Michele, MARTINI
Joseph, ARGENTINO Ciro, PIGNALOSA Giovanni complessivi € 85.533,80
(ottantacinquemilacinquecentotretatre/ B0) oltre CPA e IVA;

-a favore di MORESE Giuseppe, COPPOLA Vincenzo, RUSSO Giuseppe,
GERARDI Luigi, ADAMO Peter llario, ALFIERI Luca, GRECO Pietro, LOCCISANO
Pietro Giorgio complessivi € 121.818,90 (centoventunomilaottocentodiciotto/90)
oltre CPA e IVA;

Visto I'art. 262 c.p.p.
ordina, al passaggio in giudicato della presente sentenza, la restituzione alla
THYSSEN KRUPP ACCIAI SPECIALI TERNI S.p.à., in persona del legale
rappresentante pro-tempore, della LINEA di ricottura e decapaggio n. 5 dello
stabilimento di Torino e degli altri oggetti ancora in sequestro.

Visto I'art. 544 3" comma c.p.p.
indica in giorni 90 il termine per il deposito della motivazione'

Ordina, come da richiesta del P.M., in relazione a FERRUCCI Arturo, LISI
Leonardo, KRUSE Frank e QUETO Berardino, la trasmissione degli atti alla
Procura della Repubblica in sede.

Torino 15 aprile 20ll.

Il Presidente

{h**Lil"}L _qi:;"'t\__\._

Depoeitato in Crncellerra
r$irq 14 hóòe-\-r*\4,11 \1. 1s, o3

'L C,,IICEIIIERE
IL FIIÌ{Z
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